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Sogliono  i popoli,  quando  loro  occorre 
nelle  guerre  de’ Principi  di  favorire  piut- 
tosto colui  che  provoca,  che  il  provoca- 
to , moversi  per  molte  potentissime  cagio- 
ni: le  principali  delle  quali  sono  il  veder 
l’uno  cosi  ne’ suoi  confini,  come  in  cam- 
pagna , più  dell’  altro  potente  ; il  trovarsi 
dal  secondo  più  che  dal  primo  accarezza- 
ti; il  comprendere  l’ostinazione  della  nuo- 
va impresa;  la  speranza  de’  premj  della 
vittoria  , e sopra  tutto  la  contentezza  di 
variar  fortuna.  Tutte  queste  cose  occorse- 
ro a’ popoli  dell’isola  di  Corsica  nel  prin- 
cipio di  quella  guerra  ; perciocché  i Fran- 
cesi senza  alcuna  opposizione  si  trovava- 
no due  gagliarde  armate  in  mare , ed  un 
valido  esercito  in  terra  : costoro  esaltava- 
no i popoli  (e  massime  i capi)  con  onori, 
eli  gratificavano  con  sostanze  de’  nemi- 
ci ; mostravano  l’impresa  sicura , e gl’inter- 
tenevano  con  larghissime  promesse.  Onde 
( come  dico)  essendo  i popoli  naturalmen. 
te  desiderosi  di  novità,  con  tutte  le  forze 
loro  contro  a’ Genovesi  l’arme  voltarono. 

Furono  in  quest’animo  da  poi  non  sola- 
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mente  confermati,  ma  accresciuti , reg- 
gendo i Genovesi  ogni  giorno  di  loro  pub- 
blicar ribelli,  proscriver  beni,  arder  vio- 
lentemente i loro  paesi , appiccare , con- 
dannare in  galea , e totalmente  dimostrar- 
si inimici  al  nome  toro.  E dall’altra  parte 
i Francesi,  fattigli  d’ ogni  tributo  esenti 
di  debiti , non  riguardar  alcun  loro  ec- 
cesso , farseli  con  larghe  donazioni  obbli- 
gati , e finalmente  con  tutto  il  lor  potere 
beneficarli.  E sebbene  da  poi  venissero  i 
Genovesi  potenti  nell’Isola,  allora  che  pre- 
sero San  Fiorenzo,  i Corsi,  benché  veggen- 
doli  in  forza , non  presero  l’ armi  con  lo- 
ro : del  che  fu  cagione  il  ritrovarsi  freschi 
sulla  data  fede  con  i Francesi,  e con  me- 
riti freschissimi;  e dall’altra  parte  freschi 
i Genovesi  ancora  su  gli  sdegni  ; i qua- 
li volendo  celare , non  potevano  : la  qual 
cosa  causò  che  quasi  tutti  i Corsi  la  parte 
Reale  tennero.  Ma  in  questi  tempi  (che 
nel  fine  dell’  antecedente  libro  ho  dimo- 
strato) essendo  le  cose  Imperiali  nella  To- 
scana prospere,  e parendo  le  Reali  in  Cor- 
sica raffreddate,  e ne’ Genovesi  gli  sdegni 
sopiti;  temendo  i popoli  che  questa  Isola 
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fosse  per  ritornarsi  in  poter  novatnente  di 
essi , reputando  quello  esser  più  onesto , 
che  fosse  più  sicuro  quando  fossero  stati 
certi  di  libero  perdono , si  sarebbono 
molti  volentieri  alla  Genovese  ossequien- 
za  rivolti  (i). 

E questo  agevolmente  sarebbe  succes- 
so, perciocché  i Genovesi,  non  volendo 
perder  tal’  occasione  , finita  la  guerra  di 
Siena,  si  preparavano  di  fanterie  , muni- 
zioni, e d’ogni  altra  cosa  necessaria  per 
dar  principio  all’espugnazione  dell’Aiaz- 
zo,  ed  avevano  eletto  Visconte  Cicala  Ge- 
neral dell’impresa;  avendo  innanzi  tempo, 
per  ogni  conveniente  rispetto,  su  quindi- 
ci galee  trecento  fanti  mandati  in  Calvi  ; 
nel  qual  tempo  occorse  che  alcune  galeotte 
Turchesche,  ne  presero  una  loro,  la  qua- 
le per  li  bisogni  della  guerra  di  Corsica  a- 
▼evano  in  que’prossimi  giorni  armata . Ma 


(i)  V.  Appendice  N.  I.  In  quest’ Appendice  tro- 
vasi una  Lettera  scritta  da  un  Francese,  nella  qua- 
le si  da  ragguaglio  degli  affari  della  Corsica  quan- 
do era  q uesta  Isola  governata  da  Monsignore  di 
Termes. 
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mentre  i Genovesi  per  toglier  l’Aiazzo  ai 
Francesi  con  le  forze  loro  si  preparavano, 
furono  da  maggior  forza  sovraggiunti , la 
quale  non  che  far  loro  cader  l’animo  di  far 
impresa  alcuna,  gli  fece  temere  di  per- 
der la  Bastia  e Calvi.  Arrivò  improvvisa- 
mente a’ dodici  di  luglio  una  potentissi- 
ma armata  del  Gran  Turco  di  cento  vele 
tra  pagate  e venturiere  a Port’ Ercole;  la 
qual’ era  venuta  ai  servigj  del  Re;  e n’  era 
Generale  Cassim  Bassa,  giovine  di  poca 
età  e di  poca  esperienza;  per  il  qual  ri- 
spetto, Solimano  suo  Gran  Signore  gli  a- 
veva  dato  per  Luogotenente  Draguth  , 
molto  all’ opposito  di  lui  peritissimo;  il 
qual  (come  dico)  altre  fiate  in  questi  mari 
Generale  era  stato . Costoro  pertanto  giun- 
ti con  tal' armata  a Port’ Ercole,  senza  aver 
toccato  in  altra  parte,  eccetto  nel  regno 
di  Napoli,  che  vi  saccheggiarono  la  terra 
di  Paola  con  molta  preda  di  roba  e di 
persone  , lo  trovarono  fuori  d’  ogni  cre- 
denza loro  in  poter  degflmperiali  ; onde 
reggendo  di  non  poter  ivi  far  altro  frutto, 
scorsero  a Piombino,  credendo  facilmen- 
te d’ occupar  Io. 
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Era  Capo  in  quel  luogo  venuto  di  poco 
allora  per  Cosimo  Duca  di  Fiorenza,  Chiap- 
pino Vitelli,  giovine  animoso  e di  molto 
valore.  Costui  avvisò  immantinente  le  fan- 
terie Tedesche,  ch’erano  quattromila  fati- 
ti alloggiati  a Canapiglia,  e la  cavalleria 
Ducale  di  cinquecento  cavalli , eh’  erano 
ivi  a poche  miglia  appresso,  di  questo  ac- 
cidente: i quali  andarono  tutti  a quella 
volta  a un  tratto  ; ed  uscito  aneli’  egli  dal- 
l’altra parte  fuori  con  alcuni  pochi  caval- 
li che  seco  aveva,  con  gli  uomini  della 
terra,  tolsero  in  mezzo  i Turchi,  ch’erano 
scesi  in  terra  circa  quattromila , e Draguth 
in  persona.  Costoro  stringendo  i Turchi 
da  ogni  parte,  li  raessero  in  fuga,  e ne  ta- 
gliarono a pezzi  meglio  che  quattrocento, 
cacciando  gli  altri  fin  sulle  galee  ; dove 
chi  prima  potè  arrivare  si  tenne  per  allora 
avventurato.  Ricevuto  ch’ebbe  quell’ im- 
pensato danno  l’armata  Turchesca  si  par- 
tì, e se  ne  venne  all’Elba,  dove  dimorò 
più  giorni  senza  tentar  cosa  alcuna  ; e do- 
po, a’ ventisette  del  predetto  mese,  venne 
in  Corsica . 

Aveva  il  Re  disegnato  compir  quell’  im- 
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presa  ; e venendo  per  Capocorso  verso  il 
golfo  di  San  Fiorenzo,  Pier  Giovanni  da  Ma- 
re , il  qual  desiderava  di  veder  il  suo  stato 
libero , e che  vincendo  i Francesi  gli  aspet- 
tava (imperocché  di  Giacoposanto  altri  fi- 
gliuoli , della  moglie  che  egli  aveva , non 
erano  restati),  essendo  mediante  il  favor 
di  tal’  armata  , con  circa  a cento  uomini 
seco  in  quel  luogo  cavalcato,  andò  sulla 
galea  di  Cassini  Beglierbei  ; al  qual  mo- 
strato eh’  ebbe  quanto  del  Re  servitore  e- 
gli  fosse,  lo  pregò  che  gli  desse  qualche 
sicurezza,  che  le  galeotte  venturiere  non 
danneggiassero  quella  sua  contrada.  Gli 
dette  il  Beglierbei  per  segno  di  patente 
una  freccia,  di  quelle  che  per  diporto  suo- 
le il  suo  Gran  Signore  far  di  sua  mano; 
della  quale,  in  vece  di  comandamento  ai 
suoi,  si  soleva  in  tutte  l’ altre  occorrenze 
servire. 

Ma  partendosi  egli,  appresso  le  galeot- 
te venturiere,  che  conseguentemente  per 
ivi  passavano,  attesero  a ruinar  il  paese 
con  ruberie  e incendj , senza  rispetto  al- 
cuno con  preda  infinita  di  persone . Onde 
Pier  Giovanni,  avendo  speranza  di  riaver- 
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le,  con  alcuni  suoi  montò  su  d’una  fregati# 
per  navigar  appresso  ali'  armata  ; clic  di 
già  s’era  incontrata,  ed  unita  nel  golfo  con 
trentadue  galee  Francesi  venute  allora  da 
Marsiglia;  le  quali  erano  insieme  passate 
alla  volta  di  Calvi,  disegnando  quella  terra 
primieramente  espugnare.  Volendo  dun- 
que Pier  Giovanni  quelle  seguire,  fu  da  una 
galeotta,  passato  il  golfo  di  San  Fioreuzo, 
preso  e tenuto  fin  alla  sera  ; ma  mostrato 
da  quello  il  segno  del  Generale  dell’arma- 
ta , fu  licenziato . Il  qual  per  più  non  com- 
mettersi nelle  forze  d'infedeli,  verso  terra 
in  fretta  attese  a navigare;  perchè  un’altra 
galeotta  di  conserva  di  quella  se  gli  messe 
appresso;  ond’ egli  impaurito  ( perocché 
giovinetto  era  ) saltò  accelerata  mente  in 
terra  ; dove  veggendo  ancora  molti  Turchi 
correr  per  prenderlo , con  li  compagni  per 
quei  malagevoli  passi  dell’  Agriata  si  mes- 
se a fuggire  ; nella  qual  fuga  finalmente 
per  grandissimo  affanno  ed  angoscia  cad- 
de morto. 

. Giunte  pertanto  le  due  collegate  pre- 
dette intorno  a Calvi  sbarcarono  in  ter- 
ra luna  la  fanteria  Turchesca,  e l’altra 
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quattro  Insegne  di  Provenza , che  portate 
aveva  Giordano  Orsino  (il  quale  ivi  innan- 
zi  era  arrivato)  facendovi  le  dodici  Inse- 
gne , che  già  erano  parte  in  Balagna  e 
parteall' Aiazzo,  venire  ancora.  Voleva  l’Or- 
sino che  l’ impresa  della  Bastia  prima  che 
quella  di  Calvi  si  facesse,  come  impresa 
che  più  facile  giudicava  ad  esser  eseguita, 
e di  maggior  profitto  per  le  cose  Francesi 
nell’Isola.  Ma  il  Bassa,  consigliato  da  Dra- 
guth,  mai  non  vi  volle  andare,  allegando 
la  Bastia  esser  in  ispiaggia , e non  v’ esser 
porto  : nè  si  sa  se  Draguth  da  ignoranza , 
o malignità  in  tutto  ciò  consigliasse . Sbar- 
carono queste  armate,  trenta  cinque  can- 
noni da  batteria  in  terra,  quantunque  mai 
più  di  sette  Francesi,  e quattrodici  Tur- 
cheschi  battessero;  e fatte  le  loro  trincee 
li  piantarono  con  ordine  uguale  da  dov’e- 
ra  la  chiesa  di  San  Francesco,  a quella  di 
S.  Maria , eh’  è tutto  il  giro  della  terra  con 
che  Calvi  confina  ; essendo  tutta  1’  altra 
parte  circondata  dal  mare.  Era  Draguth 
quello  che  più  degli  altri  in  tal’ espugna- 
zione per  li  Turchi  s’affaticava.  Costui,  a- 
vendo  dato  ordine  à ogni  cosa , incomin- 
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ciò  la  terra,  con  spaventosa  ed  orribil 
battaglia  a tempestare,  non  perdonando 
più  agli  edifizj  particolari , che  alla  mura- 
glia.. v 

Erano  nella  fortezza  per  i Genovesi  alla 
difesa  di  quella , Martino  Bozolo  Commis- 
sario e Colonnello  ; e con  quella  medesi- 
ma autorità  Quilico  Spinola  : il  Grechetto 
Sergente  Maggiore  d’ottocento  fanti,  det- 
to Leonardo  Giustiniano,  Vincente  Bian- 
co, Batista  Casanova,  Oberto  Spinola,  Ba- 
tista da  Massa  ; tutti  Capitani  con  le  loro 
compagnie;  e Pantaleo  Sei  vago  Capo  dei 
terrazzani,  i quali  resistevano  con  animo 
intrepido.  Costoro  (perchè  nelle  prove  del 
maggio  passato  fu  per  esperienza  conosciu- 
ta debole  la  muraglia  della  terra , essendo 
fresca,  e per  esser  ancora  la  batteria  Fran- 
cese molto  appresso  ) avevano  fatti  alcuni 
bastioni  di  terra  dentro , ed  altri  ripari , i 
quali , con  tutto  che  la  prenarrata  mura- 
glia con  facilità  ruinasse  a tanto  furore, 
senz’  alcun  danno  , o lesione  per  molti 
giorni  stettero  forti. 

Vennero  nel  campo  di  fuori  in  questo 
mezzo  alcuni  Capi  Corsi,  con  non  molto 
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seguito,  come  innanzi  facevano;  percioc- 
ché dall’Orsino,  il  quale  pochi  danari  e 
poca  vettovaglia  aveva , fu  loro  fatto  in- 
tendere , che  con  pochi  venissero  ; ed  an- 
cora i popoli  di  far  cosi  spessi  moti  era- 
no oramai  fastiditi  e stanchi . Fra  i qua- 
li venendo  Giacopo  da  Bozi  con  alcuni  ol- 
tramontani, fu  di  là  da  Calvi,  da  una  quan- 
tità di  Turchi , che  smontati  di  su  d’al- 
quante galeotte  venturiere  in  quelle  solitu- 
dini si  rinfrescavano,  raggiunto  ed  ucciso 
egli  con  tutti  i suoi  compagni,  eccetto  uno, 
il  qual  ferito  usci  loro  di  mano,  e ne  dette 
nuova  in  campo . Per  la  qual  cosa  ne  na- 
cque odio  incredibile  tra  quei  Cristiani 
eh’  ivi  erano,  e’Turchi;  di  maniera  che  co- 
lui che,  separato  da'suoi,  in  mano  dell’al- 
tra nazione  cadeva,  rimaneva  occultamen- 
te o morto,  o schiavo. 

Tremavano  intanto  all’inopinato  furore 
di  tal’ armata  tutte  le  Imperiali  marittime 
terre:  e non  ostante  che  Calvi,  di  naturai 
sito  fosse  forte,  e di  grossi  bastioni  nuo- 
vamente fortificato , non  era  niuno  che 
credesse  poter  fortezza  alcuna  a tanta  po- 
tenza resistere.  S' era  fortificata  la  cit- 
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tà  di  Genova,  con  tutte  le  sue  Riviere, 
tutto  il  Dominio  di  Cosimo  de’  Medici  Du- 
ca di  Firenze,  il  regno  di  Napoli,  Sici- 
lia, la  Sardegna,  le  terre  della  Chiesa,  i 
Veneziani  con  tutto  che  fossero  neutrali  ; 
e finalmente  la  Cristianità  tutta.  Andrea 
D’Oria  per  tal  timore  ancora,  con  gran 
parte  dell’ armata  Imperiale  s' era  ridotto 
a Napoli  ; e tutti  paventavano  di  tanta  for- 
za dopo  il  successo  di  Calvi  ; ed  ovviare  ai 
suoi  disegni  si  preparavano. 

Ma  più  di  tutti  i Capi  di  qualunque  cit- 
tà, castella,  o ville;  Niccolò  Pallavicino, 
vedendosi  debole  a tanta  armata  nella 
Bastia , fortificandosi  non  riposava  gior- 
no , nè  notte , giudicando  al  fermo  dover 
esser  egli  la  seconda  prova  . E per  que- 
sto, oltre  ad  una  compagnia,  che  all’ al- 
tre italiane  i Signori  della  guerra  in  Ge- 
nova gli  aggiunsero , egli  fece  far  gen- 
te a molti  Capitani  Corsi;  i quali  furo- 
no Alfonso  ed  Orazio  de’ Gentili  d’ Erba- 
lunga; Marcantonio  ed  Anton  Francesco 
della  Bastia  ; Sansonetto  e R inuccio  da 
Biguglia;  Pier  Andrea  da  Belgodere;  Nic- 
colò dalle  Vie;  Niccolò  de’ Fornari  nato 
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ed  allevato  in  Corsica  ; e perchè  vi  venne 
Francesco  Maria  dalla  Piova  d’ Alesciani, 
Niccolò  ed  il  Commissario,  per  eccitar  gli 
altri  a far  il  medesimo,  fecero  fare  a lui 
una  compagnia  ancora;  i quali  Capitani 
in  somma  adunarono  circa  in  cinquecento 
Corsi . 

Mentre  costoro  alle  loro  difese  pronti  si 
preparavano,  era  Calvi  grandissimamente 
travagliato;  perciocché  undici  mila  canno- 
nate, che  dal  campo  di  fuori  gli  furono  as- 
siduamente tirate,  avean  rotta  la  maggior 
torre  insieme  con  tutte  le  difese  della  ter- 
ra; e nelle  mura  fattavi  ampia  e conve- 
niente spianata.  Ed  avvegnaché  quei  di 
dentro  non  avessero  perso  il  solito  loro  ar- 
dire, nondimeno  i soldati  Francesi,  paren- 
do loro  di  poter  occupar  la  terra,  senza  a- 
spettar  ordine  e comandamento  di  quanto 
far  dovessero,  le  dettero  un  gagliardo  e 
formidabile  assalto.  Dove,  vedendo  Gior- 
dano Orsino  il  disordine,  mandò  gli  ar- 
mati Francesi  e tutte  le  sue  forze;  in  com- 
pagnia de’ quali  andarono  molti  particola- 
ri Corsi , fra  i quali  Achille  da  Campocasso 
si  portò  molto  segnalatamente:  e avvenne 
t.  ìv.  a 
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questo  il  giorno  di  San  Lorenzo  a’ dieci 
d’Agosto . Ma  quei  di  dentro,  con  una  im- 
magine del  nostro  Crocifisso  Redentore 
sopra  alle  mura  maravigliosamente  contra 
a tanto  empito  e furore  ostarono;  dando 
fuoco  ad  alcune  mine,  che  per  tal  effetto 
avevano  innanzi  fatte;  di  maniera  ch’ai  fi- 
ne i Francesi,  ancorché  virilmente  com- 
battessero, con  morte  di  più  di  cento,  e 
più  di  dugento  feriti , non  avendo  Dra- 
guth  voluto  fare  a’Turchi  rinnovar  l’assal- 
to, furono  indietro  ributtati.  Nè  volendo 
l’Orsino  lasciar  respirare  in  modo  alcuno 
que’di  dentro,  aveva  disegnato  continuare 
la  batteria  ; molto  più  che  fu  avvertito  da 
uno  di  quei  di  dentro,  detto  Tommaso  da 
Trivisi,  che  fuggito  se  n’era  a un’ora  di 
notte,  che  la  sua  artiglieria  aveva  molto 
maltrattati  gli  stretti  nemici;  il  qual  Tom- 
maso fu  causa  di  far  battere  il  cavalier  no- 
vo. E nel  castello  ancora  voleva  far  dare 
degli  altri  assalti , e cosi  straccargli , ed  a 
poco  a poco  consumargli  ; ed  in  tutto  fa- 
re ogni  sforzo  per  entrar  nella  terra  . Ma  la 
notte , innanzi  che  di  cosa  alcuna  s’accor- 
gesse, Draguth  o per  sdegno  ch’avesse,  o 
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per  altro  suo  disegno,  aveva  tirata  tutta  la 
sua  artiglieria  sull' armata  , e salpava  i fer- 
ri per  andarsene  via. 

Maravigliato  molto  l’Orsino,  e parimen- 
te il  Barone  della  Guardia  di  questo  acci- 
dente, furono  immantinente  da  torno  ad 
esso,  e al  Beglierbei;  pregandogli  volesse- 
ro fermarsi  tanto  che  potessero  occupar 
Calvi  (il  qual  senz’  alcun  dubbio  era  nelle 
mani  loro),  e non  volessero  così  di  subito 
partirsi  con  tanta  perdita  della  reputazien  « 
loro,  e del  Gran  Signor  suo.  Ma  poiché 
questo  non  poterono  impetrare  ; ottenero 
finalmente  che  navigassero  alla  Bastia , ed 
ivi  con  miglior  fortuna  tentar  di  prender 
quella  terra  seguendo  il  primo  disegno  del- 
l’ Orsino.  Promesseroi  Turchi  d’ adoperar- 
vi tutte  le  forze  loro;  perciocché  facile  im- 
presa l’estimavano:  e cosi  si  levarono  l’u- 
na  e I’  altra  armata  da  torno  a Calvi , e 
passarono  a quella  volta  con  tutta  la  fan- 
teria Francese,  eccetto  ducento  Guasconi, 
i quali  1’  Orsino  mandò  all’  Algaiuola  in 
guardia  di  molta  vettovaglia  eh’ era  dentro. 

Fu  rilasciata  pertanto  la  terra  di  Calvi 
fuori  d’ogni  umana  considerazione  in  pfe- 
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di  ; della  qual  cosa  il  Commissario  predet- 
to, ch’era  dentro,  ne  dette  in  fatto  intel- 
ligenza a Niccolò  nella  Bastia,  denotando- 
gli quanto  gli  era  occorso , e notificandogli 
che  T mimiche  armate  alla  sua  volta  navi- 
gavano . Come  Niccolò  intese  questo , ne 
dette  subito  avviso  a Genova;  e avendo 
fatti  ripari  grandissimi  dentro,  e con  una 
casamatta  di  fuori , la  quale  tutta  la  corti- 
na da  mezzogiorno  guardava , avendo  pa- 
rimente da  quella  parte  per  far  la  ritirata 
una  fila  di  case  buttate  per  terra,  e com- 
partiti tutti  i Capitani  ai  luoghi  opportu- 
ni, con  la  gente  da  soccorso,  stava  con 
animo  grande  di  non  far  minor  prova  dei 
Calvesi.  Onde,  come  Tarmate  comparve- 
ro a Testa  di  Sacro,  ch’ò  (come  dico)  la 
prima  vista  della  Bastia , la  qual  cosa  fu  ai  * 
d\  sedici  d’Agosto,  fece  immantinente  ab- 
bruciare gran  parte  delle  case  del  borgo 
di  fuori, chiamato  (come  altrove  ho  dimo- 
strato) Terravecchia,  per  tor  quel  como- 
do a’  Francesi  che  non  vi  potessero  allog- 
giare; e dopo,  come  le  galee  incomincia- 
no ad  avvicinarsi  alla  terra,  mostrando 
non  curarle,  fece  lor  tirare  diverse  canno- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  OTTAVO  1 1 

• 

nate:  ma  quelle,  con  largo  giro,  preserd 
terreno  alla  foce  dello  stagno , tre  miglia 
distante  dalla  Bastia,  nella  spiaggia  verso 
mezzogiorno , là  dove  smontarono  le  fan- 
terie Francesi  marciando  per  terra  fino 
a Bastia,  volendo  la  sera  medesima  ricono- 
scere i soldati  Genovesi , quali  uscirono 
fuori  e gagliardamente  scaramucciarono 
seco  loro  gran  pezzo. 

I Francesi,  dopo  la  lunga  scaramuccia, 
nella  quale  morirono  due  loro  Capitani , 
avendo  riconosciuta  ben  per  tutto  la  Ter- 
ra, e ributtati  i soldati  Genovesi  dentro, 
presero  la  chiesa  di  S.  Rocco,  eh’  è su  un 
poggio  verso  mezzogiorno  vicino  alla  ter- 
ra ; la  quale  per  guardia  di  quella  parte  i 
Genovesi  avevano  alquanto  già  fortificata , 
*■  e vi  fu  fatto  prigione  il  Capitan  Butino  da 
Lucca,  che  Niccolò  con  alquanti  soldati  vi 
aveva  posto.  Ed  aveva  incominciato  l’Or- 
sino a far  le  trincee,  e condur  l' artiglie- 
ria per  batter  la  terra  ; della  quale  già  due 
cannoni,  e due  muianue  aveva  condotto 
alla  Guardiola,  e cominciato  ( ancorché 
debolmente  ) a batter  le  difese , pensando 
che  i Turchi  dovessero  fare  il  medesimo 
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siccome  gli  avevano  promesso  . Ma  quei 
dalla  viltà,  o malignità  condotti,  mai  non 
smontarono  fanti  , nè  artiglieria  in  ter- 
ra; ma  dimorati  ivi  due  giorni , passarono 
con  tutta  la  loro  armata  a Erbalunga  ; do- 
ve si  fermarono  a far  la  Pasqua , secondo 
l'usanza  loro.  Perchè,  l'Orsino  accortosi 
che  d’ essi  ( eccettochè  per  mantenersi  pa- 
drone del  mare)  non  si  poteva  valere,  ir- 
resoluto di  quanto  far  doveva  per  non 
aver  da  sè  forze  a bastanza , si  fermò  col 
campo  eh’  aveva  alla  terra  ; parte  allog- 
giandone in  Terravecchia  nelle  case  ch’ai 
basso  erano  rimaste , e parte  alla  predetta 
chiesa  di  S.  Rocco,  ed  aspettando  ajuto 
di  Francia,  e dal  Baron  della  Guardia  di 
quanto  i Turchi  pur  far  volevano,  a’ quali 
esso  Barone  per  parte  di  tutti  due  era  an- 
dato a parlare,  e dolersi  del  poco  amore- 
vole proceder  loro.  Attendeva  a far  con- 
tinuar le  trincere  per  potersi  condurre  a 
zappare  un  baluardo,  il  che  gli  pareva 
mólto  facile , eleggendo  in  questo  mentre 
alcuni  novelli  Capitani  Corsi  per  aver  più 
fanteria  in  grosso  da  poter  seguir  l’intento 
suo;  i nomi  de’ quali,  perchè  non  condus- 
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sero  le  compagnie  a perfezione,  ometterò. 

Battendosi  dunque  lentamente  le  dife- 
se, ed  il  bastione  incontro  alla  cappella  di 
San  Rocco,  non  avendo  ancora  ricevuto 
venti  cannonate,  per  esser  tutto  composto 
di  terra , e di  legni , ne  cadde  buona  par- 
te; la  qual  cosa  sbigottì  molto  quei  di 
dentro;  onde  con  maggior  diligenza  gior- 
no e notte  attendevano  a farsi  forti  con 
quel  miglior  modo  che  potevano . Si  face- 
vano intanto  tra  gli  uni  e gli  altri  terribi- 
li scaramucce;  fra  le  quali  i Genovesi  as- 
salirono un  giorno  l’Orsino  nelle  trincee, 
e rotto  un  corpo  di  guardia  che  v’  era , e 
buttate  per  terra  alcune  botti  che  per  ri- 
paro v’  avevano  messe  i Francesi,  se  gli 
caricarono  di  maniera  addosso,  che  fu 
sforzato  a ritirarsi  indietro.  E cosi  spes- 
so con  deboli  scaramucce,  e con  poco 
danno  delle  parti  fra  loro  si  terminavano  ; 
avvegnaché  quei  di  dentro  non  erano  an- 
cora molto  stretti , ed  inoltre  bellissima  ri- 
tirata nel  ritorno  avevano . 

Mentre  queste  cose  succedevano,  e Gior- 
dano Orsino  cupido  di  gloria  grandemente 
si  travagliava  in  far  condur  gli  altri  pezzi 
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d'artiglieria  a’ luoghi  disegnati,  sperando 
aver  onore  dell’ impresa , perciocché  gli  e 
rano  arrivate  da  Marsiglia  quattro  galee 
cariche  di  munizione,  e quattrocento  gua- 
statori; a’  venti  tre  del  predetto  mese, 
l’armata  Turchesca,  la  qual  già  da  far  la 
Pasqua  era  ritornata , fece  dell’  Isola  par- 
tenza, senza  pigliar  commiato  o licenza 
alcuna . Della  qual  partita  non  si  seppe 
veramente  la  cagione . Vogliono  alcuni  , 
che  non  avesse  più  commissione  dal  suo 
Signore  di  fermarsi;  la  quale  opinione  io 
non  tengo , per  non  essersi  essi  in  questo 
tempo  che  ci  stettero  affaticati  come  dove- 
vano; il  che  facendo  si  può  credere  che  o 
l’una  , o l’altra  terra  , avrebbero  potuto  in 
tanto  spazio  di  tempo  espugnare.  Altri  vo- 
gliono (il  che  io  non  approvo)  che  le  fortez- 
ze combattute  paressero  loro  troppo  ines- 
pugnabili; ed  alcuni,  che  il  Re  avesse  fatto 
domandar  al  Gran  Turco  che  Draguth  non 
venisse  General  dell’  armata  ; e che  egli 
perciò  indignato  s’ era  eletto  venir  Luogo- 
tenente,  acciocché  il  Re  non  se  ne  potesse 
prevalere;  e che  per  questo,  avendo  do- 
mandato delle  vittovaglie  per  1’  armata  , e 
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non  avendone  potuto  avere,  dolendosi  an- 
cora di  non  aver  avuto  rinfresca  menti  in 
sì  lungo  viaggio,  tolse  l’occasione  di  par- 
tirsi irritato;  nè  mancò  chi  disse  ancora 
che  egli  avesse  riportato  premio  sia  da’Ge- 
novesi,  sia  dal  Duca  di  Firenze,  o dagl'im- 
periali. Ma  io  son  d’opinione  che  tale  sde- 
gno derivasse  per  non  aver  esso  Draguth 
avuto,  come  superbo  ed  altiero,  il  primo 
assalto  di  Calvi  ( avidissimo  del  guadagno 
ancora)  a descrizione  sia  delle  persone  co- 
me della  roba , o vera  promissione  d’  un 
grandissimo  premio;  siccome  l’anno  in- 
nanzi in  Bonifazio  ottenne  dal  Termes.  Ma 
comunque  la  cosa  fosse,  quell’ armata  ac- 
celeratamente  come  venne , si  partì , e se 
n’andò  a spalmar  in  Sardegna;  di  dove  il 
Beglierbei,  e Draguth,  ciascuno  in  dispar- 
te, scrissero  al  Re  di  Francia  in  propria 
escusazione,  e dopo  se  ne  andarono  in  Co- 
stantinopoli . 

Rimase  l’Orsino  di  così  subita  partita 
per  grandissimo  pezzo  stupito  e maravi- 
gliato; ma  finalmente,  avendo  per  espe- 
rienza conosciuto  quanto  sia  partito  falla- 
ce e pernicioso  a colui , il  quale  mette  la 
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speranza  dell’  imprese  sue  nelle  forze  ausi- 
liarie,  e tanto  maggiormente  essendo  insie- 
me  di  rito  e di  fede  mimiche;  e conoscen- 
do ancora  che  le  armi  non  vincono  senza 
la  religione,  ed  ella  è bastante  a vincer 
senza  arme  , si  risolse  quanto  prima  di 
levarsi  di  quel  luogo.  Onde  avendo  data 
licenza  a quei  pochi  soldati  Corsi,  che  i 
loro  Capitani  novelli  fatti  avevano , e me- 
desimamente agli  altri  principali,  e popo- 
li dell'Isola  che  ivi  erano,  fece  calar  tutta 
l’artiglieria  alla  marina,,  e imbarcata  su 
l’armata  Francese,  con  essa  girando  il  Ca- 
pocorso, passò  nel  golfo  di  San  Fiorenzo. 
Nel  qual  luogo  si  fermò  tre  giorni , dando 
qualche  poca  vettovaglia  a’ Caporali  Neb- 
biscini;  il  che  fu  di  molti  inconvenienti 
cagione,  perciocché  i popoli  di  Nebbio  , 
parendo  loro  di  non  meritare  meno  dei 
Caporali,  di  quella  vettovaglia,  e non  po- 
tendone avere,  sdegnati  contra  a’ Francesi 
ammazzarono  molti  Guasconi , i quali  in 
disparte  per  que’  luoghi  trovavano  . In 
quel  luogo  l'Orsino  licenziò  Butino  da 
Lucca , con  molti  soldati  Genovesi , i qua- 
li la  prima  giornata  (come  dissi)  furono 
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nella  chiesa  di  S.  Rocco  (atti  prigioni:  e 
poscia  con  l'armata  e fanteria  si  ritirò  al- 
l'Aiazzo;  il  qual  luogo  si  messe  a fortifi- 
car con  quella  celerità  e diligenza  che  gli 
fu  possibile;  ed  il  Barone  con  l’armata  si 
ritirò  a Marsilia. 

Molti  si  maravigliarono  della  subita  ri- 
rirata  che  l’Orsino  fece  di  là  da’ monti, 
perciocché  pareva  che  e’  potesse  di  qua 
fermarsi  ; e poiché  non  aveva  potuto  espu- 
gnar Calvi,  e la  Bastia,  almeno  con  far  un 
forte  di  contro  ad  ogni  fortezza , per  poter- 
le ostare , con  essi  difendere  i paesani  : e 
con  rifar  San  Fiorenzo,  parimente  pare- 
va a molti,  ed  al  Baron  della  Guardia  an- 
cora, che  cosi  le  cose  del  suo  Re  saria- 
no state  molto  più  favorite,  ed  i popoli 
sariano  stati  molto  più  devoti , che  per  al- 
lora non  erano;  ma  essendo  da  qualche 
particolare  domandato , rispose  che  egli 
non  si  trovava  danari  per  far  i forti , e che 
la  fanteria  era  già  ammalata,  e non  era 
pagata , essendole  dovuti  molti  mesi  ; e 
che  così  facendo,  s’ averia  ritirata  la  guer- 
ra addosso . Perciocché  senza  dubbio , ve- 
dendo i Genovesi  e gl’  Imperiali  lui  fer- 
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inarsi  ostinato  all’assedio,  e stabilimento 
delle  loro  fortezze,  sariano  venuti  al  soc- 
corso; ed  il  Giordano,  per  le  difficoltà  so- 
pra dette,  non  poteva  ostargli . 

Laonde  avendolo  gli  inimici  veduto  co- 
sì debole,  facilmente  gli  averiano  fatta  la 
guerra  per  non  perder  così  bella  occasio- 
ne ; dove  ch’essendosi  ritirato , ricreò  tutti 
gli  afflitti  suoi  soldati  : e i Genovesi,  paren- 
do loro  per  quell’anno  starne  bene,  non 
cercarono  di  far  altra  guerra  in  Corsica , 
perciocché  da  loro  non  avevano  armata  di 
mare  ; e l’ Imperatore  , vedendogli  liberi 
dall’assedio,  si  volle  servir  della  sua  in  al- 
tri suoi  affari . 

Restarono  dunque  i Corsi,  che  la  parte 
reale  avevano  seguitata,  per  questo  succes- 
so molto  smarriti;  nè  mai  fu  alcuno  che 
tanto  si  rammaricasse  d’aver  una  cosa  sua 
perduta,  quanto  eglino  si  dolsero  di  non  a- 
ver  guadagnata  l’altrui.  E perchè  per  que- 
sto parve  lor  rimaner  privi  d’ajuto,  no- 
vamente  a domandar  venia  nella  Bastia  a 
Niccolò , ed  in  Calvi  a Quilico  da  molti  fu 
mandato:  i quali,  lieti  che  lor  cose  prospe- 
re passassero,  dettero  loro  di  perdono  spc- 


LIBRO  OTTAVO 


*9 

ranza  ; e scrissero  a Genova  quanto  occor- 
reva, persuadendo  la  Signoria  e l’Officio 
a perdonar  a ciascuno,  ed  a battere  il  fer- 
ro, mentre  era  caldo. 

Ebbero  queste  nuove  i Genovesi  som- 
mamente grate;  nè  da  loro  sarebbe  manca- 
to di  far  nuova  preparazione  per  l’impresa 
dell'Aiazzo;  ma  per  le  suddette  ragioni  per 
allora  la  differirono.  Perciocché,  oltre  che 
in  Piemonte  le  cose  per  il  Re  più  che  da 
queste  parti  felicemente  passavano,  ave- 
va il  suo  esercito  (malgrado  degl’impe- 
riali) preso  prima  Casale,  e poi  espugna- 
to Ulpiano  con  molte  uccisioni  di  gen- 
ti ; perchè  quei , che  possedono  molte  co- 
se , sono  sottoposti  all’  insidie  di  molti . 

S’  era  il  sommo  Pontefice  a Roma  in 
questo  tempo,  in  molte  cose,  di  volontà 
Francese  dimostrato;  per  che  furono  fatti 
alcuni  moti  in  quella  città  contra  di  lui 
da  molti  Signori , i quali  all’  umore  Impe- 
riale erano  rivolti.  Per  la  qual  cosa  con 
furor  grande  assoldò  grandissimo  numero 
di  genti;  il  che  veggendo  il  Vice-Rè  di  Na- 
poli, ed  ancora  Cosimo  de’ Medici  Duca  di 
Firenze,  non  sapendo  onde  colui  dise- 
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girasse  di  spingere,  per  ogni  rispetto,  con 
massima  cura,  ne  assoldarono  quanti  po- 
terono ancora  essi . 

Ma  questi  tre  campi  per  più  giorni  so- 
prastettero ne’  suoi  confini  , aspettando 
più  tosto  d’  esser  provocati , che  provo- 
car altrui . Per  questa  cagione  dunque  An- 
drea D’Oria,  finche  il  Pontefice  non  po- 
sasse 1’  armi , o facesse  altro  moto  , non 
si  elesse  partirsi  con  una  gran  parte  delle 
galee  da  Napoli,  dubitando  di  ribellione  in 
quella  parte . 

Ora  non  potevano  i Genovesi,  com’era 
il  lor  desio,  per  allora  seguitar  l’impresa 
dell’Aiazzo,  la  qual  per  comun  giudicio  sa- 
rebbe loro  felicemente  riuscita,  se  seguita 
e trattata  in  quel  tempo  l’avessero.  Percioc- 
ché da  ogni  parte  tutti  i popoli  dell’Isola 
quando  essi  Genovesi  fossero  stati  in  quel- 
la gagliardi , averebbono  prese  1’  armi  in 
favor  loro  ; e tanto  maggiormente  per  l’ as- 
senza di  Sampiero,  nella  venuta  del  quale 
ormai  quasi  più  non  speravano  per  esser  la 
cosa  sua  andata  tanto  alla  lunga . Di  que- 
sto voler  de’  popoli  se  n’  era  incominciato 
a veder  segno  ; perciocché  i Guasconi,  che 
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Giordano  Orsino  aveva  lasciati  a guardia 
della  vettovaglia  che  era  nell’  Algaiuola  , 
che  erano  due  compagnie,  intesa  la  volon- 
tà de’ popoli,  e massime  di  quella  parte,  a- 
vendo  paura , e non  volendo  aspettar  il 
soccorso  che  l’Orsino  aveva  loro  promes- 
so , vilmente  se  ne  fuggirono,  tanto  che  in 
quel  viaggio,  o fuga,  se  da  alcuni  Capi  Cor- 
si che  gli  accompagnavano  non  erano  dife- 
si, rimanevano  per  camino  dagli  abitanti 
de' luoghi  donde  passavano,  svaligiati  e 
morti;  i quali  arrivati  all’Aiazzo,  furono 
da  Giordano  vituperosamente  cassi,  e ca- 
stigati i Capi . 

Questi  novi  popolari  umori , intenden- 
do Quilico  Spinola  in  Calvi  ( perocché 
Martino  Bozolo  s’era  per  Genova  imbar- 
cato, ed  egli  ivi  per  Capo  era  rimaso) 
molto  gli  dettero  allegrezza;  e massima- 
mente  succedendo  ancora  la  partita  dei 
suddetti  Guasconi , donde  che  per  più  sta- 
bilirsi gli  animi  de’ Corsi  in  amore,  mo- 
strando aver  grandemente  fede  in  loro, 
spedì  d’  essi  tre  Capitani  da  quella  parte, 
che  facessero  le  loro  compagnie  in  Bala- 
gna  ; i quali  furono  Anton  Cristoforo  fi- 
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gliuolo  di  Anton  Paolo  da  Sant’Antonino , 
ed  Andrea,  con  Rinuculo,  ambedue  fratelli 
da  Speluncato.  Per  la  qual  cosa  i Genove- 
si la  Balagna  senza  contrasto  alcuno  a mo- 
do loro  scorrevano  ; e tutti  coloro  che  per 
i Francesi  tenevano,  se  n’ erano  partiti.  I 
Baiagnini  pertanto,  che  erano  rimasi , es- 
sendosi partiti  i Guasconi  di  quel  luogo, 
scesero  all'Algaiuoia,  e presero  molta  del* 
la  vettovaglia  che  vi  era  restata,  percioc- 
ché il  paese  grande  inopia  ne  pativa. 

Ma  mentre  che  fra  loro  (siccome  far  si 
suole  delle  cose  che  in  preda  rimangono) 
se  le  compartivano,  giunse  il  Grechetto 
Giustiniano  con  la  sua  compagnia,  man- 
dato da  Quilico  Spinola;  il  quale,  preso 
avendo  tutte  le  bestie  da  soma  ch’erano  in 
Olivi,  e quelle  che  in  Balagna  potè  accozza- 
re, incominciò  a torre  il  rimanente,  e far- 
lo condurre  in  Calvi.  Vi  se  n’era  condot- 
to intorno  alla  terza  parte,  quando  arriva- 
rono in  quel  luogo  cinque  galee  Francesi 
mandate  dall’Orsiuo  per  tener  ristretti  (se- 
condo l’ordinario)  i Calvesi,  con  cinque  In- 
segne d’altri  Guasconi  suso.  Queste  galee 
smontarono  la  fanteria  nell’arene;  la  quale 
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vergendo  che  i soldati  Genovesi  menava- 
no via  la  vettovaglia  dell’  Algaiuola  gli  at- 
traversò il  passo;  onde  coloro  da  si  subito 
accidente  sopraggiunti,  messisi  a fuggire, 
chi  passò  a salvamento  il  giorno,  chi  la 
notte  in  Calvi.  Rimase  solamente  un  fi- 
gliuolo d’Anton  Paolo  da  S.  Antonino,  con 
sette  suoi  Corsi  seco,  ed  alquanti  muli  e 
somari  carichi  di  quella  vettovaglia,  fuori. 
Questi , non  potendo  passare  nella  terra , 
sì  come  gli  altri  fatto  avevano,  si  ridussero 
in  una  torre,  ch’era  nella  villa  di  Monte- 
maggiore, onde  che  ivi  fu  immantinente 
da  que’Fraucesi  assediato.  E non  potendo 
più  che  sei  giorni  resistere,  e non  esseudo 
soccorso,  si  rese  a discrezione. 

Nè  provvide  di  questo  aiuto  solamente 
Giordano  Orsino  a’  bisogni  che  in  quei 
luoghi  occorrevano , avendo  ordinato  che 
quelle  fanterie  vi  svernassero  ; ma  per  te- 
ner la  briglia  da  ogni  parte  in  bocca  ai 
popoli,  così  come  ivi  per  quel  presidio  non 
poteva  alcuno  andar  in  Calvi,  provvide  an- 
cora che  non  ne  potesse  andar  alla  Bastia . 
Per  la  qual  cosa,  avendo  una  compagnia  di 
cavalli  dal  Re,  ordinò  che  Altobello  da 
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Brando  ne  dovesse  far  trentacinque  per 
tenerli  nella  pieve  di  Casinca  a fronte  alla 
Bastia , e che  il  Corsetto  di  Caccia  ne  fa- 
cesse venticinque;  i quali  congiunse  con 
le  fanterie  le  quali  aveva  mandate  in  Baia- 
gna . Ed  intanto  per  ovviar  che  i Cord 
non  si  rivoltassero  contro  a’ Francesi,  sic- 
come intelligenza  da  più  bande  n’  aveva , 
non  mancava  con  gran  diligenza  di  scri- 
vere a tutti  quei  de’  quali  aveva  più  sospi- 
zione  , esortando  e confortandoli  a star 
fermi  nell’ossequenza  reale. 

Attese  il  Corsetto  ne’  suoi  paesi  a radu- 
nar i cavalli  a lui  stati  commessi;  ed  Al- 
tobello mandò  Raffaello  fratei  suo  di  qua 
dai  monti  con  danari  per  metter  in  ordi- 
ne i suoi  ; il  quale  come  giunse  alle  Mu* 
racciuole  fu  assalito  da  alcuni  paesani  suoi 
nemici  particolari , e nella  strada  lasciato 
per  morto  ; di  manierachè  per  allora  non 
potè  eseguir  la  commissione  datagli . Non 
mancava  per  questo  Giordano  Orsino 
con  ogni  prudenza  che  non  provvedesse 
in  ciascun  lato  dond’era  il  bisogno.  Ma  nel 
mezzo  a tante  variazioni  d’animi  popola- 
ri , e nel  maggior  pericolo  delle  cose  di 
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Francia,  essendosi  Sampiero  con  grazia  del 
Re  licenziato  arrivò  in  Corsica  del  mese 
di  settembre;  la  cui  venuta  sola  ebbe  più 
possanza  ne’ petti  de’ Corsi,  che  diecimila 
persone,  le  quali  in  favor  de’Francesi  fos- 
sero giunte;  tanta  fiducia  ed  onore  in  un 
sol  uomo  posto  avevano . Immantinente 
che  Sampiero  ebbe  posto  il  piede  nell’Iso- 
la scrisse  per  tutto,  la  venuta  sua  notifi- 
cando; acciocché  i popoli  per  l’assenza 
sua  non  avesseyo  a far  alcun  moto  (i);  jr 
ed  appresso  fra  otto  giorni,  temendo  che 
lo  scriver  non  fosse  di  tanto  efficacia 
quanto  bisognava,  cavalcò  egli  in  persona 
con  poca  compagnia  per  f Isola  mostran- 
dosi a'  popoli;  i quali  già  credevano  che 
fosse  morto.  Passò  egli  dunque  prima  in 
Balagna  , e dopo  in  Nebbio  ; e fece  far  tre- 
gua per  alquanti  giorni  a quei  Caporali  da 
Casta  per  l’inimicizia  fra  loro  occorsa:  e 
lo  stesso  poi  al  Borgo  di  Mariana,  dove  alla 
sua  giunta  non  era  alcuno  di  quella  terra 
che  ardisse  uscir  fuori  di  easa,  che  non  cor- 

fi)  Appendice  N%  li.  In  yueit'  Appendice  tono 
riportate  per  ordine  cronologico  molte  lettere  di 
Sampiero . 
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resse  pericolo  d’  esser  ucciso;  tanto  vee- 
menti erano  fra  coloro  le  inimicizie. 

Non  si  trattavano  le  brighe  particolar- 
mente  in  Corsica  al  modo  antico  ; percioc- 
ché per  l’ addietro  si  solevano  azzutfare  fra 
l’una  parte  e l’altra  con  sassi  solamente, 
e rarissime  volte  con  Corsesche;  ma  allora 
non  si  adopravanoaltr’armi  che  archibugi. 
Perciocché  a quelli  ogn’uomo,  mediante  la 
conversazione  de’  soldati  forestieri , s’  era 
assuefatto;  de' quali  non  mancavano  per 
causa  delle  zuffe  che  nell’Isola  erano  sta- 
te; e non  solamente  per  la  continua  pra- 
tica dei  forestieri,  i Corsi  all’ armi  s’adde- 
strarono in  questi  tempi  , ma  ancora  si 
moderarono  assai  della  lingua  e de’ costu- 
mi, i quali  innanzi  ( e massime  nelle  mon- 
tagne) l’avevano  molto  goffi.  Giunto  per- 
tanto Sampiero  al  Borgo,  e nella  predet- 
ta maniera  trovati  i terrazzani,  fece  fare 
a coloro  triegua  fino  alla  seguente  Pasqua 
di  Surresso  ; e così  la  fece  fare  fino  al  Na- 
tale a quei  di  Lucciana,  e a quei  del  Ve- 
scovato. Dopo  mandò  a chieder  tutti  gli 
uomini  primati  di  Casinca,  per  avere  egli 
avuto  notizia  che  co’  Genovesi  si  erano 
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levati;  i quali  essendo  innocenti,  compar- 
vero; laonde  egli  ricevutili  benignamente, 
li  rimandò  alle  case  loro;  e dopo  imman- 
tinente se  ne  ritornò  all’Aiazzo. 

D’altra  parte  Niccolò  Pallavicino  nella 
Bastia  per  ordine  della  Signoria  cassò  tut- 
ti i Capitani  e compagnie  de’ Corsi;  e pa- 
rimente Quilico  Spinola  quei  di  Calvi:  e 
questo  nacque  per  la  differenza  che  in  lo- 
ro per  la  nuova  venuta  di  Sampiero  gli 
giunse,  o perchè  non  n’avessero  per  allo- 
ra più  di  bisogno.  Dopo  le  quali  ne  cassa- 
rono alcune  d’italiane  ancora , facendone 
altre  venire,  secondo  eh’ a quel  Senato  più 
espediente  pareva;  nel  qual  tempo  tutti  u- 
guulmente  nei  loro  luoghi  ad  affaticarsi 
attesero:  e massime  Niccolò  nella  Bastia, 
il  qual  luogo  era  rnen  forte  che  Calvi.  Co- 
lui temendo  grandemente  per  la  venuta  di 
Sampiero,  fece  ruinar  molte  dell’ arse  case 
di  Terravecchia;  attendeva  a rifare  il  ba- 
stione caduto,  e faceva  accrescer  la  corti- 
na di  dentro  da  mezzogiorno  : e cosi  sta- 
va d’ ogni  cosa  provvisto  con  quella  dili- 
genza che  poteva  ; usando  pur  le  solite  ac- 
coglienze a tutti  i Corsi  che  vi  capitavano . 
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Ma  era  di  questa  opinione  co’ Corsi  tutto 
al  contrario  Francesco  Saulo,  il  quale  v’era 

(come  ho  dimostrato)  per  Commissario. 
Costui  un  giorno  essendo  preso  Lodovico 
Matteo  (uno  de  primati  di  San  Fiorenzo), 
da  alcuni  soldati  della  Bastia  ch’andarono 
fuori , lo  voleva  immantinente  fare  appic- 
care; e volendo  Niccolò  (avendo  riguardo 
all*  amore  de’  popoli  ) liberarlo  , vennero 
insieme  a gran  contenzione  ; tanto  che 
l’ uno  e l’ altro  diversamente  ne  scrissero 
a Genova . 

La  Signoria  e l’Officio,  non  sapendo  in- 
tegramente come  la  cosa  stava,  volsero  che 
Lodovico  Matteo  fosse  mandato  allora  in 
ceppi;  dove  giunto,  non  trovandolo  in  co- 
sa di  momento  colpevole,  da  ivi  a giorni 
lo  liberarono;  nè  sopra  alla  contenzione 
del  Commissario  e di  Niccolò  per  allora 
giudicarono  altra  cosa , avendo  in  animo 
al  presto  tutti  due  da  quel  luogo  rivocarli  ; 
l’uno  perchè  già  era  finito  il  termine  del- 
l’officio suo , e l'altro  perchè,  sperando  di 
migliorar  condizione , più  volte  licenza  a- 
veva  mandato  a chiedere . 

Mentre  le  cose  dei  Genovesi  in  questa 
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maniera  si  trattavano,  Altobello  da  Bran- 
do aveva  messa  insieme  la  compagnia  dei 
cavalli,  e dopo,  fatte  per  le  piaggie  della 
pieve  di  Mariana  e (l’Orto  diverse  scor- 
rerie, con  ureda  di  molti  bestiami  de'pae- 
sani,  finalmente  passò  in  Balagna  a far  la 
mostra  dinanzi  a Giordano  Orsino,  che  di 
giorno  in  giorno  vi  s’aspettava.  Nel  qual 
luogo  dimorando,  occorseche  iCalvesi  con 
un  loro  brigantino,  il  qual  per  suo  uso  te- 
nevano, presero  all’  Isola  sotto  Balagna  , 
una  fregata  di  Corsali  Sardi,  Spagnuoli, 
e d’altre  nazioni,  i quai  givano  depredan- 
do per  que’  mari , tanto  de’  Genovesi,  quan- 
to dei  Francesi,  e quivi  erano  per  fortuna 
capitati . Per  la  qual  cosa  la  seguente  not- 
te Altobello  con  una  fregatina  di  marinari, 
eh’ a caso  si  ritrovò  in  quella  parte,  passò 
a quella  volta;  e trovando  ambedue  quei 
legni  (aspettando  il  mare  tranquillo)  con- 
giunti all'Isola,  gli  assali.  Laonde  quei  del 
brigantino,  avendo  seco  solamente  due 
prigioni , che  dalla  fortuna  erano  scampa- 
ti, credendo  per  l’oscurità  della  notte  che 
quella  fosse  maggior  forza,  immantinente 
tagliarono  la  fune,  e s’allargarono,  ridu- 
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cendosi  con  fatica  in  Calvi;  dove  il  Com- 
missario senza  dimora  fece  i due  corsali 
appender  per  la  gola;  ed  Altobello  prese  la 
fregata;  avvegnaché,  tenendola  dopo  con 
poca  guardia  alla  marina,  fujfa  una  fre- 
gata Calvese  una  notte  ricuj^ata  e por- 
tata in  Calvi.  In  questo  mezzo  Sainpiero, 
avendo  da  Giordano  Orsino  ottenuto  di 
far  soccorrere  i popoli  delle  montagne  di 
grani  in  presto,  che  grandissima  necessità 
n’avevano,  cavalcò  in  Balagna,  e vi  dimo- 
rò più  giorni  aspettando  l’Orsino,  il  qual 
per  mare  vi  doveva  venire  per  provveder 
alle  cose  necessarie  in  quella  parte. 

Nel  qual  tempo,  circa  al  fine  d’ottobre, 
innanzi  che  Giordano  v’arrivasse,  Sampie- 
ro,  sapendo  come  i soldati  per  la  loro  or- 
dinaria fortificazione  andavano  ogni  matti- 
na a far  delle  fascine  in  quei  monti  vicini, 
si  dispose  a un  tratto  di  far  loro  qualche 
prova:  e trattandone  con  Monsignor  di 
Cros,  il  quale  era  restato  Maestro  di  cam- 
po delle  fanterie  Francesi  , mandò  una 
mattina  alquanti  cavalli  per  l’ arene  verso 
la  chiesa  di  S.  Maria,  dov’era  per  i Geno- 
vesi un  corpo  di  guardia;  ed  egli  col  Mae- 
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stro  di  campo,  Bernardino  da  Ornano,  con 
molti  altri  Capi  Corsi , menando  con  loro 
parte  della  sua  compagnia,  di  quella  di 
Bernardino  e delle  Guascone,  passò  per 
tagliare  il  passo  a’ soldati  Genovesi  ch’e- 
rano  (come  dico)  sul  monte.  Fecero  em- 
pito i primi  cavalli  mandati  alla  prenar- 
rata chiesa;  ma  quei  messi  in  previdenza 
si  difesero  virilmente.  Laonde  quei  della 
terra,  temendo  che  quei  ch’era  no  sul  mon- 
te perissero,  fecero  loro  segno  che  ritor- 
nassero; per  la  qual  cosa  quelli  con  massi- 
ma celerità  scendendo , giunsero  dove  la 
zuffa  tra’cavalli  e i loro  era  appiccata,  di 
buono  spazio  innanzi  che  Sampiero  potesse 
arrivare  a tagliar  loro  il  passo,  come  dise- 
gnato aveva.  Pugnarono  gran  pezzo  l’una 
e l’altra  parte  prima  che  a’ Francesi  giun- 
gesse aiuto  alcuno;  ma  finalmente  appar- 
se, di  verso  Mozzello,  Sampiero  e li  altri 
preuarrati;  i quali,  come  proposto  s’ave- 
vano, non  avendo  potuto  tagliare  il  passo 
a’ soldati  Genovesi,  li  spinsero  con  gran 
furia  : coloro  pertanto,  non  potendo  a co- 
si gagliardo  empito  stare,  incominciarono 
verso  la  terra  a ritirarsi.  La  qual  cosa  vi- 
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sta  dal  suo  Colonnello  ch’era  in  Calvi,  fe- 
ce  che  mandò  fuora  senza  dimora  in  soc- 
corso de’ suoi  il  Grechetto,  con  quasi  tut- 
ti i soldati  eh’ erano  nella  terra. 

Spinse  il  Grechetto  a quella  volta  la  sua 
gente;  ed  ivi  trovandosi  superiore  di  for- 
ze a’ Francesi,  immantinente  li  ruppe.  Di 
maniera  che  l’uno  non  prese  la  via  che 
l’altro:  quei  che  si  trovarono  dalla  parte 
verso  l’arene  ebbero  più  facile  la  strada  al- 
lo scampo  loro  (i  quali  furono  Bernardino 
da  Ornano,  Leonardo  da  Corte  e molti 
altri);  ma  Sampiero  e Monsignor  di  Cros 
essendosi  cacciati  più  oltre,  e piegati  nel 
combatter  verso  del  monastero  ruinato  di 
San  Francesco,  e trovandosi  implicati  in 
que’ tristi  passi,  furono  a gran  risico  di  re- 
star prigioni.  Monsignor  di  Cros  fu  neces- 
sitato lasciar  per  quei  malvagi  luoghi  il 
cavallo,  ed  a piedi,  che  disposto  ed  agii 
era , considerando  che  nei  gran  pericoli 
aver  grand’animo  è parte  di  salute,  ancor- 
ché da  molti  soldati  Genovesi  fosse  segui- 
tato (i  quai  per  prenderlo  vivo  non  lo  vo- 
levano finire),  per  boschi  e balze  si  salvò, 
che  usci  di  vista  a’ nemici  che  Io  seguiva* 
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no;  e finche  ognuno  non  fu  partito,  stet- 
te ascoso  ; ondechè  la  sera  tutto  graffiato 
e stanco  arrivò  al  suo  alloggiamento. 

Parimente  Sampiero  venne  in  termine 
che  gli  fu  di  bisogno  lasciare  il  cavallo  ; il 
qual  per  che  non  fusse  conosciuto , ed  al 
vestigio  di  quello  non  si  avesse  egli  a tro- 
vare, che  maggior  pericolo  degli  altri  cor- 
reva, da  se  stesso  (imitando  Rinuccio  dalla 
Rocca),  l’uccise:  e dopo  non  potendo  per 
la  ferita  dell’anno  innanzi  della  gamba  va. 
Iersi , considerato  che  il  mettersi  a mani- 
festa morte  non  è segno  d’ ardito  ma  di 
pazzo,  ivi  a presso  s’  ascose;  dove  più  e 
più  soldati  Genovesi,  i quali  errando  spar- 
si (che  i fuggiti  nemici  ed  ascosi  andava- 
no cercando)  a meno  d’un  passo  vicini  più 
volte  gli  vennero.  Ma  per  sua  buona  for- 
tuna, Polidoro  da  Corte,  stando  ivi  presso 
d’un  picciolo  poggio  a cavallo  tutto  penso- 
so riguardando  il  successo  della  cosa  , fu 
da  Sampiero  visto;  il  qual  con  sommessa 
voce  chiamandolo,  fece  tanto  che  fu  inte- 
so ; laonde  Polidoro  riconosciutolo  imman- 
tinente andò  da  lui;  dove  scavalcato  gli 
dette  il  cavallo.  Perchè  Sampiero,  come  fu 
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montato  suso  toccandolo  di  speroni,  scam- 
pò subito  via:  ma  Polidoro  rimaso  a pie- 
di, stette  fino  al  giorno  dopo  ascoso;  e pò- 
scia come  il  passo  fu  sicuro  se  ne  ritornò 
anch’egli  dov’ erano  gli  altri,  i quali,  giu- 
dicandolo già  morto , con  gran  festa  lo  ri- 
cevettero . 

Mentre  dunque  che  i soldati  Genovesi 
per  quelle  vigne  seguivano  la  vittoria , Al- 
tobello da  Brando,  che  già  si  trovava  in 
Balagna,  ed  era  ignaro  della  cosa,  come 
intese  la  nova  della  zuffa , in  gran  fretta 
con  i suoi  cavalli  a quella  volta  corse,  e 
vi  giunse  la  sera  quando  il  Grechetto  era 
ancora  in  campagna  verso  la  chiesa  di  S. 
Maria.  Altobello  come  lo  vide  spinse  il 
cavallo,  ed  alcuni  altri  seco  audacemente 
in  quella  parte;  ma,  essendo  le  vigne  af- 
fossate, traboccò  il  cavallo  sotto  ad  Alto- 
bello in  uno  di  quei  fossi;  di  maniera  che 
se  non  era  immantinente  da’suoi  rilevato, 
senza  fallo  vi  rimaneva  prigione  . Ma  il 
Grechetto,  per  qualsivoglia  cagione  si 
fosse,  non  spinse  altrimente  verso  di  lui; 
anzi  fece  sonare  a raccolta,  e si  ritirò  nel- 
la terra. 


LIBRO  OTTAVO 


45 

Furono  fatti  pertanto  il  giorno  dai  Ge- 
novesi più  di  cinquanta  prigioni;  fra’qua- 
li  rimasero  intorno  a venti  Corsi,  ed  il  Ca- 
pitan Villa,  Francese;  e irai  pochi  morti 
dalla  parte  pur  de’Francesi  vi  fu  morto 
Biancone  dalla  Volpaiuola,  una  delle  va- 
lenti spade  che  fosse  al  suo  tempo  in  Cor- 
sica ; il  quale  morto  in  Calvi  fu  dopo  appe- 
so per  un  piede  : e gli  altri  Corsi  prigioni 
parte  furono  appiccati , e parte  messi  in 
galea;  solo  ebbero  licenza  i Guasconi, 
avendo  solamente  Tarmi  (come  per  ra- 
gion di  guerra  s’ usa  ) perdute . 

Poco  di  poi  che  questa  cosa  era  succes- 
sa , venne  Giordano  Orsino  su  quattro 
galee  in  quella  parte  ; dove  giunto  pagò 
tutte  le  fanterie,  co’cavalli  ; ed  intendendo 
le  cose  di  fresco  occorse,  lece  mettere  alla 
catena  i figliuoli  d’ Anton  Paolo  da  S.  An- 
tonino e gli  altri  già  presi  nella  torre  di 
Monteraaggiore , per  isdegno  dei  Corsi  che 
i Genovesi  in  Calvi  avevano  appiccati , e 
messi  in  galea  ; sì  che  pertanto  i Corsi  da 
ogoi  parte  le  dure  condizioni  della  guerra 
pativano.  Non  stettero  molto  in  Balagna 
Giordano  e Sampiero,  anzi  dopo  alcuni 
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giorni  delia  loro  venuta  senza  innovar  cosa 
alcuna , e lasciando  pur  le  compagnie  ai 
luoghi  loro,  l’uno  per  mare  e l’altro  per 
terra  all’Aiazzo  si  ritornarono. 

Erano  stati  in  quel  tanto  tristissimi  tem- 
pi di  mare;  onde  non  essendo  potuto  ve- 
nir grano  alla  Bastia,  vi  si  pativa  di  fame 
grandissimamente  ; tanto  che  finalmente 
non  arrivandone,  il  Commissario  e Nic- 
colò Pallavicino  furono  astretti  a mandar 
fuori  un  Capo,  con  una  quantità  di  soldati 
seco  per  le  ville  ivi  appresso  a pigliarne; 
il  quale  andava  casa  per  casa  togliendo 
almeno  la  inetà  di  quanto  ne  trovava,  te- 
nendo nota  del  preso;  e dopo  aver  cer- 
cate le  circostanti  ville  ( la  necessità  tutta- 
via stringendoli)  incominciarono  allonta- 
narsi a Brando,  a FarinoIe,a  Furiani  ed 
a Biguglia;  tanto  che  circa  al  mezzo  mese 
di  novembre  vennero  un  giorno  al  Borgo 
ancora.  Ma  dopo  due  giorni  da  tal  venuta 
Altobello  da  Brando  ( essendo  di  Balagna 
licenziato),  volendo  star  a fronte  a’nemici , 
in  Casinca  acceleratamente  con  i suoi  ca- 
valli ritornò  per  la  via  di  Nebbio,  e giun- 
se nella  piaggia  di  Furiani  e di  Biguglia; 


Digitized  by  Google 


LIBRO  OTTAVO  47 

dove  trovando  almeno  quattromila  capi 
di  pecore  de’ paesani  delle  montagne,  di 
Nebbio  e di  Mariana,  le  quali  a pascolar 
vi  tenevano,  le  prese  tutte,  dicendo  non 
voler  che  stessero  a dar  sussidio  di  carne 
a’ nemici,  e le  menò  in  Casinca;  onde  al 
varcar  del  fiume  di  Colo  che  molto  grosso 
era,  in  tanto  tumulto  e confusione  n’affo- 
garono  assai;  di  maniera  che  finalmente 
restituendole  a di  chi  erano,  ne  mancò  a 
tutti  dal  primo  numero  al  secondo  per 
diverse  vie  gran  parte. 

La  venuta  dunque  d’  Altobello  , e la 
stanza  dopo  ch’egli  faceva  alla  Venzola- 
sca  , ritenne  alquanto  -i  soldati  Genovesi 
della  Bastia,  che  non  uscivano  al  modo 
loro  come  prima . Avvegnaché  dopo  otto 
giorni  della  loro  venata,  al  Borgo  all’im- 
provviso  novamente  con  circa  a centocin- 
quanta archibugeri  e dodici  cavalli  (ritor- 
narono; e non  solamente  al  Borgo,  ma  a 
Luciana,  villa  propinqua  passarono  ancora.  • 
Presero  assai  vettovaglia  al  Borgo,  e nota- 
rono la  quantità , come  altrove  fatto  ave- 
vano ; ma  venendo  a Lucciana , e metten- 
dosi Biagio  dal  Borgo  in  una  casa  forte 
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con  alcuni  altri  in  difesa,  la  combatterono  ^ 
gran  pezzo;  dove  morirono  uno  di  den- 
tro e un  altro  di  fuori  ; e finalmente  , non 
potendola  espugnare , arsero  la  casa  d’uno 
ch’aveva  il  figliuolo  in  quella,  e la  mag- 
gior parte  della  villa  abbruciarono  a sacco, 
senza  notar  cosa  alcuna  : e dopo , posta  la 
preda  ch’avevano  sopra  a molti  somari,  i 
quali  dalle  propinque  ville  della  Bastia  a- 
vevano  menati,  e messi  i cavalli  in  retro- 
guardia  , con  massima  celerità  se  ne  ritor- 
narono addietro:  nè  valse  ad  Altobello, 
come  n’ebbe  notizia,  di  seguitarli,  che  non 
gli  potè  raggiungere . 

Mentre  queste  cose  dai  Genovesi  eh  era- 
no alla  Bastia  si  trattavano,  quei  che  di- 
moravano in  Calvi  non  mancavano  conti- 
nuamente contro  a coloro  che  alle  frontie- 
re stavano  di  travagliarsi  ancora  ; fra’  qua- 
li il  Grechetto  Giustiniano  per  l’ opere  sue 
si  facea  ogni  giorno  più  nominare.  Costui 
> un  giorno,  essendo  Bernardino  da  Ornano 
con  la  sua  compagnia , e con  un  altra  Fran- 
cese alloggiato  nella  villa  del  Mucale , di- 
stante da  Calvi  tre  miglia,  considerato  che 
ne’  casi  di  guerra  è meglio  far  insidie  ad  ^ 


Digitized  by  Google 


LIBRO  OTTAVO 


49 

altri , che  difendersi  dall’ altre  fatteci  ; si 
convenne  col  padrone  della  casa  dove 
quello  alloggiava,  e vi  mandò  una  not- 
te il  suo  Luogotenente,  con  parte  della 
compagnia;  il  quale  avendo  improvvisa- 
mente assalito , uccise  sette  Corsi  eh’  e- 
rano  seco  ; e lui  lasciò  ferito  di  maniera 
che  da  ivi  a pochi  giorni  passò  di  questa 
vita. 

Era  Bernardino  uno  (come  ho  detto)  dei 
ribelli  per  la  Signoria  di  Genova  pubbli- 
cati; i quali  furono  al  principio  della 
guerra  quindici,  ed  in  questi  tempi,  o po- 
co appresso,  più  di  nove  non  si  trovarono; 
perciocché  oltre  a lui  (come  già  narrai ) 
l’ anno  innanzi  Giacoposanto  da  Mare  mo- 
ri nella  rotta  di  Tenda;  Ambrogio  dalla 
Bastia  nella  fazione  di  Niolo;  e di  febbre 
aveva  terminati  i giorni  suoi  Francesco 
da  Ornano,  suocero  di  Sampiero,  Alfonso 
da  Leca , e poco  da  poi  Antonio  da  Maria- 
no. S’era  oltre  di  questi  partito  dall’Isola 
Pier’ Antonio  da  Yalentano,  e andatose- 
ne  ad  abitar  a Civitavecchia;  ne’quai  luo- 
ghi aveva  già  spesi  i suoi  giorni . E succes- 
sivamente ne  fu  in  questi  giorni  Pier  Gie- 
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vanni  da  Ornano  dalla  giustizia  Francese 
cacciato;  perciocché  con  ordine  e consen- 
timento suo,  Giovannone  da  Forzani  di  là 
da’  monti  forzatamente  inanellò  per  mo- 
glie la  moglie  che  già  fu  di  Rinuccio  da  I- 
stria,  l’anno  innanzi  morto  (come  dissi  ),  e 
giacque  con  lei . Laonde  quella  poi  fug- 
gendosene n’andò  all’Aiazzoa  querelarse- 
ne da  Giordano  Orsino,  il  quale  di  tanto 
inconveniente  alterato  li  fece  chiamare  ; e 
comparendo  ambidue,  dopo  varj  tormenti 
fece  tagliar  la  testa  a Giovannone,  e dette 
perpetuo  bando  in  terra  ferma  a Pier  Gio- 
vanni, confiscando  lo  stato  e gli  altri  be- 
ni; e perchè  in  tal  eccesso  convenne  an- 
cora Napoleone  dalle  Vie,  non  essendo 
comparso,  fu  parimente  bandito.  Occorse 
questo  fatto  in  que'proprj  giorni,  che  mo- 
rì Bernardino  soprannominato;  di  manie- 
ra che  di  due  fratelli  in  un  mese  l’uno 
morto , e l’altro  esule  rimase. 

Nè  solamente  la  misera  Corsica  restava 
di  giorno  in  giorno  spogliata  de’ princi- 
pali uomini  per  le  guerre  degli  stati  (co- 
me altrove  ho  dimostro);  ma  essendo  in 
quella  niente,  o poca  giustizia,  spesso  sen- 
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ti  vasi  qualche  omicidio  fra  loro.  Fra  i qua- 
li occorse  che  a Omessa  Marco,  nipote  di 
Ambrogio  Pievano  di  quel  luogo,  in  quei 
giorni  uccise  Marc’  Antonio  figliuolo  di 
Giovanbattista  suo  contrario;  laonde  cor- 
rendo la  voce  per  tal  morte , concorsero 
molti  uomini  d’  Omessa  in  favor  di  Gio- 
vanbattista; i quali  cinsero  la  torre  del 
Pievano  , dov’  egli  coll’  omicida  s’  erano 
ritirati  ; e quella  finalmente  presero  ed 
arsero:  per  la  qual  cosa  Marco  fu  ucciso, 
ed  il  Pievano  fatto  prigione;  il  qual, me- 
diante la  morte  del  nipote,  fu  liberato.  In 
que’  giorni  ancora  , che  fu  circa  il  fine  del 
mese  di  Novembre,  occorse  che  all’Aiazzo 
da  se  inavvedutamente  s’  appiccò  fuoco 
nelle  case,  dove  i pagatori  del  Re  ave- 
vano molte  migliaia  di  scudi  tra  in  oro 
ed  argento;  le  quali  abbruciando,  una 
gran  parte,  congelandosi,  si  consuma- 
rono . 

Mentre  dunque  le  cose  in  questa  guisa 
seguivano , succedendo  le  guerre  d’ Italia  * 
di  giorno  in  giorno  per  il  Re  molto  pro- 
spere, mandarono  i Capi  Imperiali  nella 
Spagna  a trarne  della  fanteria  per  com- 
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partirla  in  que’  luoghi  dove  necessario 
fosse;  e per  questo  vi  s’adunarono  intor- 
no a sei  mila  Spagnuoli  ; i quali  partitisi 
sopra  undici  navi,  e venendo  verso  Italia, 
furono  da  Maestro  e Tramontana  circa  al 
mezzo  mese  di  dicembre  trasportati  in 
Corsica  nel  golfo  di  San  Fiorenzo.  Voi. 
lero  prender  terra  le  navi  come  furo- 
no entrate  nel  golfo  ; delle  quali  non  se 
n’  erano  accostate  al  lido  se  non  due , 
quando  vi  giunse  il  Barone  della  Guardia 
con  quattordici  galee  di  Francia,  che  ve- 
niva da  Civitavecchia  per  ritornar  in  Pro- 
venza , avendo  portati  alcuni  Cardinali 
Francesi  per  Roma,  che  appena  giunto, 
quelle  incominciò  fieramente  a combattere, 
Trovandosi  le  due  navi  (come  di  cosa  im- 
pensata accader  suole)  improvvisamente 
assalite,  volendosi  in  alto  mare  dove  l’ al- 
tre (ch’erano  ancora  al  largo),  ritirare,  per 
la  gran  fretta  s’ imbarazzarono  di  manie- 
ra insieme , che  percuotendo  in  uno  sco- 
glio, rotte  e consumate  vi  rimasero.  Ve- 
duto tal  accidente  quei  delle  navi  eh’  era- 
no in  alto  mare,  con  difficoltà  grande 
voltarono  la  prora  in  altra  parte  ; e dopo 
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lunga  fatica  pervennero  a Genova,  dove 
smontarono  intorno  a cinque  mila  Spa- 
gnuoli  ; i quali  dove  all’  Imperatore  face- 
va più  di  bisogno  marciarono. 

Prese  pertanto  il  Baron  della  Guardia 
su  le  due  navi  che  si  ruppero  circa  a nove- 
cento soldati  eletti  ; e non  potendone  ( per 
il  troppo  peso)  più  su  le  galee  portare, 
fu  necessitato  lasciarne  in  terra  meglio 
che  cento;  i quali  da’ Nebbiscini  (ch’alia 
preda  delle  nave  erano  scesi)  svaligiati-» 
si  ritirarono  alla  Bastia:  di  dove  furono, 
chi  mandati  in  Calvi  tra  quelle  compa- 
gnie, chi  in  Terra-ferma,  donde  faceva- 
no più  di  bisogno  ; ed  il  Baron  della 
Guardia , con  li  presi  Spagnuoli  per  met- 
terli alla  catena,  si  ritornò  in  Provenza 
con  le  quattordici  galee  che  seco  aveva , e 
due  ancora;  le  quali  ne’ mari  di  dentro  in 
un  medesimo  tempo  una  nave  Genovese 
carica  di  frumento  presero . Dicevasi  che 
nella  rotta  di  quelle  navi,  oltre  alla  molta 
roba  la  quale  i Nebbiscini  vi  guadagnaro- 
no, gli  uomini  Farinolesi  in  diversi  modi 
vi  trovarono  ascose  molte  migliaia  di  scu- 
di ; perciocché  molti  vi  s’ arricchirono . 


LIBRO  OTTAVO 


54 

Ora  poco  dopo  di  queste  cose  vennero 
nell’  Isola  quattro  galee  di  Genova , le 
quali  mandò  la  Signoria  e 1*  Officio  per 
le  preallegate  convenzioni , che  Niccolò 
Pallavicino  e Francesco  Sauli  avevano  nel- 
la  Bastia;  e venne  suso  Antonio  Fornari 
nuovo  Commissario,  privando  dell’Officio 
Francesco,  e cassando  Niccolò  con  la  sua 
propria  compagnia.  Ma  perchè  la  Bastia 
senza  Capo  di  guerra  non  rimanesse,  fu 
ordinato  che  prima  toccassero  in  Calvi , e 
d’ ivi  levassero  il  Grechetto , e lo  traspor- 
tassero alla  Bastia;  là  dove,  tenendo  una 
compagnia,  stesse  (com’era  in  Calvi)  con 
titolo  di  Sergente  maggiore . 

Levarono  pertanto  le  galee  il  Grechetto 
di  Calvi,  enei  navigar  verso  di  San  Fioren- 
zo dettero  qualche  poco  contrasto  a’Neb- 
biscini,  i quali  a tor  della  mercanzia  , da- 
nari, ed  altre  robe  di  su  le  predette  na- 
vi, ogni  giorno  attendevano.  Ma  non  po- 
tendo le  galee  per  la  moltitudine  de’  pae- 
sani che  v’  era , far  a quelli  opposizione , 
passarono  nel  Capocorso;  là  dove  su  al- 
quante fregate  smontarono  il  novo  Com- 
missario e il  Grechetto;  di  dove  passa- 
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rono  alla  Bastia , e le  galee  se  ne  ritorna- 
rono a Genova.  Giunti  costoro  alla  Bastia, 
nacque  ancora  nuova  emulazione  tra  Nic- 
colò e il  Grechetto;  perciocché  Niccolò 
non  volle  a patto  alcuno,  che  uiuno  dei 
suoi  soldati  restasse  alla  Bastia,  ma  im- 
barcandosi egli  volse  che  seco  andassero; 
facendo,  avanti  al  partir  suo,  egli,  ed  il 
vecchio  Commissario,  render  luogo  per 
luogo  tutte  le  vettovaglie  (ch’assai  di  Ter- 
ra-ferma ve  n’ erano  arrivate)  a tutti  quei 
che  già  tolte  le  avevano;  nè  solamente  il 
frumento,  ma  molti  danari,  che  la  Camera 
aveva  da  persone  particolari  in  presto 
que’  pochi  giorni  avuti , restituiti  furono  ; 
e dopo,  quei  (come  dico)  a Genova  passa- 
rono, ed  Antonio  Fornari  col  Grechetto , 
della  Bastia , come  era  stato  loro  ordinato, 
in  custodia  restarono. 

Aveva  in  questo  mezzo  il  Pontefice  de- 
poste le  armi , onde  che  Andrea  D’  Oria 
con  una  quantità  di  galee  da  Napoli  era 
tornato  a Genova;  nel  qual  luogo  giunto, 
avendo  la  Signoria,  per  opera  del  Pallavi- 
cino, con  un  certo  Domenico  Petruccio 
maneggio  nella  terra  di  Bonifazio  in  Cor- 
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sica,  composero  insieme  che  Giovann’An- 
drea  D’Oria  con  quattordici  galee  doves- 
se seguir  quest’impresa.  Costui  pertanto 
prese  nove  galee  del  Principe  suo  zio , tre 
ri’  Antonio  D’ Oria  dov’  era  il  figliuolo , e 
due  di  Bindinello  Sauli , menando  seco 
Scipione  figliuolo  di  Cristoforo  Pallavici- 
no, e medesimamente  Niccolò  Pallavici- 
no  con  la  sua  compagnia,  che  in  essere 
ancora  per  questo  rispetto  aveva;  con  le 
quali  passò  nell’  Elba , avendo  imposizione 
d’aspettar  ivi  l’ordine  di  quanto  avesse  a 
fare;  nel  qual  luogo  non  fu  sì  tosto  arriva- 
to, che  per  augurio  di  più  infelice  succes- 
so, si  ruppe  l’arbore  d’una  galea  di  Bin- 
dinello . Laonde  egli  con  l' una  e 1’  altra 
se  ne  ritornò  a Genova  ; fermandosi  1'  al- 
tre dodici  intorno  a un  mese  nell’  Elba . 
Per  Io  che  Giordano  Orsino  in  Corsica  a- 
vendo  intelligenza  della  loro  impresa , ri- 
vocò  le  fanterie  di  Balagna;  e ne  mandò 
parte  con  il  Mastro  di  campo  in  Bonifa- 
zio , e Portovecchio  , e parte  ne  ritenne 
all’  Aiazzo;  e così  stava  vigilante  a inten- 
der dove  questa  botta  dovesse  scoccare . 

Avevano  quelle  fanterie  Francesi , come 


. — Digifeetfby  Google 


LIBRO  OTTAVO 


57 

si  partirono  di  Balagna , arse  alquante  tor- 
ri in  quei  luoghi,  che  all’ umor  Genovese 
s’accostavano  ; laonde  come  quelle  furono 
da  ivi  partite,  uscirono  i Genovesi  di  Cal- 
vi: e parimente  arseso  le  rimanenti  quali 
erano  dell’  altro  umore  ; come  fu  quella  di 
Francesco  da  S.  Antonino,  con  alcune  al- 
tre: dopo  spiantarono  fin  a’ fondamenti  le 
mura  dell’  Algaiuola , per  evitar  che  i 
Francesi  non  avessero  più  ne’  tempi  da 
venire  comodo  alcuno  di  fortezze  in  quel- 
la parte.  E contemporaneamente  Scipione 
Conte  dal  Fiesco , con  quattro  galee , pre- 
se in  Lungosardo  di  Sardegna  una  nave 
carica  di  soldati  Spagnuoli,  i quali  per 
1’  Imperatore  venivano  in  Italia.  Erano 
tutte  le  Potenze  de’  Cristiani  per  tanta 
guerra  seguita  ormai  si  attrite  e stracche, 
che  di  più  parti  si  praticava  e trattava  la 
pace  ; laonde  per  questo  con  celerità  in  o- 
gni  provincia  ciascuno  si  sforzava  di  pren- 
der il  possesso  di  que’  paesi  che  poteva , 
innanzi  che  quella  si  conchiudesse . 

Con  tal  intenzione  pertanto , Giordano 
Orsino  mandò  un  giudice  chiamato  Gio- 
van  Michele  Pertuso  da  Raconisi  di  Pie- 
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monte  a Corte , che  dovesse  gommini' 
strar  ragione  a tutti  i popoli;  ed  ordinò  a 
Deodato  da  Casta,  Pievano,  che  mettesse 
alquanti  Corsi  nelle  rovine  di  San  Fioren- 
zo, avendo  in  animo  se  in  poter  gli  restava 
di  fortificarlo.  D’  altra  parte  i Genovesi 
ch'erano  in  Calvi  tenevano  la  Balagna:  ed 
ilGrechetto  nella  Bastia,  così  per  questo, 
come  per  ovviare  che  Altobello  da  Brando 
con  li  suoi  cavalli  non  potesse  con  piacer 
suo  scorrer  per  il  paese;  a fortificar  nova- 
mente  la  casa  de’  figliuoli  di  Matteo  da 
Buguglia  alla  Mortola  ( la  quale  già  i Fran- 
cesi abbruciata  avevano)  si  messe;  nella 
qual  teneva  da  quindici  soldati:  avvegna- 
ché da  ivi  a pochi  giorni  cadde  tutto  il 
battuto  di  quella , di  maniera  che  fu  biso- 
gno d’abbandonar  la:  e mentre  che  Sguar- 
dia Genovese  in  quel  luogo  stava,  il  Gre- 
cherò per  far  qualche  prova  ad  Altobello  , 
mandò  una  notte  , che  fu  precedente  al 
giorno  dei  ventiquattro  di  gennajo , mille 
cinquecento  cinquantasei,  a Bonifazio,  suo 
fratello,  il  quale  era  Capo  d’  una  compa- 
gnia, con  circa  a centosessanta  soldati  di 
gente  eletta,  e dieci  cavalli  fin  alla  piag- 
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già  di  Mariana  , distante  dalla  Bastia  dieci 
miglia . 

Giunse  dunque  Bonifazio  in  quella  par- 
te di  notte  ancora  ; ed  ebbe  spazio  d’  a- 
scondersi  con  la  sua  gente  tra  nella  chie- 
sa della  Canonica,  ed  in  quella  di  San  Pe- 
riteo,  le  quali  sono  vicine  : e come  fu  gior- 
no vi  capitò  Biagio  dal  Borgo  con  alcuni 
compagni , il  quale  per  suoi  affari  in  piag- 
gia era  sceso.  Bonifazio,  acciocché  coloro 
non  avessero  a dar  al  nemico  dell’  intelli- 
genza , li  fece  prender  tutti,  eccetto  Biagio 
(che  per  molti  suoi  particolari  eccessi  più 
degli  altri  di  lui  temeva),  il  quale  se  ne 
fuggì,  e notando  per  il  fiume  di  Golo  per- 
venne all’  altra  riva . Per  la  qual  cosa  Bo- 
nifazio veggendosi  scoperto,  giudicando 
per  allora  non  poter  far  più  niente,  dette 
licenza  a quei  ch’aveva  presi  del  Borgo,  e 
dopo  marciò  con  la  sua  gente  verso  la  Ba- 
stia; e perchè  giovine  audace  e di  poca 
esperienza  era,  usò  un  tratto  molto  per- 
nicioso per  lui.  Erasi  immaginato  Bo- 
nifazio che  Altobello,  come  avesse  avuto 
notizia  della  venuta  sua,  gli  fosse  appres- 
so ; laonde  come  fu  passato  il  fiume  di  Be- 
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vinco  rimase  imboscato  in  un  poco  di  ccr- 
perto  che  vi  faceva , con  circa  a sessanta 
soldati  tra  archibugieri  e piccheri,  e man- 
dò innanzi  i cavalli  con  la  maggior  parte 
delle  picche  che  potevano  far  resistenza 
in  parte  al  nemico;  del  qual  errore  ( per- 
chè la  temerità  di  chi  governa  un  esercito 
è più  perniciosa  che  gli  assalti  de’  nemici) 
non  passarono  molte  ore,  che  con  mira- 
bil  danno  della  sua  gente  meritamente  si 
accorse;  perciocché  Altobello,  come  per 
mezzo  di  Biagio  ebbe  notizia  dell’andata 
di  coloro,  con  massima  celerità  a quella 
volta  con  i suoi  cavalli  corse.  Aveva  Alto- 
bello solamente  venticinque  cavalli  ; e ve 
n’aggiunse  tanti  del  paese,  che  in  somma 
erano  ventotto;  ma  perchè  la  vittoria  nel- 
le battaglie  non  deriva  dal  numero  dei 
molti , ma  dalla  virtù  de’  pochi,  passò  con 
quei  fin  al  poggio  presso  a Bevinco,  ed  ivi 
si  fermò,  mandando  innanzi  cinque  caval- 
li a far  la  scoperta,  con  ordine  se  trova- 
vano i nemici,  che  dovessero  nel  princi- 
pio fuggire  per  condurli  in  campagna , 
tanto  ch’egli,  con  gli  altri  cavalli  aggiun- 
gendoli, potessero  soddisfar  al  voto  loro. 
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Questo  disegno  gli  successe  felicemen- 
te ; perciocché  come  Bonifazio  li  scoperse , 
aggiunse  alcuno  errore  al  primo;  e senza 
ordine  alcuno  ingordamente  li  seguitò  iìn 
al  fiume,  ch’era  lontano,  da  dove  s’era  im- 
boscato, meglio  che  cinquecento  passi . Al- 
tobello come  vide  a quel  modo , si  spinse 
animosamento  a quella  volta  ; e tutto  in 
un  tratto  con  li  suoi  cavalli  si  cacciò  ned 
mezzo;  nè  valse  che  Bonifazio  quando  lo 
vide  facesse  forza  di  ritirarsi  con  i suoi , 
che  non  ebbe  tempo  a farlo.  Fecero  dun~ 
que  i soldati  Genovesi  la  prima  scaricata 
con  i loro  archibugi,  la  quale  non  nocque 
a nessuno,  eccetto  ad  Altobello  che  in- 
nanzi agli  altri  era  ( il  qual  fu  colto  da  due 
archibugiate  nel  costato  maneggiandosi 
col  cavallo);  e da  poi  furono  con  le  spade 
in  mano,  e con  quelle  combattendo  vi- 
rilmente , furone  alfine  dal  valore  d’  Al- 
tobello e degli  altri  Corsi  superati,  e la 
maggior  parte  tagliati  in  pezzi.  Solamente 
si  salvò  Bonifazio  (cagione  della  morte  de- 
gli altri,  non  essendo  l’inconsiderazione 
nel  combatter  da  valente  soldato)  per  aver 
buon  cavallo,  con  alcuni  pochi  fuggendo: 
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ed  alcuni  altri  Js’  ascosero , i quali  fino  a 
notte  non  uscirono  di  quel  luogo  ; la  qual 
cosa  loro  avvenne,  perciocché  egli  è più 
facil  cosa  metter  in  rotta  un  gran  numero 
di  gente  confusa , che  un  picciolo  esercito 
ordinato. 

Fu  in  quella  fazione  usata  crudeltà  gran- 
de ne’ prigioni  ; perciocché  Altobello  cre- 
dendo per  le  due  archibugiate  ch’ebbe,  es- 
ser morto,  non  volle  a tutta  sua  possanza 
che  ve  ne  rimanesse  un  vivo,  e in  mano 
a quei  che  gli  avevan  presi  gli  uccideva  ; e 
perché  se  n’  erano  scampati  dalla  morte 
circa  a dieci,  e Altobello  e Raffaello  fra- 
tei suo  non  li  videro  allora  , nella  sera  Raf- 
faello trovandoli  per  cammino  nel  ritorno, 
in  questo  luogo  e in  quello  circa  quattro 
per  la  gola  ne  appese.  Solamente  scampa- 
rono coloro,  che  la  sorte  loro  non  volse 
che  la  sera  gli  venissero  in  mano;  i quali 
furono  la  mattina  dopo  domandati  in  gra- 
zia da  Anton  Pietro  Filippini,  Arcidiaco  no 
di  Mariana;  i quali  ottenuti  da  Altobel- 
lo ( che  molto  grave  stava  per  le  predette 
archibugiate  ) in  assenza  di  Raffaello,  fa- 
cendoli prima  al  barbiere , o chirurgo  ben 
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curare,  che  feriti  erano,  gli  rimandò  (a- 
vendone  data  con  promessa  protezione  ad 
Anton  Padovano  da  Brando)  alla  Bastia. 
Furono  pertanto  i morti  de’ Genovesi  in 
somma  circa  a trentacinque  ; fra’  quali 
morì  il  Luogotenente  di  Bonifazio  con 
altri  buoni  soldati;  e degli  altri  dell' umor 
Francese  ne  fu  ucciso  solamente  uno,  e 
due  feriti.  Veramente  fu  cosa  di  grande 
ammirazione,  ne’ successi  della  guerra,  co- 
me le  cose  de’ Francesi  quasi  tutte  pro- 
spere, e quelle  de’ Genovesi  per  l’opposi- 
to  infelicemente  passavano  ; perciocché 
agli  uni  era  ogni  cosa  propizia,  ed  agli 
altri  non  solamente  la  terra  si  mostrava 
nimica,  ma  i venti,  gli  scogli  e Tacque  lo- 
ro nuocevano;  benché  ogni  cosa  con  ani- 
mo constante  essi  tolleravano,  percioc- 
ché le  cose  che  vengono  da  Dio  si  debbo- 
no sopportar  con  umiltà,  e quelle  che  ven- 
gono dagli  uomini  con  pazienza. 

Erano  state  in  questo  mezzo  (come  di 
sopra  dissi  ) le  galee  Genovesi  intorno  a 
trenta  giorni  nell’ Elba;  e finalmente  (sì 
come  fu  dato  avviso  ) il  loro  viaggio , o 
la  loro  impresa  volendo  seguire , Giovan- 
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ni  Andrea  avendo  licenziate  le  due  galee 
di  Bindinello  sopranarrate , con  le  altre 
dodici  si  partì  ; ma  non  fu  lontano  di  don- 
de sera  levato  uno,  o due  miglia,  pur 
nella  costa  dell’  Elba , che  miracolosamen- 
te senza  fortuna  di  mare , una  delle  dodi- 
ci galee  si  riversò  sossopra,  nella  qual  s’af- 
fogarono tutti , schiavi , soldati  e marina- 
ri ; eccetto  alquanti , i quali  si  trovarono 
nelle  camere  di  quella;  oade  non  giungen- 
do l’acqua  di  dentro  fino  al  sommo,  quei 
miseri  stavano  in  piede  con  la  testa  verso 
la  parte  ch’era  prima  il  fondo  della  galea , 
e appena  tenevano  la  bocca  difesa  da  quel- 
la: dove  in  quel  procinto  stettero  meglio 
che  cinque  ore . Nel  quale  stato  in  ogni 
modo  perivano,  non  pensando  più  alcuno 
dell’altre  galee  che  dentro  fosse  niun  vivo, 
se  Iddio  per  sua  pietà  non  li  soccorreva. 
Fu  uno  di  quei  di  dentro  (ancorché  qua- 
si fossero  della  speranza  abbandonati,  per- 
chè credevano  d’essere  in  alto  mare  lonta- 
ni dall’  altre  galee  ) il  quale  operò  tanto 
con  un  tagliuolo , o sia  scarpello , levando 
a poco  a poco , senza  poter  quello  battere, 
che  ruppe  la  costa  della  galea , e cacciò  la 
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mano  fuori . Questa  cosa  vista  dagli  altri, 
che  dolenti  sul  lito  a rimirare  il  passato 
successo  stavano,  dette  loro  speranza  del- 
la vita  ; e immantinente  con  secure  rup- 
pero il  fondo  della  galea,  e vivi  la  mag- 
gior parte  ne  trassero . Il  prodigio  della 
perdita  di  quella  galea  spaventò  somma- 
mente ciascuno;  per  la  qual  cosa  molti 
giudicavano,  e confortavano  che  si  doves- 
se tornare  indietro:  e questo  dicevano  me- 
ritamente senza  rispetto  alcuno;  percioc- 
ché dove  si  spende  la  vita , si  possono  an- 
cora le  parole; e per  timore  d’ esser  tenuto 
pauroso , non  si  deve  tacere  un  buon  con- 
siglio . Ma  Giovanni  Andrea , spinto  da 
una  fatale  ostinazione  , disse  che  s’  egli 
sapesse  di  perder  sé , V armata  e quel  che 
al  mondo  aveva,  voleva  in  tutto  quel  viag- 
gio seguire. 

Si  partì  egli  pertanto  con  dieci  galee 
solamente  ; perciocché  ne  rimase  una  a 
raccoglier  le  reliquie  dell’ afiondata,  ed  ai 
sei  di  febbraio  venne  nella  Corsica  presso 
alla  veduta  di  Portovecchio,  laddove  si  so- 
prastette fin’  a notte  per  poter  più  cauta- 
mente seguitar  l’intento  suo;  e come  fu 
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notte  , senza  alcun  fanale , s’ accostò  alla 
terra  in  nn  luogo  ove  si  dice  il  Cavo  del- 
l’ acqua  vicino  a Portovecchio , con  uu’au- 
ra  soave  e piacevole,  e con  un  tranquil- 
lissimo mare.  Ma  mentre  che  le  galee  pi- 
gliavano la  costa , pensandosi  d’ esser  nel 
porto  di  San  Cipriano  , ed  essendo  in 
spiaggia  due  miglia  lontano  dal  detto  por- 
to , si  leva  in  un  momento  Greco  e Le- 
vante tanto  impetuoso  e tanto  orribile, 
ch’in  men  d’  un  quarto  d’ora  l una  ap- 
presso l’altra  su  di  quei  scogli  in  cento 
pezzi  rimasero . Si  salvò  solamente  una 
galea  del  Principe  D’Oria,  ch’alia  terra 
non.  s’ era  accostata  ancora;  e sopra  quel- 
la con  difficoltà  grande  si  messe  Giovanni 
Andrea  ; il  qual  sopra  d’  un’  altra  era , e 
parimente  il  figliuolo  d’Antonio  D’Oria: 
dell’  altre,  ch’erano  nove,  sei  ( come  dico) 
del  Principe  , e tre  d’ esso  Antonio  D’  O- 
ria,  cosa  alcuna  non  si  potè  salvare;  e così 
il  troppo  desiderio  d’ avere  è spesse  volte 
dannoso;  e le  cose  future  ingannano  spes- 
so la  provvidenza  umana. 

Saltarono  in  terra,  a questa  inopinata 
rovina , tutti  gli  altri  Capi , soldati , mari- 
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nari  e schiavi , e tutti  attesero  a procura- 
re al  proprio  scampo.  Una  parte  de’ solda- 
ti e marinari  di  notte  e giorno  cammina- 
rono senza  mai  posarsi  verso  la  Bastia,  che 
vi  sono  novanta  miglia  ; laonde  portandosi 
seco  le  nove , si  salvarono  . Un  altra  parte, 
insieme  con  Paolo  Sardo  Luogotenente  di 
Niccolò  Pallavicino,  diffidandosi  di  potersi 
salvare,  prese  la  via  di  Bonifazio,  e spon- 
taneamente se  n’andò  a mettersi  in  mano 
de’Francesi  ; la  qual  via  tennero  gli  schiavi 
ancora  : altri  si  messere  per  que’ monti  ad 
arbitrio  di  fortuna;  i quali  chi  presto,  chi 
tardi  svaligiati  da’ paesani,  senz’altro  no- 
cumento se  ne  ritornarono  alla  Bastia  . 
Questo  cammino  tennero  Niccolò  e Sci- 
pione, ambidue  Pallavicini  , avendo  seco 
alquanti  Corsi  della  compagnia  di  Niccolò; 
i quali  fedelmente  li  guidarono  per  luoghi 
sicuri  ; nel  qual  viaggio  Niccolò  raccolse  i 
frutti  delle  grate  accoglienze  che  a’  Corsi 
fatte  aveva  mentre  egli  stette  nella  Bastia; 
imperocché  non  fu  paesano  alcuno,  ai 
quale  egli  pervenisse  innanzi , che  non  a- 
vesse  sommamente  grato  di  fargli  ogni 
piacere  e cortesia.  E questo  fu  evidentis- 
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simo  segno , che  ancorché  i Corsi  per  na- 
tura siano  vendicativi , sono  nondimeno 
memori  de’  servigj  ricevuti , e che  più  con 
dolcezza  , che  con  rigorosità , si  sottomet- 
tono. 

Camminò  egli  pertanto  con  Scipione,  che 
giovinetto  era  ancora,  per  que’monti  alpe- 
stri a piedi,  nè  mai  fu  palesato  da  nessuno 
infin  che  su  un  brigantino,  il  qual  dalla 
Bastia  per  lui  s’ era  partito,  e costeggiava 
per  trovarlo, giunto  in  una  cala,  s’imbar- 
cò; nel  qual  luogo  erano  allora  arrivati 
due  leuti  Francesi  carichi  di  grano,  che 
venivano  di  Bonifazio  per  li  soldati  d’ Al- 
tobello da  Brando;  laonde  egli  ne  prese 
uno  ,e  l’altro  lasciò,  mandando  ad  Alto- 
bello a pregar  che  dovesse  usar  cortesia  ai 
suoi  soldati  che  gli  fossero  capitati  nelle 
mani;  e dopo  passò  alla  Bastia  ; dove  dal 
Grechetto  suo  emulo  gli  fu  alquanto  la 
porta  tenuta  che  e’ non  potesse  nella  terra 
entrare . La  qual  cosa  sentendo  il  Com- 
missario, fu  da  lui  molto  detestata;  e lo 
fece  immantinente  entrar  dentro;  nel  qual 
luogo  dimorò  tanto  che  tutti  i suoi  soldati, 
> quali  non  restarono  prigioni,  vi  giunsero; 
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ed  in  quel  mezzo  si  usarono  egli  ed  il 
Grechetto  diversi  atti  inimichevoli . Ma 
finalmente , essendovi  arrivata  la  maggior 
parte  de’  suoi  soldati , de  quali  per  amor 
suo  alcuno  per  cammino  ( come  a degli 
altri  sarebbe  intervenuto)  non  vi  fu  morto, 
s'imbarcò,  e passò  a Genova. 

Ora  mentre  le  cose  dei  Genovesi,  strin- 
gendogli per  tutto  la  fortuna;  miseramente 
andavano  in  rovina,  Giordano,  Orsino  e 
Sampiero  avvisati  di  tanto  naufragio , con 
una  quantità  di  soldati  si  trasferirono  in 
quella  parte,  e trovarono  ogni  cosa  con- 
sunta, e pescarono  l’artiglieria  con  diffi- 
coltà grande , e la  misero  in  un  luogo  for- 
te fin  che  vi  capitarono  alquante  galee  di 
Francia,  e di  quel  luogo  la  levarono.  G 
perchè  tra  le  rovine  di  quell’  armata  vi  si 
trovarono  molte  scale  di  corda  e di  le- 
gname con  bello  artificio  fatte,  Giordano 
tanto  maggiormente  s’assicurò  e certificò 
che  l’ impresa  di  Bonifazio  volessero  fare  ; 
per  lo  che  alcuni  di  Bonifazio  furono  tor- 
mentati, ma  niente  confessarono;  e Mon- 
signor della  Mola,  che  in  quel  luogo  era 
Governatore , ne  fu  levato  , e ripostovi 
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Monsignor  di  Cros,  Maestro  di  campo  dei 
Francesi.  Fu  ia  rotta  di  tal’ armata  (come 
di  sopra  dissi)  a’ sei  di  febbraro,  ed  ai 
cinque  s’  era  conchiusa  una  triegua  per 
anni  cinque  tra’ deputati  dell’Imperatore, 
Re  di  Francia,  e d’Inghilterra  all’abbadia 
di  Vasselles;  con  questa  condizione,  che 
ognun  tenesse  quelle  fortezze  e piazze  in 
mano  ch’alia  giornata  si  trovava;  nella 
qual  tregua  si  dette  spazio  trenta  giorni  a 
tutti  i Principi  e Repubbliche  di  Cristia- 
ni di  potervi  entrare . 

Portò  la  nuova  da  Marsiglia  in  Corsica  a 
Giordano  Orsino  di  questa  tregua  Giovan 
Giacopo  da  Mare , con  una  sola  galea  del 
Re  che  capitanava  ; nel  qual  viaggio  prese 
due  navi  Spagnuole  cariche  di  mercanzia. 
Laonde  Giordano,  avuta  intelligenza  del 
tutto,  per  trovarsi  alla  pubblicazione  della 
tregua  in  possesso  del  paese,  spinse  imman- 
tinente le  fanterie  che  si  trovava  in  essere 
di  qua  da’ monti  verso  la  Bastia  e Calvi; 
e vi  mandò  per  capo  Sampiero , perchè 
avesse  più  concorso  de’ popoli.  Sampiero, 
venendo  per  Corte , mandò  una  parte  del- 
le fanterie  in  Balagna  dov’era  Francesco 
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da  S.  Antonio , ed  altri  Capi  da  quella  par* 
te  ; ed  egli , avanti  eh’  alcuno  avesse  della 
venuta  sua  intelligenza,  arrivò  al  Borgo  di 
Mariana  , ed  ivi  fece  raccolta  grande  dei 
popoli;  e dopo  passò  a Furiani;  di  dove 
mandò  il  Capitan  Pignano  con  una  com- 
pagnia di  Guasconi  nella  terra  di  Belgo- 
dere  , e Antonio  da  San  Fiorenzo  suo 
Luogotenente,  con  parte  della  sua  compa- 
gnia a Cardo;  ambedue  ville  vicine  alla 
Bastia  ■ 

Passarono  con  questi  motivi  Altobello , 
col  fratello  a entrare  in  possesso  del  paese 
di  Brando  e di  Sisco,  con  Pietracorbaia  ; 
Giacopo  Negrone  del  Capocorso;  Pierba- 
tista  di  quel  di  Canari , e cosi  ognuno  dei 
paesi  e stati  loro;  tenendo  ancora  (come 
già  dissi)  il  Pievan  da  Casta  nelle  rovine 
di  San  Fiorenzo,  f Genovesi  d’altra  parte 
s’ erano  sopra  a tale  effetto  ancora  provisti 
al  meglio  che  potevano , perciocché  non 
avendo  forzò  a tener  la  campagna , per 
mantenersi  almeno  nelle  terre  loro , man- 
darono in  Calvi  (dov’era  allora  Colonnello 
Andrea  Loraellino)  Lazzaro  da  Villanova  * 
con  una  compagnia . Costui  non  s\  tosto 
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toccò,  che  intendendo  come  il  Corsetto  di 
Caccia  era  innanzi  all’altra  gente  venuto  a 
Speluncato  in  Balagna  , spinse  a quella 
volta;  e trovando  lui  con  tutti  i suoi  caval- 
li leggeri  ristretti  in  una  torre,  li  strinse 
di  maniera,  che  in  poco  spazio  li  prese  tut- 
ti; i quali  furono  venticinque,  nè  vi  si  salvò 
altri  che  il  Corsetto;  perciocché  saltando 
d’una  finestra  (eh’ agile  era)  se  ne  fuggì  - 
e gli  altri  furono  menati  prigioni  in  Calvi. 
Onde  per  questo  la  Balagna  sarebbe  re- 
stata ai  Genovesi , se  non  vi  arrivavano 
appresso  le  genti  mandate  da  Sampiero; 
le  quali  non  solamente  s’ impadronirono 
di  quella  parte , ma  ristrinsero  di  manie- 
ra in  Calvi  i Genovesi , che  non  potevano 
più  uscire. 

I Genovesi  della  Bastia  ancora  (essendo- 
vi giunto  di  fresco  Commissario  Benedet- 
to Spinola  in  compagnia  d’Antonio  For- 
nari)  providero  di  prender  quei  luoghi 
che  poterono  . Mandarono  in  Erbalunga 
tutti  i Signori  di  quel  luogo,  con  alquanti 
soldati  ; messero  ( avanti  che  Sampiero 
mandasse  la  sua  gente  a Belgodere)  Piero 
Andrea  di  quel  luogo  nella  chiesa  di  S. 
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Antonio  sopra  alla  terra,  la  quale  era  al- 
quanto forte,  con  circa  a venti  soldati;  il 
quale  yi  s affortificò , e vettovagliò  quanto 
gli  fu  possibile  e necessario.  Parimente 
messero  una  guardia  alla  torre  di  Grigio- 
ue(ch’è  nel  mezzo  dalla  Bastia,  a Erba- 
lunga), e un'altra  a quella  della  Casaiuola 
sotto  le  ville  di  Sisco  ; le  quali  torri  già 
servivano  per  sicurezza  de’Turchi:  e que- 
sto fecero , acciocché  non  potendo  goder 
la  terra  , almeno  potessero  godere  il  ma- 
re. in  quel  mezzo  avanti  la  pubblicazion 
della  tregua,  si  fecero  di  molte  zuffe  e 
scaramucce  alla  Bastia  fra  l’una  e l'altra 
parte; dove  ne  morivano  ogni  giorno:  il 
che  avveniva  ancora  a Erbalunga;  percioc- 
ché Àltobello  nemico  per  antico  di  quelli , 
essendo  ( come  dico  ) venuto  a Brando , 
con  i suoi  cavalli  leggeri,  ed  altre  genti, 
ed  avendo  tutti  all’ obbedienza  Regia  quei 
popoli,  gl’ infestava  quanto  poteva,  ed  e- 
glino  lui  per  quanto  le  lor  forze  permet- 
tevano • 

Si  trovava  in  que  giorni  m Corsica  il 
Baron  della  Guardia,  con  tredici  galee, 
ed  aveva  prese  nel  golfo  di  San  Fiorenzo 
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due  barche  grosse  di  Genovesi,  l’ una  cari- 
ca di  legnami,  e l’altra  di  calcina,  che  pas- 
savano in  Calvi.  Costui,  avendo  smontato 
in  terra  una  quantità  di  frumento  per  le  ' 
fanterie  eh’ erano  intorno  alla  Bastia,  vol- 
tò il  Capocorso,  e venne  ( per  mettere  spa- 
vento a quei  d’ Erbalunga)  presso  alla  ter- 
ra; là  dove  fece  tirar  settantasette  can- 
nonate a una  torre  che  vera;  ma  da  poi,  o 
perchè  non  volesse  per  rispetto  della  tre- 
gua, o perchè  non  potesse  espugnarla,  la 
lasciò,  e se  ne  ritornò  addietro.  Final- 
mente a’ sette  d’aprile  fu  pubblicata  la  tre- 
gua alla  Bastia , a Furiarli , in  Calvi , e con- 
seguentemente luogo  per  luogo  dov’  era- 
no fanterie  alle  frontiere  ; nella  qual  tre- 
gua fu  discordia  nella  divisione  de’  paesi 
tra  li  Regj  officiali , e quei  de’Genovesi(i). 
Si  persuadevano  i Genovesi  che  la  tregua 
rilasciasse  in  pace  tutti  que’paesi  i quali  si 
trovavano  in  lor  potestà  il  giorno  della  da- 
ta, che  fu  (come  dico)  a’  cinque  di  feb- 
brajo.  E questi  erano  tutta  la  Balagna,  il 
Capocorso,  parte  di  Nebbio , Brando,  Lo- 


(i)  Appendice  A.  III.  Fedi  il  documento  N.  I. 
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ta,  Pietra  di  Bugno,  la  pieve  d’Orto,  Ca- 
nari , Nonza  e Mariana . 

D’altra  parte  i Francesi  non  potendo  a- 
ver  il  tutto  non  si  contentavano  della  par- 
te, intendendo  che  i Genovesi  non  doves- 
sero avere  cosa  alcuna,  eccetto  quello  che 
in  poter  si  trovavano  il  giorno  che  fu  fat- 
ta la  pubblicazione  alle  frontiere,  per  ca- 
gion  di  quello  che  nella  capitolazione  si 
conteneva  ; la  qual  ognun  tirava  al  senso 
suo.  Aggiungevano  i Francesi  ancora,  di- 
cendo che  i Genovesi  (volendo  eglino  che 
la  tregua  fosse  incominciata  il  giorno  del- 
la data)  avevano  quella  violata;  la  quale 
fu  a’  cinque  del  prenarrato  mese,  ed  ai 
sei  ruppe  la  lor  armata  al  Cavo  dell’  a- 
cqua  per  il  trattato  di  Bonifazio;  sopra  il 
quale  Giordano  Orsino  aveva  esaminati 
molti  testimonj  de' prigioni  che  in  mano 
aveva . Per  la  qual  cosa  a corroborazione 
della  ragion  Reale  non  volle  restituir  li 
schiavi  al  Principe  D’Oria,  che  nella  rotta 
delle  galee  erano  restati  io  Corsica , ancor- 
ché da  quello  gli  fossero  instantemente 
fatti  richiedere.  Onde  che  per  le  prealle- 
gate ragioni  i Commissari  Genovesi  tro- 
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vandosi  solamente  padroni  della  Bastia, 
Calvi,  Grbalunga,  della  chiesa  di  S.  Anto- 
nio di  Belgodere,  della  torre  di  Griscione,  e 
di  quella  della  Casaiuola,  con  quanto  le  lor 
arme  potevano  da  quei  luoghi  offendere, 
non  contentandosi  di  ciò,  avvisarono  la 
Signoria  e l’ Officio  a Genova  . I quali 
mandarono  Oratori  all’Imperatore  ed  al 
Re  per  aver  migliori  condizioni  di  quelle; 
nelle  quali  inutili  espettazioni  si  consumò 
tutta  quella  state,  e parte  del  verno  anco- 
ra; tenendo  ognuno  quello  che  in  mano 
si  trovavano. 

In  questo  tempo  essendo  i Francesi  pa- 
droni della  campagna,  tutti  i Signori  Cor- 
si che  non  avevano  servito  i Genovesi , 
possedevano  gli  stati  e paesi  loro;  fra  i 
quali  venne  da  Genova  Niccola  vedova  di 
Giacoposanto  da  Mare  insieme  con  la  sua 
figliuola  a governar  le  due  terze  parti  del 
Capocorso;  governando  l’altra  terza  par- 
te Giacopo  Negrone  figliuolo  di  Giorget- 
ta,  si  come  essa  sua  madre  già  faceva;  av- 
vengnachè  Niccola  fosse  ancora  molestata 
da  Giovan  Giacopo  e Carlo  da  Mare,  fi- 
gliuoli naturali  del  vecchio  Giacopo  d’una 
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altra  terza  parte  che  dicevano  pretendere 
in  quello  stato.  Nondimeno  tutti  gover- 
navano inquietamente  per  esser  ogni  cosa 
irresoluta  ed  ambigua;  e da  questo  nasce- 
va ancora  che  ogni  giorno  s’  intendeva 
per  l'Isola  qualche  inconveniente;  percioc- 
ché fu  ucciso  Raffaello  da  Casta  per  mano 
de’suoi  nemici,  e conseguentemente  luo- 
go per  luogo,  ne  morivano  molti. 

Non  era  1’  Isola  solamente  da  questi 
malvagi  e continui  umori  afflitta;  ma  ces- 
sate le  guerre  degli  stati , ritornarono  i 
Turchi  all’usato  a molestarla  grandemen- 
te ; perciocché  scorrendo  in  que’  tempi 
undici  galeotte  di  quei , per  questi  mari , f 

a’ diciannove  d’aprile  posero  in  terra  alla 
Porraia  cinque  Insegne,  le  quali  in  ordine 
di  battaglia  ascesero  alla  villa  di  Luccia- 
na,  dove  presero  da  sessanta  persone.  E 
successivamente,  avendo  i Signori  della 
guerra  a Genova  tolti  da’ servigi  loro  nel- 
la Bastia  Bonifazio  Giustiniano,  e insieme 
Zaccaria  da  Brescia , e mandativi  due  altri 
Capitani  in  luogo  loro,  ritornandosene 
Zaccaria  su  alquante  fregate  ( in  dispar- 
te da  Bonifazio  ) a Genova , con  circa  a 
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quaranta  soldati , già  mandati  dalla  Signo- 
ria della  guardia  di  Genova  ( i quali  cou 
altri  riserbati  erano  stati  mandati  per  al- 
cuna sospezione,  e vi  stettero  due  mesi , 
e se  ne  ritornavano  indietro)  furono  dalle 
predette  galeotte,  o parte  d’  esse , presi 
ne’ mari  di  Capraia  a’ venticinque  del  pre- 
detto mese;  i quali  si  riscattarono  alla  Ba- 
stia, e dopo  novamente  passarono  a Ge- 
nova . 

Nè  sarebbe  cessato  eh’  esse  non  avesse- 
ro fatti  altri  infiniti  mali  per  esser  nel 
principio  della  state;  ma  intanto  il  Prin- 
cipe D'  Oria,  trovandosi  la  sua  armata 
quasi  disfatta , mandò  fuori  Giovan’  An- 
drea D’Oria,  con  una  quantità  di  galee 
per  veder  se  poteva  instaurar  le  perdute 
forze,  e rifarsi  de’  passati  danni;  il  qual 
viaggio  ebbe  felice  successo,  e dimostrò  la 
fortuna  essergli  propizia  più  che  già  non 
gli  era  stata.  Perciocché , oltre  l’ aver  pur- 
gati i mari  di  questa  parte,  prese  nella 
Barberia  e Sicilia  trentadue,  tra  galee  e 
galeotte  di  Turchi , con  prudenza  massi- 
ma e singoiar  valore;  e riscosse  una  nave 
la  quale  avevano  già  presa  del  prenarrato 
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Principe  carica  di  vettovaglia  in  questi 
mari;  perchè  innanzi  al  suo  viaggio,  la 
Signoria  gli  dette  quattro  galee,  ch.e  no- 
vamente  fatte  aveva;  e due  ne  dette  ad 
Antonio  D’Oria  in  ricompensa  delle  già 
perdute  ne’suoi  servigi  in  Corsica.  Sicché 
per  questo  l’Isola  rimase  la  state  libera 
di  corsali,  come  anco  perchè  molte  altre 
Potenze  de’ Cristiani  mandarono  in  quel 
tempo  galee  nelle  contrade  loro,  che  vi 
presero  numero  grande  tra  galee,  fuste, 
schirazzi  ed  altri  legni.  Restava  pertanto 
tutta  l' Europa  quieta  mediante  la  prealle- 
gata tregua  ; ed  in  Corsica  s’  erano  resti- 
tuiti  molti  prigioni  l’ uno  all’  altro  ; avve- 
gnaché poco  in  quest’  Isola  fra’ soldati  dal- 
l’una,  all’altra  parte  s’osservasse;  per- 
ciocché nel  principio,  molti  omicidj  fra 
loro  v’occorsero.  Laonde  volendo  i Ge- 
novesi a questo  per  la  lor  parte  ovviare, 
cornea  quei  che  per  aver  manco  forze, 
per  eglino  faceva;  avendo  notizia  che  il 
Grechetto  nella  Bastia  non  poteva  conte- 
nersi nonostante  di  tenere  i suoi  soldati 
a freno,  ma  pur  di  non  mettervi  egli  (che 
capo  di  quei  era  in  tal  luogo)  le  mani;  o 
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perchè  così  fosse  la  natura  sua  , o per  es- 
serne da’ Corsi , che  con  i Francesi  erano, 
provocato,  lo  cassarono,  e mandarono  in 
suo  luogo  Cristoforo  de’ Negri:  e medesi- 
mamente rivocarono  d ivi  Antonio  Forna- 
ri,  uno  de’Commissarj , e lasciarono  sola- 
mente Benedetto  Spinola.' Giunto  pertan- 
to il  Grechetto  a Genova,  ebbe  intelligen- 
za come  Niccolò  Pallavicino  suo  emulo  con 
favor  d’amici  l’ aveva  fatto  levar  della  Ba- 
stia, e ch’egli,  di  fresco  (siccom’ era)  es- 
sendovi stato  eletto  Capo  , vi  ritornava . 
Per  la  qual  cosa  ripieno  di  sdegno , lo  fe- 
ce una  mattina  del  mese  di  luglio  nella 
chiesa  di  San  Lorenzo  ( essendo  quello 
senz’alcun  sospetto  in  ginocchi  a orare , sì  ' 
com’ è costume  di  tjue’ cittadini,  nella  cap- 
pella  del  Battista)  ammazzar  da  Bonifazio 
suo  fratello,  e dal  suo  Luogotenente . 

Questo  nuovo  accidente  messe  quasi 
quella  città  in  tumulto  per  le  parti  che  vi 
si  trovavano;  il  qual  tumulto  fu  quietato 
dai  Signori  dello  Stato,  con  mandar  in  esi- 
lio il  Grechetto,  e i perpetratori  del  delit- 
to; perchè  non  solamente  in  Genova  (a  chi 
fuori  di  passione  era)  tal  morte  dispiacque. 
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ma  ancora  in  Corsica  generalmente  a tut- 
ti i Corsi , per  il  buon  animo  che  in  quel- 
lo sempre  avevano  conosciuto,  somma- 
mente dispiacque  ; e massimamente  che 
speravano , s’  egli  fosse  venuto  nell’  Isola 
con  quell’autorità  la  qual  aveva , di  poter 
goder  un’ottima  e tranquillissima  tregua. 
Alla  quale,  poich’egli  non  venne,  succes- 
se tutto  il  contrario;  imperocché,  non  già 
in  Calvi  (che  inviolabilmente  la  tregua  si 
osservava),  ma  nella  Bastia,  ed  in  quelle 
contrade , non  fu  mai  possibile  stabilir- 
la; quantunque  i Signori  dello  Stato  in 
Genova  si  sforzassero  che  s’ osservasse . 

E d’altra  parte  Giordano  Orsino  anco- 
ra vi  mandò  a tal  effetto  Agapito  da  Rodi 
suo  gentiluomo . La  quale  inosservanza  fu 
opinione  che  nascesse,  sia  dalla  sfrenata 
volontà  de’ Corsi  più  disposti  alla  guerra  , 
che  alla  pace;  sia  da’ portamenti  del  Gre- 
chetto;  sia  dalla  strettezza  di  quei  della 
Bastia,  (a’qualifu  proibito  che  non  potes- 
sero torre  cosa  alcuna  sul  territorio  dei 
Francesi  senza  licenza;)  e sia  ancora  per 
l’inimicizia  de’ Signori  d’ Erbalunga  con 
quei  del  Castetlo:  e parimente  per  quella 
t.  iv.  6 
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di  Belgodere  : perciocché  una  parte  era 
con  i Francesi  nella  terra,  e l’altra  con  i 
Genovesi  nella  chiesa  di  S.  Antonio;  laon- 
de offendendosi  costoro  l’ un  con  1’  altro 
in  ogni  luogo  quanto  era  loro  possibile,  i 
soldati  di  quei  alla  cui  divozione  eglino 
stavano,  non  potevano  contenersi  di  non 
far  con  loro  il  medesimo  ancora.  E fra  le 
cose  notabili,  che  mediante  questi  umori 
occorsero,  fu,  che  avendo  quei  d'Erbalun- 
ga  le  possessioni  loro  sul  territorio  dei 
Francesi , Altobello  e Raffaello  non  con- 
sentivano ch’eglino  potessero  aver  la  par- 
te delle  raccolte  che  loro  spettava  . Per 
la  qual  cosa  Tullio  d’  Erbalunga , il  qual 
più  degli  altri  interesse  v’  aveva , con  una 
fregata  armata  stette  tutta  quella  state  per 
que’  mari  ; e quanti  leuti  e gangainelle 
de’  vassalli  d’  Altobello  e del  fratello  ri- 
scontrava , che  dalle  piagge  trafficassero 
grani , le  prendeva , e toglieva  ogni  cosa . 
Laonde  su  questi  motivi , i soldati  dell’  u- 
na  e l’altra  parte  incominciarono  a far 
delle  scaramucce  insieme. 

Erano  in  questo  mezzo  venuti  da  Ge- 
nova per  stare  alla  Bastia  Orlando  da  Or- 
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nano,  Francesco  Sornacone  da  Bastelica, 
Anton  Guglielmo  figliuolo  di  Raffaello  da 
Bozzi,  e Giovan  Giordano  da  Sarla  , uomi- 
ni di  credito  appresso  de’ Genovesi  - Co- 
storo essendo  in  quel  luogo  arrivati,  per 
accrescersi  reputazione  co’ padroni  loro, 
^animarono  tanto  Cristoforo  de’ Negri, 
che  quello  si  dispose  volere  a più  stretto 
modo  con  i Francesi  provarsi.  Costui  un 
giorno  (che  fu  a’ dodici  d’agosto)  sparse 
fama  di  voler  andar  a fortificar  una  torre 
scoperta,  ch’era  nella  villa  disabitata  della 
Vetrice  sopra  a Belgodere;  per  la  quale 
Antonio  da  San  Fiorenzo, Luogotenente  di 
Sampiero  da  Cardovi,  vi  mandò  in  fretta 
intorno  a venti  soldati,  la  maggior  parte 
Corsi,  per  impedirgli  tal  fortificazione.- 
Marciò  Cristoforo  a quella  volta  (intesa  la 
venuta  di  coloro)  con  li  prenarrati,  e tut- 
ti li  soldati  della  Bastia,  e terrazzani  an- 
cora, piuttosto  (secondo  che  fu  opinione) 
per  dubbio  che,  restando,  avessero  a ri- 
bellar la  terra,  che  per  altra  cosa;  e lasciò 
alla  guardia  della  porta  il  Commissario  in 
persona,  con  i più  impotenti  di  qilel  luo- 
go ; e per  cammino  mandò  alcuni  soldati 
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a scaramucciar  co’ Guasconi  che  stavano  a 
Belgodere  ; acciocché  intertenendoli  non 
potessero  dar  a quei  della  torre  ajuto;  e 
dopo  con  massima  celerità , coperto  dalla 
vista  di  quelli  per  intermezzo  del  colle 
delle  guardiola,  con  le  bandiere  spiegate 
ascese  alla  Vetrice. 

Non  avevano  quei  della  torre  fatta  an- 
cora preparazione  alcuna  di  difesa  all’  ar- 
rivo de*  Genovesi  ; se  non  che  avevano 
serrata  la  porta , per  la  qual  erano  entrati, 
di  muro  a secco  : laonde  Cristoforo , reg- 
gendo come  coloro  cosi  scioccamente  in 
quella  chiostra  s* erano  rinchiusi,  fece  sa- 
lir molti  de’  suoi  sulle  mura  della  torre  ; 
li  quali  senza  pericolo  o detrimento  alcu- 
no lo  potevano  fare:  di  dove  fece  buttar 
molte  fascine  accese  insieme  con  fuochi 
lavorati,  in  mezzo  a que’di  dentro;  i quali 
(come  in  simili  casi  avviene)  dolenti,  al- 
tra cosa  far  non  potevano  che  ristringersi 
1*  uno  addosso  all’altro,  col  qual  modo 
furono  presi,  e tutti  passati  a fil  di  spa- 
da. Furono  i morti  in  somma  diciassette, 
quindici  Corsi,  e due  Italiani;  gli  altri 
più  pratichi  di  quelli , da  principio  si  le- 
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varano  da  quel  luogo;  dicendo  non  volersi 
rinchiuder  come  fanno  le  bestie  in  quel 
distretto;  ma  questi  per  voler  temeraria- 
mente vivere,  miseramente  morirono;  ai 
quali  non  fu  data  nè  pur  la  sepoltura; 
perciocché  Cristoforo,  ritornandovi  la  mat- 
tina di  poi,  oltre  a molti  atti  non  conve- 
nevoli , da’  suoi  soldati  usati , li  fece  tutti 
ardere. 

Questo  successo  riempie  grandemente 
di  sdegno  i capi  Corsi , e i Francesi  che  in 
quel  luogo  militavano  ; laonde  fecero  por- 
tar per  ispalla d’uomini  da  San  Fiorenzo, 
a Belgodere  due  moschetti , che  le  galee  di 
Francia  già  v’  avevano  lasciati , co’  quali 
volevano  batter  le  difese  della  chiesa  di  S. 
Antonio  per  vendicarsi  della  crudeltà  so- 
pra di  loro  usata . Il  Commissario  della 
Bastia  , avvisandosi  per  questo  essergli  ne- 
cessario di  combafter  a guerra  discoper- 
ta, trovandosi  in  forza  di  soldati  nella 
terra  ( essendone  venuti  tra  volta  e volta 
di  Terra-ferma),  per  difender  quei  della 
chiesa,  fece  cacciar  fuori  due  cannoni,  e 
menarli  al  monastero  de’  frati  Cappuccini 
nel  mezzo  del  cammino  dalla  Bastia  a 
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Belgodere  ; dal  qual  luogo , e dalla  Bastia 
ancora  fece  tirar  diverse  cannonate  nelle 
case  di  Belgodere;  dove  finalmente  i sol- 
dati Genovesi  passarono , e v’  arsero  sola- 
mente una  casa  de’ loro  ribelli.  Laonde  i 
Francesi,  i quali  v’alloggiavano,  appena 
si  tennero  in  un  forte,  che  nella  sommità 
della  terra  fatto  avevano. 

A questi  nuovi  motivi  concorsero  molti 
Corsi  in  favor  de’ Francesi,  i quali  a forza 
fecero  i Genovesi  nella  Bastia  ritornare , e 
mancò  poco  che  lor  non  togliessero  l'arti- 
glieria ; ma  quei  la  ritirarono  tanto  pro- 
pinqua alla  terra  innanzi  che  l’ abbando- 
nassero, che  i Francesi  non  la  |>otevano 
acquistare  se  non  con  grandissimo  lor  pe- 
ricolo; e cos\  lasciarono  quella,  e medesi- 
mamente per  allora  l’impresa  di  batter  la 
chiesa  per  esser  i moschetti  poco  profitte- 
voli . Fu  avvisato  di  questo  fatto  Giorda- 
no Orsino  all’  Aiazzo;  il  quale  per  instau- 
rar le  forze  a’ suoi,  mandò  su  una  galea 
Serigliacco  di  nazione  Francese  con  una 
compagnia  Provenzale  acceleratamente  in 
quella  parte,  ed  altri  soldati  per  terra  (i). 

(i)  Fedi  nelV  Appendice  N.  III.  le  Lettere  di 
Giordano  Orsino  collocate  per  ordine  cronologico  , 
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Costui  smontato  in  terra  a San  Fiorenzo, 
marciò  alla  volta  di  Belgodere;  ed  il  gior- 
no medesimo  (essendo  valente  della  vita 
sua),  mandando  i Genovesi  alquanti  sol- 
dati dalla  Bastia  per  metter  della  moni- 
zione nella  chiesa  di  S.  Antonio,  caricò  a 
dosso  loro  con  la  sua  compagnia,  e gl’ in- 
calzò fin  presso  alla  Bastia.  Ma  immanti- 
nente usci  dalla  terra  buon  numero  di 
soldati , e lo  ributtarono  molto  impetuo- 
samente; laonde  egli,  co’suqì  ritirandosi 
malagevolmente  per  la  costiera,  essendo 
armati  ed  affannati  dal  viaggio,  e dal  pas- 
sato combattere,  fu  dall’  altra  parte  da 
quei  della  chiesa  assalito;  dove  finalmente 
rimase  morto  egli,  e molti  officiali  suoi 
senza  lesione  alcuna  de’ Genovesi,  eccetto 
che  Giordano  da  Sarla , il  quale  vi  restò 
ferito  d’un’archibugiata  in  un  braccio. 

E mentre  la  Corsica  da  quella  parte  in 
sì  poca  osservanza  di  tregua  implicata  si 
trovava,  tutto  il  resto  d’Europa  posate  Tar- 
mi pacificamente  viveva,  eccetto  il  Papa;  il 
quale,  non  essendosi  travagliato  nel  tempo 
della  guerra,  dette  principio  in  quello  del- 
la tregua  a guerreggiare  per  le  seguenti 
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cagioni . Aveva  Paolo  terzo  nei  tempo  del 
suo  pontificato  spogliato  Ascanio  Colonna 
d’ una  gran  quantità  delle  sue  castella  ; e 
quelle  donando  alla  Chiesa , levò  di  for- 
tezza. Onde  come  fu  morto,  successe  a 
lui  Giulio  terzo , il  qual  con  ordine  che 
quelle  castella  non  si  fortificassero  le  resti- 
tuì a Marc’ Antonio  figliuolo  d’ Ascanio; 
imperocché  Ascanio  era  stato  per  com- 
missione dell’Imperatore  ritenuto  tn  Na- 
poli su  alcune  differenze  occorse  da  lui, 
alla  consorte  e figliuolo,  ch'era  di  nazione 
Napoletana . 

Morì  dopo  Giulio  terzo,  al  qual  succes- 
se Marcello  secondo.  Costui  pose  in  poco 
tempo  termine  a’  giorni  suoi . Laonde 
Marc’ Antonio  in  questo  mezzo  attese  alla 
fortificazione  delle  sue  terre . Fu  dopo 
molti  dispareri  creato  Papa  Paolo  quarto; 
il  quale  già  con  molti  suoi  parenti  era  fuo- 
ruscito di  Napoli;  ed  essendo  d’umor  Fran- 
cese fece  immantinente  rilasciar  la  fortifi- 
cazione delle  sue  castella  a Marc’  Anto- 
nio, ch'era  di  volontà  Imperiale,  e gli  co- 
mandò che  non  cacciasse  di  Roma  la  ma- 
dre e le  sorelle  per  poterne  vivere  più 
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sicuro.  Marc’Antonio,  non  ostante  questo 
comando , una  notte  se  ne  fuggi  nel  suo 
stato  ; nè  valse  al  Papa  di  farlo  da  molti  ca- 
valli seguire,  che  non  lo  poterono  raggiun- 
gere. Fece  il  Papa  alcuni  moti  per  que- 
sta causa,  e stette  molti  giorni  sull’arme; 
• laonde  per  quel  sospetto  (sì  come  dimo- 
strai) nel  Regno  di  Napoli,  e nel  Ducato 
di  Firenze  si  teneva  molta  gente  assoldata 
tanto  tempo  quanto  la  tenne  egli. 

Conchiusa  pertanto  la  tregua  universale 
tra' Principi  Cristiani,  parve  al  Papa  tem- 
po di  punir  Marc’Antonio,  e gli  si  spinse 
addosso  con  le  forze  sue  ; e di  tutte  le  sue 
castella  spogliandolo,  in  titolo  di  Ducato 
le  ridusse;  ed  al  suo  nipote  con  nome  di 
Duca  di  Paliano  le  dette.  L’  Imperatore 
veggendo  questi  moti , avendo  sospizio- 
ne  che  tal  cosa  fosse  per  torgli  il  Regno 
di  Napoli,  essendo  lo  Stato  di  Marc’  Anto- 
nio a confino,  giudicò  esser  più  savio  par- 
tito far  la  guerra  in  casa  d’altri,  che  a- 
spettarla  nella  sua . Onde  sotto  il  Duca  di 
Alba  (eh’  era  in  quel  Regno  Capo)  spinse 
addosso  al  Papa  un  grosso  esercito,  im- 
perocché a’ Principi  non  mancano  mai  ca- 
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gioni  a colorir  l’ inosservanze.  Si  trovava 
il  Papa  questo  campo  addosso,  e d’  altra 
parte  vicino,  e poco  amico  il  Duca  di  Fi- 
renze; per  la  qual  cosa,  facendo  fortificar 
le  terre  della  Chiesa  alle  frontiere,  ritirò  la 
sua  gente  in  Roma , avendolo  tolto  di 
baldanza  ancora  Ottavio  Farnese  Duca  di 
Parma,  e Alessandro  suo  fratello  Cardina- 
le, i quali  in  quei  giorni , di  Francesi  ae- 
rano fatti  Imperiali  ; e l’ Imperatore  ave- 
va dato  loro  la  città  di  Piacenza;  i quali 
avevano  la  parte  loro  gagliarda  in  Roma . 
Per  che  la  cavalleria  Imperiale  fin  appres- 
so le  mura  quasi  ogni  giorno  scorreva;  ed 
il  campo  aveva  Ostia,  insieme  con  molte 
altre  terre,  occupate. 

Il  Papa,  trovandosi  in  tal  maniera  a- 
stretto,  per  esporre  alla  guerra  Arrigo  Re 
di  Francia,  mandò  il  Cardinal  Caraffa  a 
chiedergli  ajuto.  Per  la  qual  cosa  apparec- 
chiatosi il  Re  a compiacerlo,  mandò  ven- 
tidue  galee  nel  principio  di  settembre  ca- 
riche di  fanterie,  e seco  il  Marescial  Pie- 
tro Strozzi  insieme  con  esso  Cardinale 
verso  Roma  ; le  quali  vennero  per  Corsi- 
ca, e sbarcarono  le  genti  a Civitavecchia. 
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Là  dove,  il  Baron  della  Guardi^,  Ammira- 
glio di  quelle,  più  giorni  per  metter  la 
terra  in  fortezza,  si  fermò;  e lo  Strozzi 
col  Cardinale  a Roma  passarono. 

Travagliavansi  le  cose  di  questa  ma- 
niera a Roma,  quando  in  Corsica  occorse 
a Giordano  Orsino  di  transferirsi  alla 
Corte  del  Re  Arrigo;  laonde  per  istabilir 
prima  le  forze  a’  suoi  delle  frontiere  di 
Calvi  e della  Bastia,  spedì  in  quelle  par- 
ti quattro  capitani  Corsi , a far  una  com- 
pagnia per  uno;  i quali  per  la  Balagna, 
fu  Andrea  di  Speluncato,  e per  i confini 
della  Bastia  , Raffaello  de'Gentili  di  Bran- 
do, Leonardo  da  Corte,  ed  Antonio  da 
San  Fiorenzo,  il  qual  era  Luogotenente 
di  Sampiero;*  in  luogo  di  cui  Sampiero 
messe  Alessandro  da  Lento,  uomo  valo- 
roso e molto  pratico  in  guerra.  Volle  an- 
cora I'  Orsino  prima  della  sua  partenza 
far  una  veduta  generale  a Corte  dove,  do- 
po molte  giornate  determinate , ed  ap- 
presso per  altre  occorrenze  prorogate,  fi- 
nalmente circa  al  mezzo  mese  di  settem- 
bre si  fece.  Nel  qual  luogo  si  condussero 
quasi  tutti  i principali  dell’Isola;  massi- 


LIBRO  OTTAVO 


9* 

marciente  ^quelli , i quali  per  Francia  la 
guerra  seguitata  avevano.  Fra  i quali  uni- 
versalmente erano  due  procuratori  per 
pieve;  nella  qual  veduta  si  consumarono 
molti  giorni;  perciocché  i Corsi  ordinaro- 
no li  lor  Dodici,  quattro  per  terziere,  sic- 
come per  antico  far  si  soleva;  e quelli  in- 
sieme con  Sampiero  di  consenso  di  tutti  i 
popoli  aggiunsero  a’ capitoli  che  già  i Ge- 
novesi a’ Corsi  fatti  avevano  (su’ quali  an- 
cora si  governavano)  molti  e molti  altri 
con  molte  esenzioni.  Le  quai  domande 
tutte  l’Orsino  umanamente  accettò;  e do- 
po disse  voler  che  il  He  le  vedesse  : dove 
seco  mandassero  due  procuratori  a nome 
di  tutta  l’ Isola  ; sulle  quali  richieste  lor 
prometteva  esser  propizio  e favorevole. 
Laonde  fra  molti  dispareri , furono  a tal 
effetto  eletti  Giacopo  dalla  Casabianca, 
e Leonardo  da  Corte.  Appresso  si  fece- 
ro de’  viveri  , e s’  ordinò  che  il  Giudice 
di  qua  da’  monti  stesse  il  mezzo  del  tem- 
po alle  marine,  ed  il  mezzo  a Corte. 

Dopo  Giordano  cavalcò  con  gran  com- 
pagnia a Belgodere  di  Bagnaia  per  veder  le 
frontiere  de’ nemici  avanti  che  si  partisse 
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dall’Isola;  e,  dato  ordine  alle  cose  del  Re 
in  quel  luogo,  passò  a San  Fiorenzo;  do- 
ve, per  instaurar  quella  terra,  concesse 
che  vi  stesse  un  Giudice;  il  quale  ammi- 
nistrasse ragione  a Nebbio,  alla  pieve  di 
Bigorno,  di  Mariana  e d’Orto,  con  tutto 
il  Capocorso;  il  quale  fu  Vènulo  Morico 
da  Fermo;  e ti’aveva  dianzi  un  altro  man- 
dato per  Balagna.  Cavalcò  dopo  in  esso  luo- 
go di  Balagna,  e lasciati  li  medesimi  ordini 
per  Calvi,  che  a Belgodere  per  la  Bastia  a- 
veva  lasciati , se  ne  ritornò  a Corte , e do- 
po all’  Aiazzo;  dove  avendo  ricompensati 
molti  Corsi  in  parte  de’  danni  loro  nella 
guerra  avuti , dopo  alcuni  giorni , con  li 
procuratori  passò  a Marsilia , e da  ivi  alla 
corte  del  Re  Arrigo;  lasciando  la  moglie 
(quale  già  s’  aveva  fatta  venir  da  Roma) 
all’ Aiazzo;  dove  pose  Governatore  Clau- 
dio d’Harlai  Monsignor  di  Beamonte,  che 
già  innanzi  a Monsignor  della  Mola  era 
stato  Governatore  in  Bonifazio  . E delle 
frontiere  di  qua  da’monti , lasciò  Beltran- 
do  di  Masses,  ambidue  Francesi;  il  qual 
Beltrando  a Belgodere  con  una  compagnia 
era  già  stato  posto  in  luogo  di  Pignano; 
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perciocché  quello,  per  li  suoi  sinistri  por- 
tamenti, fu  da  ivi  rivocato. 

E non  solamente  l’ Orsino  lasciò  costo- 
ro in  questi  luoghi  Governatori , ma  lasciò 
Governatore  di  Bonifazio  ancora  Giovan- 
ni di  Cros  Maestro  di  campo  de’  Francesi 
in  Corsica,  e della  Balagua  Monsignor  dj 
Beogiordano  nipote  di  Termes  . In  questo 
mezzo,  trovandosi  quei  della  Bastia  molto 
stretti  (perciocché  l’Orsiuo  aveva  già  com- 
messo che  non  si  lasciasse  toglier  sul  ter- 
ritorio Francese  cosa  alcuna  senza  licen- 
za );  nè  potendosi  prevaler  neppure  di 
pesci  dello  stagno,  quai  gli  vietavano  Alto- 
bello, e Raffaello  de’ Gentili  di  Brando; 
(il  qual  era  il  maggior  rinfresco  ch’egli- 
no solevano  avere;)  dalla  necessità  astret- 
ti , furono  dal  Commissario  mandati  u- 
na  notte  a'  venti  d’  ottobre  alquanti  sol- 
dati nello  stagno  a una  isoletta  chiamata 
Ischio,  la  qual  già  soleva  essere  il  ricetto 
de’  pescatori  ; ed  ivi , avanti  che  i Francesi 
n’avessero  intelligenza,  si  fecero  forti.  Si 
trovava  la  compagnia  di  Raffaello  de’ Gen- 
tili a Furiani;  e medesimamente  v’ erano  i 
cavalli  d’ Altobello,  ed  era  la  compagnia 
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del  Masse»,  con  quella  d'Antonio  in  Bel- 
godere;  e quella  di  Sampiero  con  quella 
di  Leonardo  stavano  ambidue  a Cardo  . 
Laonde  tutti  ugualmente  incominciarono  a 
stringer  quei  della  Bastia,  ed  ora  quei  di 
S.  Antonio  ; avvegnaché  da  ogni  parte  ne 
morisse,  nondimeno  i Genovesi  non  po- 
tevano a forza  discoperta  contrastare , se 
bene  nella  Bastia  n’  erano  tanti  arrivati 
tra  volta  e volta,  che  passavano  il  numero 
di  seicento,  perciocché  i Francesi  erano 
loro  in  ogni  cosa  superiori. 

Mentre  che  i Francesi  (non  avendo  in 
campagna  più  contrasto)  poco  più  le  forze 
nemiche  stimavauo  (come  spesse  volte  av- 
viene, che  quanto  l’uomo  è più  potente, 
tanto  meno  prudentemente  si  governa),  i 
Genovesi  della  Bastia  appostato  il  tempo, 
fecero  passare  a Erbalunga  con  ordine  di 
quel  luogo  di  notte  tempo  su  le  fregate  in- 
torno a trecento  soldati , e nell’  aurora 
giunsero  al  Porretto  villa  di  Brando , ed 
assalirono  la  torre  dove  dimoravano  Alto- 
bello, e Raffaello  con  solamente  sei  o otto 
compagni . Erano  Capi  in  quella  impresa 
Aurelio  dall’  Elee , e Vincenzo  da  Brescia 
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Capitani  di  compagnie  ; costoro  immanti' 
nente  fecero  ordinare  un  gatto  al  piè  del* 
la  torre,  la  quale  era  senza  difese,  giudi- 
cando di  poterla  tagliar  a botta  di  picconi 
portati  a tale  effetto  ; ma  trovarono,  dopo 
gran  fatica , la  pietra  viva  ; laonde  lassata 
quell’opera  vana , posero  il  ponte  alla  por- 
ta, e la  tagliarono. 

Non  si  perderono  d’animo  quei  della  tor- 
re, anzi  (avendo  a mente  che  ne’ dubbiosi 
casi,  e ne’  presenti  pericoli  , bisogna  pi- 
gliar que’  partiti  che  nascono  dalla  gran- 
dezza degli  animi  generosi)  virilmente  di- 
fendendosi combattevano  ; e non  si  presto 
la  porta  fu  tagliata,  che  di  muro  a secco 
di  dentro  riempiuto  il  portale  avevano . 
Nondimeno  i Genovesi,  messo  per  terra 
quel  muro  con  arieti , cacciarono  dentro 
una  barila  di  polvere  legata  strettamente 
in  cima  d’un  remo  pertugiato,  e ripieno 
pur  della  medesima  polvere , acconcia  ve- 
ramente con  artificioso  modo.  A questa 
polvere  dettero  fuoco  per  i piedi  di  quel 
remo;  la  quale  con  la  solita  ruina  fracassò 
tutto  il  battuto  soprano  della  torre,  ed  in- 
sieme con  quello  fece  balzare  in  aria  tutti 
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gli  uomini  i quali  su  quello  combatteva* 
no . Rimasero  dentro  vivi  solamente  Alto- 
bello e Raffaello , Ippolito  da  San  Fioren- 
zo, ed  un  altro  detto  Manetto  da  San  Vito 
di  Casacconi;  a’ quali  fortuna  concesse  che 
si  trovassero  accostati  al  muro,  avvegna- 
ché Altobello  niente  si  potesse  valere,  per- 
ciocché r archibugiata,  quale  ebbe  nella 
fazione  di  Bevinco  (come  dissi),  lo  mole- 
stava ancora;  e dopo  eragli  sempre  con- 
tinuata la  quartana . 

Ma  Raffaello  all’incontro,  con  la  gran- 
dezza dell’animo  suo  s’ acquistò  grandissi. 
ma  lode;  perciocché,  avendo  arse  le  mani 
e la  faccia  di  maniera  che  pareva  un  mo- 
stro, stando  alla  porta,  quante  picche  e 
alabarde  de’  nemici  venivano , tutte  le  ta- 
gliava, o con  l’arse  mani  dentro  tirava. 
Laonde  finalmente  circa  a ora  di  vespro , 
avendo  i Genovesi  buttate  molte  sacca 
di  polvere  dentro,  e non  potendo  più  ri- 
pararsi, si  preparaya  insieme  con  Altobel- 
lo ad  onoratamente  morire.  Ma,  incomin- 
ciando a giunger  il  soccorso  de’  soldati 
Francesi  eh’  erano  a Cardo  ; ed  in  quei 
luoghi  con  voci  da  lontano  inanimandoli , 
t.  ìv.  7 
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i Genovesi,  non  potendo  alfin  de’lor  dise- 
gni venire,  con  terribile  e frettolosa  riti- 
rata si  ritornarono  a Erbalunga;  e avanti 
che  vi  si  conducessero  ne  rimasero  tra  al 
Porretto  e per  cammino  più  di  dieci  mor- 
ti di  loro;  perciocché  da’ Francesi  sempre 
furono  incalzati . Questa  cosa  fu  ai  cinque 
del  mese  di  novembre;  ed  agli  otto,  es- 
sendosi Altobello  e Raffaello  ( come  gli 
strascinava  il  destino)  ritirati,  per  non  ce- 
dere ai  Genovesi,  al  Castello  di  Brando, 
luogo  che  se  la  torre  del  Porretto  era  stata 
debole,  quello  tanto  più  era  debolissimo; 
i Genovesi  per  cancellar  la  vergogna  di- 
nanzi avuta , fecero  andar  tanti  soldati 
quanti  prima  dalla  Bastia;  ed  in  compa- 
gnia de'Signori  d’  Erbalunga,  la  mattina 
avanti  giorno  nuovamente  gli  assalirono. 

Era  il  Castello  scoperto,  essendo  già  rui- 
nato  ( come  dimostrai  ) nell’antiche  guerre , 
e solamente  era  in  fortezza  il  sito;  per  la 
quafcosa  Altobello  e Raffaello  dormivano 
la  notte  in  una  casa  più  propinqua  a quel- 
lo ; laonde  innanzi  che  dalle  lor  sentinelle 
f ussero  avvertiti  si  trovarono  cinti  da’ ne- 
mici: nondimeno  Raffaello,  essendo  inabi- 
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le  al  combatter  per  il  mal  del  fuoco  del- 
la passata  pugna , ebbe  tempo  di  ritirarsi 
nel  Castello  per  il  tetto  della  casa;  ma  vo- 
lendo Altobello  pur  inanimare  i suoi , si 
sovrastette  alquanto;  e dopo,  volendo  an- 
ch’  egli  passar  per  il  tetto  nel  Castello , 
non  potè;  e perciò,  trovandosi  privo  di 
speranza,  reputò  cosa  degna  della  fama 
sua,  più  tosto  morire,  che  venir  vivo  in 
discrezione  de’  nemici . Onde  affaticatosi 
per  mostrarsi  a quelli , fu  da  molte  archi- 
bugiate  ucciso;  il  qual  come  fu  morto,  i 
Genovesi  con  somma  letizia  gli  tagliarono 
la  testa;  nè  curarono  più  di  cercare  altri- 
menti gli  altri;  i quali  facilmente  avreb- 
bono  forse  presi  ; ma  se  ne  ritornarono  in 
dietro:  e trovando  la  villa  del  Musuleo  in 
strada,  dove  in  una  casa  forte  era  qualche 
poca  guardia  di  soldati  di  Raffaello,  mo 
strando  loro  la  testa  d’ Altobello  li  constrin- 
sero di  rendersi;  i quali  licenziarono r ma 
bruciarono  loro  la  casa,  e portarono  la  testa 
d’  Altobello  alla  Bastia  con  massima  alle- 
grezza . La  morte  d’ Altobello  fu  in  que’ po- 
chi giorni  di  molto  disfavore  ai  Francesi 
in  quella  parte;  perciocché  da  poi  quei 
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<T  Erbalunga , essendosene  Raffaello  parti- 
to, scorrevano  Brando , Sisco  e Pietracor- 

baia  senza  contrasto  alcuno . 

Ma  sebbene  scorrevano  da  quella  parte, 
alla  Bastia  la  cosa  passava  altrimenti;  per- 
ciocché a Belgodere  i Francesi  ogni  gior- 
no più  di  gente  ingrossavano,  e vi  si  sca- 
ramucciava grandemente  ; di  maniera  che 
finalmente  quei  della  Bastia  in  quella  par- 
te non  potevano  quasi  più  fuori  uscire;  e 
quei  della  chiesa  di  S.  Antonio  medesima- 
mente come  assediati  restarono.  Poco  dopo 
la  morte  d’ Altobello,  venendo  da  Civita- 
vecchia arrivò  il  Baron  della  Guardia  con 
sei  galee  a San  Fiorenzo,  dove  trovò  due 
navi  Genovesi , I’  una  carica  di  leguami , e 
d’altre  cose  necessarie  alla  riparazione  di 
Calvi;  la  quale  s’era  in  quel  luogo  per  for- 
tuna rotta;  e l’altra  carica  di  mercanzia; 
dove  non  mancarono  di  quei  ch’andarono 
a visitarlo,  e che  molto  il  pregarono,  che 
ei  dovesse  prender  quella  nave;  e di  più 
volger  la  prora  a Erbalunga,  e arderla,  e 
rumarla  , per  parer  di  far  sacrificio  con 
quella  vittima  all’anima  d’ Altobello.  Ma 
egli  ad  alcuna  di  quelle  richieste  non  volle 
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acconsentire,  perciocché  la  tregua  si  man-> 
teneva  ancora  ; nè  egli  voleva  esser  colui 
che  prima  la  violasse  : anzi  aiutò  a far 
condurre  le  reliquie  della  nave  aifondata 
su  l'altra  , e dopo  passò  a Marsilia. 

D’  altra  parte  Masses , trovandosi  a Bel- 
godere,  dove  pace,  nè  tregua  si  conosceva, 
poiché  a Brando  non  era  restato  alcuno; 
per  tener  ristretti  come  prima  quei  d’  Er- 
balunga , i quali  avendo  arse  le  case  vi  si 
conoscevano  potersi  mettere  in  fortezza , 
deliberò  ai  confini  suoi  aifortifìcar  la  chie- 
sa di  San  Martino  di  Lota.  E così  ei  fece 
con  quella  celerità  che  potè,  mettendovi 
dentro  una  condecente  guardia  di  Guasco- 
ni: e iù  questo  circa  al  fine  di  decembre* 
Dopo,  parendoli  che  la  chiesa  di  S.  Anto- 
nio fusse  un  duro  freno  ai  Francesi,  per- 
ciocché non  poteva  ovviare  che  i Genove- 
si volta , a volta  non  la  vettovagliassero  > 
si  dispose  in  tutto  volerla  espugnare;  e 
fece  condurre  un  mezzo  cannone  da  San 
Fiorenzo;  il  quale  v’avevano  già  lasciato  le 
galee  Francesi , e vi  fu  condotto  per  terra 
da’  propinqui  popoli . Questo  mezzo  can- 
none , alla  prima  botta  che  scaricò , si  rup- 
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pe  in  più  pezzi  ; per  la  qual  cosa  il  Masses 
mandò  immantinente  all’ Algaiuola , per 
un  altro  che  ve  n’  era . 

In  quel  mezzo  si  scaramucciava  in  quel 
luogo  quasi  continuamente;  e dell’ una  e 
dell’  altra  parte  morivano  alcuni  uomini 
valorosi  ed  illustri,  così  capitani,  come 
altri  otlìciali  e soldati.  Fra  i quali  morì 
un  giorno  di  fuori  Alessandro  da  Lento 
Luogotenente  della  compagnia  di  Sampie- 
ro,  e Anton  Matteo  dal  Vescovado,  Luo- 
gotenente di  quella  di  Raffaello  de’ Gentili 
di  Brando;  uomini  veramente  valorosi,  e 
grandemente  in  quel  tempo  reputati.  Ales- 
sandro fu  menato  prigione  nella  Bastia , 
ed  essendo  ferito,  poco  da  poi  morì  ; il 
quale  per  essersi  umanamente  nella  guer- 
ra portato,  fu,  mentre  stette  vivo,  fatto 
diligentemente  curare  ; e,  morto,  onorata- 
mente alia  sua  compagnia  rimandato.  Ma 
Antou  Matteo  spirò  in  campo,  e non  venen- 
do in  mano  de’ nemici,  fu  portato  il  suo 
corpo  a seppellir  nel  suo  paese.  Giunto 
pertanto  che  fu  1’  altro  cannone  da  San 
Fiorenzo,  che  Giovan  Giacopo  da  Mare 
con  un  brigantino  era  andato  a prenderlo 
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in  Balagna,  ed  in  quattro  giorni  condotto- 
lo , fu  medesimamente  come  1’  altro  con 
celerità  grande  per  terra  a Belgodere  por- 
tato. Aveva  il  Masses  (temendo  d’ esser 
dai  nemici  sforzato)  fatti  a se  venire  tutti 
i Capitani  delle  montagne,  ed  altre  genti 
del  paese  sotto  Giovan  Michele  Pertuso 
Giudice  allora  di  qua  da’monti , il  qual  te- 
neva ragione  in  Campoloro;  tanto  che  fu- 
rono in  tutto  cinquecento  Corsi  in  circa: 
laonde  come  giunti  furono,  fatta  drizzar 
l’artiglieria  verso  la  chiesa , la  incomincia- 
rono a battere. 

Pensarono  i Genovesi  nella  Bastia  difen- 
der la  chiesa,  per  tirare  nella  terra  di 
Belgodere,  e drizzati  tre  grossi  cannoni 
verso  quella  parte,  attesero  eglino  ancora 
dalla  Bastia  fortemente  a battere  le  case 
di  quel  luogo.  Ma  quella  cosa  giovò  poco 
o niente,  che  il  giorno  medesimo  che  la 
batteria  fu  incominciata  , non  avendo  il 
cannone  Francese  tirato  oltre  a trentano- 
ve botte,  essendo  la  chiesa  di  muraglia 
debole,  e poco  riparata , quei  di  dentro 
incominciarono  con  la  campana  a chieder 
soccorso  a quei  della  Bastia;  i quali  usci- 
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rono  fuori  in  battaglia  per  dargli  aiuto. 
Ma  vista  la  moltitudine  della  gente  che  gli 
era  intorno,  giudicando  non  senza  loro 
gran  pericolo  potergli  soccorrere , per  mi- 
glior partito  si  ritornarono  nella  terra . Il 
che  visto  da  quei  della  chiesa,  subitamen- 
te si  resero;  che  fu  questo  ai  diciotto  di 
gennaio  nel  mille  cinquecento  cinquanta* 
sette. 

Fu  nella  presa  di  questa  chiesa  per  oc- 
corrervi un  caso  d’importanza.  Erano  in 
quella  alcuni  Spagnuoli , Sardi  e d’  altre 
nazioni,  ed  alcuni  Corsi:  laonde  il  Masses, 
avendo  promesso  di  salvar  gli  altri,  li  sal- 
vò; ma  i Corsi,  (a  contemplazione,  come  si 
dice,  di  Raffaello  de’Gentili,  per  avventu- 
ra più  spinto  dal  dolore  della  fresca  morte 
del  fratello,  che  dal  timor  della  patria  sua) 
gli  mandò  immantinente  per  farli  appic- 
care; ma  questa  cosa  prevista  da’Corsi,  i 
quali  erano  con  i Francesi , fece  che  tutti 
insiememente  con  impeto  grande  si  leva- 
rono , dicendo  non  voler  comportare  che 
gli  altri  fossero  liberati;  e solamente  i Cor- 
si gastigati:  ed  incominciarono  a tumul- 
tuare in  guisa  che  i soldati  della  Bastia 
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avendo  ciò  sentito,  s’accostarono  in  batta* 
glia,  e gridarono  ai  Corsi  che  non  temes- 
sero, perciocché  s’ offerivano  eglino  a dar 
loro  aiuto.  Ondechè  il  Masses,  reggendo 
questo,  e considerando  l’imminente  perico- 
lo che  gli  sovrastava,  massime  essendosi  il 
Giudice  in  favor  de’ Corsi  dimostrato,  gli 
parve  più  savio  partito  di  condiscendere 
alla  volontà  generale,  che  a quella  d’un  so- 
lo, e li  liberò,  e così  i Corsi  se  ne  ritorna- 
rono alle  case  loro.  E il  Giudice  cavalcò  ab 
l’Aiazzo  a visitare  un  nuovo  Presidente  che 
allora  nell’  Isola  era  venuto  per  il  Re,  chia- 
mato Pietro  Panizza  della  città  d' Avigno- 
ne, uomo  di  grande  autorità. 

Costui  aveva  titolo  di  Presidente  gene- 
rale in  Corsica,  ed  era  Giudice  nelle  se- 
conde cause,  e doveva  tenere  a sindacato 
gli  altri  giudici;  il  qual  per  più  sua  repu- 
tazione menò  seco  due  dottori;  l’uno  dei 
quali  doveva  esser  procurator  del  Fisco,  e 
l'altro  in  suo  consiglio.  Come  pertanto  il 
Giudice  e gli  altri  Corsi  si  partirono  da 
Belgodere,  il  Masses  levò  di  fortezza  la 
chiesa  di  S.  Antonio,  ed  appresso,  per  aver 
ad  un  bisogno  dove  ripararsi,  incominciò 
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a fare  un  forte  nella  sommità  di  quel  luo- 
go; il  che  in  breve  tempo  di  forti  bastioni 
cinse,  ed  a perfezione  ridusse. 

Stava  in  questo  tempo  per  ogni  parte,  ed 
in  tutte  le  bande  per  rompersi  la  tregua,  e 
in  ogni  regione  si  faceva  grande  apparec- 
chio di  guerra:  per  la  qual  cosa  il  Re  Arrigo 
spinse  un  valido  e possente  esercito  si  di  ca- 
valleria , come  di  fanteria  verso  il  Reame 
di  Napoli  in  soccorso  del  Papa,  capo  del 
qual’  era  Monsignor  Francesco  Duca  di 
Guisa,  Pari  e Gran  Cameriere  di  Francia  . 
Costui  con  esso  esercito  rompendo  aper- 
tamente la  tregua,  passate  le  Alpi,  nella 
Lombardia , innanzi  che  il  nemico  avesse 
tempo  a provvedersi , occupò  Valenza , e 
marciò  per  mezza  Italia  senza  opposizione 
alcuna:  di  maniera  che  il  campo  Imperiale, 
il  quale  aveva  già  occupata  Ostia , e fatto 
un  forte  nel  Gume  del  Tevere,  ritirandosi, 
lasciò  que’luoghi  con  poco  presidio;  s\  che 
il  Pontefice,  ri  quale  aveva  raunata  molta 
fanteria  , facilmente  li  ricuperò. 

G dopo  1’  uno  e 1’  altro  campo , cioè 
quello  della  Chiesa  e del  Re  Arrigo,  pas- 
sarono verso  il  Regno;  avvegnaché  il  cam- 
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po  Imperiale  era  dopo  ingrossato,  e lor  si 
opponeva  in  molti  luoghi . E quantunque 
quella  parte  fosse  di  travagli  piena  ; il  Pie- 
monte ancora  ( poiché  la  guerra  era  per 
tutto  rotta  ) non  si  riposava  ; perciocché 
Monsignor  di  Brisach  per  il  Re,  e France- 
sco d’Avalo  Marchese  di  Pescara,  figliuolo 
d’  Alfonso  Marchese  del  Vasto  Luogote- 
nente del  Duca  d’ Alba,  per  l’Imperatore, 
contrastavano  in  campagna  gagliardamen- 
te; benché  il  Brisach  per  le  spalle  del- 
la Francia  il  più  delle  volte  superiore  fos- 
se. Intendendosi  dunque  per  tutto  (come 
dico)  rotta  la  guerra,  e inosservata  la  tre- 
gua; nel  mese  di  febbraio  due  galee  Fran- 
cesi presero  nel  golfo  di  San  Fiorenzo  due 
navi  Ragusee,  la  cui  mercanzia  era  Geno- 
vese ; e passò  tutto  il  mese  di  marzo , che 
nell'Isola  non  occorse  cosa  degna  di' me- 
moria, se  non  le  solite  scaramucce  intor- 
no alla  Bastia  e Calvi . Agli  otto  d’  apri- 
le, capitando  nel  predetto  golfo  di  San 
Fiorenzo  trentadue  galee  Francesi  cariche 
di  fanterie  per  la  guerra  di  Napoli , passa- 
rono per  Erbalunga,  che  per  ordine  di 
Raffaello  inimico  di  quei  Signori , fu  ah- 
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bruciata , e tutte  le  case  fino  ai  fonda  meri' 
ti  ruinate.  Solamente  vi  fu  lasciata  una 
torre  in  piede,  alla  quale  i Francesi  posero 
la  guardia . 

E non  solo  Erbalunga  quelle  galee  in 
quel  viaggio  presero , ma  la  torre  di  Gri- 
scione  ancora.  Laonde  appena  ai  Genovesi 
la  torre  della  Casaiola,  e quella  d’Ampu- 
glia  nel  Capocorso  (che  quei  pochi  giorni 
avanti  avevano  presa  ) rimasero  . Dopo 
questi  successi , essendo  mancata  la  vetto- 
vaglia alle  fanterie  delle  frontiere  de’Fran- 
cesi  presso  alla  Bastia,  perciocché  non  ve- 
nendone di  Terra-ferma  ne  pativano  estre- 
mamente, si  trovarono  in  un  tratto  a ri- 
cercarne tra  i popoli  Sampiero,  il  Nasses 
col  Giudice,  e i Dodici  al  Vescovado,  per 
esser  luogo  più  degli  altri  in  quella  parte 
di  Vettovaglia  copioso  ; dove  n’  ebbero 
buona  quantità , e dopo  vi  si  fermarono 
alcuni  giorni  per  accordare  un’inimicizia, 
la  quale  di  fresco  v’era  occorsa  tra  la  fami- 
glia de’Ceccaldi  e quella  de’Biaggi;  dove 
s era  fatto  molto  concorso  di  gente  delle 
montagne  seguitando  le  parti  loro . A’qua- 
li  finalmente  fecero  far  tregua  per  un  cer- 
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to  tempo . E non  solamente  in  quel  luogo 
erano  tali  inimicizie,  ma  si  trovavano  po- 
che casate  in  Corsica  dove  non  ne  fusse; 
ed  ogni  giorho  nuovamente  non  ne  succe- 
desse . 

Si  facevano  in  questo  mezzo  (come  di- 
co) fra  i Genovesi  e i Francesi  continue  e 
sanguinose  scaramucce  , le  quali  sarebbe 
lungo  a narrare  minutamente,  dove  mori- 
rono molti  e molti  soldati , e onorati  Offi- 
ciali tanto  Corsi  quanto  forestieri  dell’  una 
e l’altra  parte,  cosi  appresso  Lischio,  come 
appresso  alla  Bastia,  e Calvi.  Fra  i quali 
di  quei  ch’erano  con  i Genovesi  nella  Bastia 
vi  lasciarono  la  vita  Batista  Casanova  Ge- 
novese Capo  d' una  compagnia , Virgilio  e 
Fabio  de’  Gentili  d’Erbalunga , ambedue 
fratelli  figliuoli  d’Alessandro;  che  morì  l’u- 
no per  salvar  l’altro  ferito  a morte  in  un 
medesimo  instante  ; uomini  di  singoiar 
virtù.  E con  i Francesi  a LischiA  onorata- 
mente  posero  fine  alla  novella  milizia  loro 
prima  Francesco  da  Omessa,  e poi  Marco 
Maria  Ceccaldi  dal  Vescovado;  ambedue 
giovani  animosi;  uno  de’ quali  era  Luogo- 
tenente  de’cavalli , e l'altro  di  fanteria  del- 
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le  compagnie  di  Raffaello  de’  Gentili  di 
Brando;  perciocché  l’ una  e 1’  altra  dopo 
la  morte  d’ Altobello  teneva-  Ed  appresso 
a Calvi,  per  una  imboscata  ch*e  i Francesi 
fecero  a quei  di  dentro , vi  morì  Lazzaro 
Villanova  Capitano  riputato  , Sergente 
maggiore  dei  soldati  Genovesi  in  quel 
luogo . 

Mentre  le  cose  di  questa  paniera  si  tra- 
vagliavano r arrivò  in  Corsica  nel  princi- 
pio di  giugno  Giordano  Orsino  con  otto 
galee , le  quali  portarono  a Civitavecchia 
Ferrante  San  Severino  già  Principe  di  Sa- 
lerno, che  veniva  ancor  egli  dalla  corte  di 
Francia;  donde  che,  ritornando  dopo  in 
Corsica  Baccio  Martelli  con  sei  di  quelle 
deputate  alla  guardia  dell’Isola,  essendone 
egli  Capitano  in  questi  mari,  prese  una 
nave  di  Genovesi , e dopo  passò  in  Sarde- 
gna , e vi  prese  a Porto  di  Torre  due  navi 
ancora  , e due  brigantini  . Era  venuto 
Giordauo  in  Corsica  con  molta  reputazio- 
ne; e s’egli  se  n’era  partito  grande, era  ri- 
tornato molto  maggiore;  perciocché  aveva 
avuto  dal  Re  Arrigo  l’Ordine  di  San  Mi- 
chele, il  quale  non  si  suol  dare  se  non  a 
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persona  di  qualche  casa  illustre,  o a tale 
che  la  meriti  per  valore;  ed  era  stato  con- 
fermato suo  Luogotenente  nell’Isola;  con 
il  quale  vennero  gli  Ambasciatori  Corsi, 
eh’ erano  stati  fatti  Cavalieri,  ed  avevano 
ottenuto  la  maggior  parte  delle  loro  ri- 
chieste da  quel  Re.  Giunto  pertanto  Gior- 
dano Orsino  in  Corsica,  la  prima  cosa,  ac- 
ciocché i Baiagnini  potessero  far  le  loro 
raccolte  , mandò  cinque  Insegue  tra  di 
Corsi  e di  Francesi  al  Mozzetto  sopra  a 
Calvi  per  impedire  ai  Genovesi  di  quel 
luogo,  che  non  potessero  uscire;  e dopo 
fece  pagare  in  parte  tutte  le  fanterie;  le 
quali  non  avevano  avuto  paga  da  poi  ch’e- 
gli s’era  dell’Isola  partito. 

Avevano  i Genovesi  in  quel  mezzo  riso, 
luto  per  consiglio,  come  prima  potevano 
servirsi  dell’armata  Imperiale  (la  qual  per 
allora  era  impiegata  nella  guerra  di  Napo- 
li), di  far  nuova  impresa  di  guerra  in  Cor- 
sica; e solo  attendevano  che  lor  fosse  con- 
cessa . Laonde  essendo  di  ciò  avvisato  l’ Or- 
sino, giudicò  che  chi  prima  si  faceva  forte 
in  San  Fiorenzo  restava  con  grandissimo 
vantaggio  ; per  la  qual  cosa  avendo  comis* 
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sione  dal  suo  Re  di  fortificar  quella  terra, 
passò  ivi  per  mare , e quella  con  massima 
diligenza  attese  a mettere  in  fortezza;  fa- 
cendo comandare  a tale  opera  tutto  il  Ca- 
pocorso. Si  cominciò  quella  fortificazione 
nel  mese  di  luglio , onde  che  per  il  male 
aere,  il  quale  in  quella  stagione  in  tal  luo- 
go era , ed  ancora  per  i disagi  delle  stan- 
ze, Giordano  la  notte  alloggiava  al  poggio 
di  Casta,  e vi  scendeva  ogni  giorno. 

Questa  fortificazione  di  San  Fiorenzo 
fu  intesa  in  Genova;  laonde  quei  Signori, 
quasi  riprendendo  se  stessi  d’  essersi  nel 
maggiore  ardor  della  guerra  così  impensa- 
tamente spogliati  d’ una  fortezza  di  tanta 
importanza , incominciarono  a ingrossar 
gente  nella  Bastia  con  quei  piccidli  navigli 
eh’  avevano . E perchè  si  trovavano  molti 
principali  Corsi  della  loro  divozione  in 
Genova , erano  ogni  giorno  da  essi  inani- 
mati a seguitar  l’impresa  determinata  nel- 
l'Isola, facendo  lor  quasi  toccar  con  mano, 
che  i Corsi  erano  tanto  sazj  e fastiditi  dei 
costumi  Francesi,  che,  come  vedessero  o- 
gni  poco  segno  che  i Genovesi  non  voles- 
sero nelle  cose  di  Corsica  abbandonarli , 


LIBRO  OTTAVO  X V 3 

prenderebbero  tutti , o la  maggior  parte 
l’armi  in  favor  loro.  Donde  che  i Genovesi 
allora  fecero  venire  allo  stipendio  loro  il 
Conte  Girolamo  Lodrone,  uomo  onorato, 
e pratico  nella  guerra;  a cui  fecero  capo 
in  Corsica  e gli  premessero  fra  pochi  gior- 
ni seimila  fanti,  e le  preallegate  sollevazio- 
ni. Arrivò  il  Conte  Girolamo  circa  al  mez- 
zo agosto  alla  Bastia  , e menò  seco  due 
compagnie;  dove  giunto  commise  ancora 
eh’ e' facessero  le  loro  compagnie  Alfonso, 
ed  Ercole  de’ Gentili  d’ Erbalunga,  Sanso- 
netto  da  Biguglia,  Pier  Andrea  da  Belgo- 
dere,  e Anton  Francesco  dalla  Costa,  stan- 
te nella  Bastia  , essendovi  già  Francesco 
Sornacone  con  la  sua  : e tutti  erano  Corsi , 
i quali  fecero  molti  soldati  della  nazione 
Corsa  ; e ve  n’arrivava  ogni  giorno  qualche 
pochi  di  Terra-ferma  su  fregate  e brigan- 
tini ; tanto  che  passavano  il  numero  di 
mille  cinquecento;  ed  erano  in  somma 
tredici  Insegne . 

Erano  le  frontiere  de’  Francesi,  Furiani, 
Belgodere,  Cardo,  e S.  Martino  di  Lota. 
In  Furiani  alloggiava  allora  Raffaello  dei 
Gentili  di  Brando  co’ cavalli,  e Leonardo 
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da  Corte  con  la  sua  compagnia:  in  Belgo- 

dere  due  compagnie  Guascone,  e quella  di 
Antonio  da  San  Fiorenzo;  a Cardo  la  com- 
pagnia di  Sampiero,  della  quale  era  Luogo- 
tenente Giacopo  Mancino  da  Bastelica , e 
Achille  da  Campocasso  con  la  sua.  Questa 
compagnia  d’Achille  fu  tolta  a Raffaello 
de’  Gentili , e confermatigli  i cavalli  del 
fratello  dall’Orsino  poiché  fu  venuto;  on- 
dechè  Achille  con  essa  era  stato  messo  a 
Cardo,  e così  a San  Martino  di  Lota  era 
quella  (come  dico)  de’ Guasconi. 

Non  stette  otto  giorni  il  Conte  Girolamo 
dopo  la  sua  venuta,  che,  secondo  l’ occor- 
renza della  guerra,  la  qual  non  vuole  indu- 
gio, volendo  slargarsi  da’ confini  inimici, 
passò  una  notte  a Cardo  con  tutti  i soldati 
che  potè  levar  della  Bastia  ( senza  il  presi- 
dio), e fecesi  tirar  appresso  per  braccia  di 
soldati  un  mezzo  cannone.  Ondechè  alla 
prima  arrivata,  con  qualche  archibugiata 
tirata  fra  loro  morì  uno  solamente  di  quei 
di  dentro  ; ma  i soldati  del  presidio  tosto 
che  videro  la  gente  che  era  loro  intorno,  e 
il  mezzo  cannone  eh’ a basso  si  trovava, 
conosciuto  il  pericolo,  perdendosi  d’animo 
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s'accomodarono  alla  necessità  e incomin- 
ciarono a muover  parlamento  di  rendersi, 
con  molti  Corsi  eh’ erano  di  fuori,  e mas- 
sime con  quei  d’ Erbalunga  congiunti  di 
sanguinila  con  Achille.  Su  del  qual  parla- 
mento, Achille  e Giacopo,  non  si  sa  se 
inconsideratamente,  o con  mano  liscia, 
senza  aver  parola  uscirono  fuori , e subito 
furono  dal  Conte  ritenuti . Laonde  me- 
scolatamente eglino  e i Genovesi  insieme 
entrarono  nel  forte,  e con  la  maggior  parte 
de’ soldati  quello  senza  combattere  prese- 
ro. Gli  altri  dall’altra  parte  con  l’Alfiere 
di  Sampiero  per  le  mura  si  fuggirono  ; il 
quale  accortamente  1’  insegna  aveva  sot- 
terrata ; di  maniera  che  giammai  non  se 
n’ ebbe  nuova. 

Fu  quel  forte  dopo  tenuto  più  giorni  dai 
Genovesi;  e finalmente,  giudicandosi  che 
non  si  potesse  nè  bene,  nè  comodamente 
guardare,  fu  rumato  e spianato  fin  a ter- 
ra insieme  con  parte  della  villa;  e i prigio- 
ni furono  assai  ben  trattati . Perciocché 
Achille  e Giacopo  furono  solamente  sulla 
parola  ritenuti , e gli  altri  furono  doman- 
dati se  volevano  toccar  danari  da  loro  fa- 
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cendoli  di  molte  carezze  per  acquistarsi 
nome  d’ umanità  con  i Corsi , per  poterli 
tirar  dalla  sua . Furono  alcuni  di  quei  che 
restarono,  e vi  stettero  a quella  paga,  e poi 
se  ne  fuggirono  ; e Giacopo  Mancino  da 
ivi  a pochi  giorni  se  ne  fuggì  ancora , e fu 
di  nuovo  preso,  e mandato  su  una  fregata 
in  ceppi  a Genova,  la  quale  per  viaggio 
si  ruppe;  ond’egli  con  poca  reputazione  se 
ne  ritornò  a casa  sua.  E Achille  fu  tanto 
accarezzato  dal  Conte  che  si  stette  con 
lui  mentre  fu  in  Corsica  ; e si  disse  che 
il  menava  seco  quando  andava  a qualche 
fazione. 

Aveva  l’Orsino  dall’altra  parte  in  quel 
mezzo  fatta  pubblicar  una  veduta  genera- 
le per  li  venticinque  del  medesimo  mese 
„ - d'agosto  al  Vescovado;  ondechè  al  termi- 
ne predetto  vi  concorse  molta  gente  , e 
fra  gli  altri  Sampiero  ; ma  essendo  succes- 
so il  caso  di  Cardo,  aveva  differita  la  ve- 
duta al  mezzo  del  mese  del  prossimo  Set- 
tembre. Per  la  qual  cosa,  come  ciò  s’ inte- 
se, Sampiero  cavalcò  alla  volta  di  San  Fio- 
• renzo  non  per  vedersi  con  Giordano , per 
esser  molto  sdegnati  insieme , ma  per  tro- 
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varai  col  Presidente  suo  amico,  il  qual 
v’era  venuto  a un  tempo  con  l’Orsino. 
Questo  disdegno  tra  l’ Orsino  e Sampiero 
era  nato,  perchè  allora  che  Giordano  l’an- 
no innanzi  era  passato  alla  corte  del  Re 
Arrigo  ( come  ho  dimostrato  ) Sampiero 
avrebbe  voluto  che  1’  avesse  lasciato  in 
luogo  suo  nell’Isola  con  titolo  di  Luogo- 
nente  Regio,  parendoli  meritarlo  per  l’o- 
pere  da  lui  fatte  nella  guerra  di  Corsica . 
Si  contentava  Giordano  lasciarlo  Gover- 
natore di  là  da’  monti , ma  non  di  tutta 
l’Isola,  e voleva  ch’egli  si  chiamasse  Vice- 
luogotenente suo , e non  Regio  ; la  qual 
cosa  Sampiero  non  volle  accettare,  e re- 
stando poco  soddisfatto  di  lui,  si  disse 
eh’  aveva  mandato  alla  corte  del  Re  per 
contradirgli  in  molte  cose,  e fra  l’ altre, 
che  fece  chiedere  a nome  de’  popoli  il  Pre- 
sidente sotto  colore  del  benefizio  dell’  Iso- 
la. Ma  vi  fu  chi  pensò  averlo  egli  fatto 
più  per  diminuire  l’autorità  di  Giordano, 
che  per  quello;  perciocché  questo  Presi- 
dente giunto  in  Corsica,  molto  sfavori- 
va le  cose  di  Giordano . Ondechè  giunto 
l’Orsino  nell'Isola  avendo  supremo  grado 
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sopra  ogni  cosa,  ridusse  il  Presidente  a 
portarsi  più  respettivamente,  e restò  con 
Sampiern  pieno  di  sdegno , quasi  come 
autor  di  tutte  queste  cose;  nè  si  parlavano 
se  non  con  parole  ( se  pure  occorreva  ) 
poco  amorevoli . 

Il  giorno  pertanto  che  Sampiero  passa- 
va in  Nebbio  , con  poca  compagnia  , il 
Conte  Girolamo  nella  Bastia , disponendo- 
si ancora  di  levarsi  da  dosso  i nemici  che 
erano  a Furiani,  passò  a quella  volta  con 
la  medesima  gente  eh’  aveva  menata  a 
Cardo,  e due  muiane.  Laddove  giungen- 
do nell’aurora,  incominciò  con  gran  furo- 
re a battere  il  forte  della  terra  da  una  val- 
le abbasso  verso  una  chiesa  che  v’  era  di 
Sant’Antonio,  e vi  scaramucciò  per  fino  a 
vespro . 

Era  dentro  Leonardo  da  Corte  con  la 
sua  compagnia  (come  dissi),  e v’era  ve- 
nuto la  sera  innanzi  Antonio  da  San  Fio- 
renzo, che  dalle  mura  stando,  saldi  ani- 
mosamente sostenevano,  e ribattevano  i 
nemici  che  lor  venivano  addosso , e vi  mo- 
ri solamente  uno  di  loro;  e ferito  in  testa 
Leonardo,  e di  fuori  ne  furono  diversi 
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feriti  e morti.  Aveva,  mentre  Furiani  si 
batteva,  inteso  questa  nuova  l’Orsino  in 
San  Fiorenzo , il  quale  immantinente  si 
spinse  co’ cavalli  de’ suoi  gentiluomini  so- 
lamente a quella  volta , e fece  marciar  il 
Masses  appresso  con  la  fanteria , il  quale 
già  s’ era  ritirato  con  quattro  compagnie  a 
San  Fiorenzo,  essendo  stato  eletto  Gover- 
natore di  quella  fortezza,  e due  compa- 
gnie aveva  lasciate  nel  forte  di  Belgodere. 
E mentre  Giordano  cavalcava  in  fretta  ver- 
so Furiani  vedde  da  lontano  passar  ver- 
so San  Fiorenzo  Sampiero  , al  quale  fece 
far  cenni , e sonar  la  tromba  perchè  egli 
venisse  a quella  volta  ; ma,  o che  egli  non 
intendesse,  o non  volesse  (eh’  è più  cre- 
dibile) intendere,  attese  a seguitare  il  suo 
cammino.  Giunse  pertanto  l’Orsino  a Fu- 
riani, e trovando  i nemici,  i quali  intesa 
la  sua  venuta,  e quella  anco  di  certe  galee 
che  venivano  per  il  Capocorso,  s’ erano 
partiti  ; con  prestezza  si  levò  loro  alla  co- 
da con  alcuni  soldati  di  quel  luogo,  per- 
ciocché il  Masses  non  era  ancora  arriva- 
to, e gl’  incalzò  lino  al  Pino  presso  alla 
Bastia;  i quali  a più  potere  in  battaglia 
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marciavano,  ed  avevano  imbarcata  l’arti- 
glieria alf’Arreneila , che  dubitarono  mol- 
to d'  esser  molestati  da'  soldati  Francesi 
che  uscirono  di  Belgodere;  benché  quei, 
per  qualsivoglia  cagione,  non  vi  venne- 
ro; nella  qual  ritirata  morirono  alcuni 
Genovesi,  ed  alcuni  cavalli  Francesi. 

Si  disse,  che  se  Sampiero  avesse  saputa 
tal  cosa  la  mattina  al  Vescovado , e che  a- 
vesse  menato  seco  solamente  i cavalli  che 
erano  già  venuti  per  la  veduta,  i quali  pas- 
savano cento,  e tagliato  il  passo  sotto  Fu- 
riani  a’  Genovesi , senza  dubbio  alcu- 
no gli  averebbono  rotti  e fracassati . Riti- 
rossi  pertanto  la  sera  l’Orsino  a Furiani, 
e considerando  quanto  difficilmente  quei 
•forti  si  guardavano,  essendo  l’ intento  suo 
principale  di  fortificar  San  Fiorenzo,  dove 
bisognava  un  grosso  presidio  di  soldati , 
eh’  era  l’importanza  della  guerra,  ordinò 
che  i soldati  di  Furiani  vi  stessero  sola- 
mente il  giorno , e la  notte  se  ne  uscisse- 
ro , e dopo  se  ne  ritornò  a San  Fiorenzo . 
Ondechè  il  Coute  Girolamo,  fatto  di  que- 
sta cosa  intelligente,  vi  mandò  da  ivi  a 
due  notti,  e vi  fece  cacciar  dentro  due 
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compagnie  de’ suoi  soldati.  II  giorno  ap- 
presso , chè  fu  a’ventotto  pur  d’ agosto , a- 
vendo  medesimamente  le  compagnie  che 
erano  nel  fòrte  di  Belgodere  commissione 
dall  Orsino  d’  abbandonarlo  , lasciarono 
venir  la  notte , e poi  caricarono  oltre  mi- 
sura il  cannone  eh’  era  dentro  ( qual  vi 
fu  come  dico  portato  all’ ora  che  si  prese 
la  chiesa  di  S.  Antonio)  per  farlo  rompere, 
acciocché  i nemici  non  se  ne  potessero 
prevalere , e lo  scaricarono  ; ma  quello 
non  si  ruppe  altrimenti . Laonde  i soldati 
inviliti  per  paura  che  nella  Bastia  della  lo- 
ro fuga  s' avesse  intelligenza , vergognosa- 
mente se  ne  fuggirono;  perciocché  vi  la- 
sciarono molt’  arme , e i mercanti  molte 
robe  che  furono  preda  de’  soldati  del  Con- 
te; i quali  la  medesima  notte  v’andarono, 
e si  messero  nel  forte . 

Del  forte  di  Belgodere  disse  più  volte 
l’Orsino  che  il  Masses  quella  spesa  non  la 
fece  con  molto  maturo  consiglio , percioc- 
ché quello  era  tanto  vicino  alla  Bastia  , 
che  sarebbe  sempre  stato  difficile  a guar- 
darlo, e difficilissimo  a mantenerlo.  Fu- 
rono successivamente  i Genovesi  intorno 
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al  forte  di  S.  Martino  di  Lota , dove  man- 
dando Giordano  alquanto  vettovaglia , fu 
da  quei  presa  ; di  maniera,  che  quei  di 
dentro  furono  costretti  di  rendersi  ; e sal- 
ve le  persone  e le  robe  loro,  se  ne  ritor- 
narono a San  Fiorenzo . Occupò  il  Conte 
Girolamo  con  felice  corso  in  quegli  otto 
giorni  oltre  a questi  prenarrati , la  torre 
di  Griscione  alla  marina  sotto  Loto,  e 
quella  d’  Erbalunga  ancora  ; perciocché 
quella  cosa  si  fa  con  brevità,  che  si  fa 
continuata;  di  maniera,  che  per  questi 
successi  quelle  ville  intorno  con  tutto  il 
Capocorso  dentro  e fuori  restarono  a de- 
vozione de  Genovesi,  nè  poteva  Signore 
alcuno  particolare  fermamente  dominare. 
Giordano  per  questo  non  mai  si  mosse 
dalla  fortificazione  di  San  Fiorenzo , sa- 
pendo quanto  quella  importava;  e perchè 
gli  era  stato  significato  che  la  maggiore 
speranza  de’ Genovesi,  e del  Conte  Giro- 
lamo era  fondata  nella  rivoluzione  d’ alcu- 
ni Capi  Corsi,  per  privarli  di  quella  essen- 
dosi , a interposizione  del  Presidente , ri- 
conciliato  con  Sampiero,  lo  mandò  al 
Vescovado  con  commissione  che  facesse 
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chiamar  tutti  i principali  uomini  dell’  Iso- 
la, con  quanta  gente  potevano  seco  me- 
nare. 

Giunsero  al  Vescovado  que’Capi  come 
furono  da  Sampiero  chiamati , e menaro- 
no pochissima  gente  seco,  a comparazio- 
ne dell’  altre  volte  ; onde  dolendosi  Sam- 
piero con  essi , gli  risposero , che  giammai 
era  avvenuto  che  i popoli  facessero  a spe- 
se loro  le  guerre  de’Principi;  e che  se  l'a- 
vevano fatto  fin  allora,  noi  volevano  più 
fare,  essendone  cosi  poco  rimunerati  come 
erano.  Per  la  qual  cosa  s’  offerivano  essi 
Capi  servir  con  le  persone  loro , ma  che 
non  potevano  comandar  ad  altri:  e di  ciò 
segui  l’effetto;  che  non  passarono  due 
giorni,  che  pochi  di  quei  vi  rimasero.  Vi- 
de Sampiero  con  quanta  freddezza  le  cose 
di  coloro  passavano , e ne  scrisse  all’  Orsi- 
no aggiungendovi  molte  querele,  che  quei 
contra  esso  Giordano  facevano;  e accioc- 
ché coloro  non  avessero  a mancare  dopo 
quello  che  dicevano,  gli  fece  in  quella  let- 
tera sottoscrivere . Restò  assai  ammirato 
Giordano  di  quella  lettera  ; pur  gli  rispo- 
se a tutto  amorevolmente;  ma  riscriven- 
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dogli  quei  e ribattendo  tutto  quello  che  di- 
ceva , gli  rispose  con  una  lettera  coperta 
e molto  pungente  dando  fra  se  stesso  del 
tutto  colpa  a Sampiero;  sicché  finalmente 
avendo  egli  a venir  presto  in  quel  luogo 
per  la  veduta,  tali  lettere  si  mancarono. 

In  quel  mezzo,  Sampiero  passò  con  più 
di  cinquanta  cavalli,  per  andar  fin  presso 
alla  Bastia  a riconoscere  i nemici  ; ma  eb- 
be nuova  per  cammino,  che  alla  Mortola 
era  una  grossa  imboscata  di  quelli  ; laon-  , 
de,  per  non  esser  quel  luogo  atto  al  maneg- 
gio de’ cavalli,  non  s’elesse  passar  più  oltre; 
ma  cavalcò  alla  villa  di  Biguglia  per  veder 
dov'era  la  fortezza  antica,  se  gli  pareva  a 
proposito  di  farvi  un  forte;  il  qual  non 
giudicando  di  profitto,  lasciò,  e se  ne  ri- 
tornò al  Vescovado. 

Ed  il  giorno  dopo , seguendo  la  medesi- 
ma opinione,  vi  passò  il  Conte  Geronimo 
con  una  grossa  banda  d’archibugieri  ; al 
quale  parimente  non  parendo  il  luogo  atto 
alla  fortezza,  lo  lasciò,  e se  ne  ritornò  alla 
Bastia.  Ed  il  giorno  appresso  a tal  effetto 
ancora  vi  passò  Giordano  con  più  di  sessan- 
ta cavalli;  e parimente  abbandonandolo, 
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se  ne  ritornò  a San  Fiorenzo;  dove  lascia- 
ta provvisione  per  quella  fortificazione , 
passò  al  Vescovado  per  Y ordinata  veduta 
finire . 
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rendono  senza  patti.  I Genovesi  ricorrono 
al  Re  di  Spagna  per  ricuperar  la  Corsica  . 
Conforti  che  ricevono  da  quel  Re  . Trattato 
dei  Francesi  per  impadronirsi  della  Bastia 
scoperto . Ritorno  in  Corsica  deir  Orsino  . 
Foce  sparsa  sulla  pace  conchiusa  tra  i Re 
di  Francia  e di  Spagna  , e condizioni  di  es- 
sa . Condizioni  sopra  la  restituzione  della 
Corsica . I Corsi  se  ne  dolgono . Condotta 
biasimevole  tenuta  dall'Orsino  in  quest'  oc- 
correnza . 1 Corsi,  lusingati  dalf  Orsino  , 
mandano  Ambasciatori  al  Re  di  Francia . 
I Francesi,  a tenore  delle  condizioni  della 
pace  , si  dispongono  ad  abbandonar  la 
Corsica . 


Sempre  è stata  regola  universale  de’  savj , 
che  sia  il  migliore  per  un  Principe  nell’a- 
cquisto d’una  Provincia , d’aver  l'arme  dei 
popoli  in  favore  , piuttosto  che  averle  a 
combatter  con  le  proprie  ; perciocché  con 
quel  favore  fa  più  breve  l’ impresa , dimi- 
nuisce la  spesa  di  gran  lunga,  accresce  a sé 
le  forze , a’  nemici  le  rende  più  deboli , e 
finalmente  gli  resta  il  dominio  più  sicuro, 
e senza  sospetto  ; di  che  non  avendo  quel- 
lo, ne  seguita  tutto  il  contrario.  Nondi- 
meno, se  il  Principe  acquisterà  una  prò- 
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vincia  (come  dico)  con  il  favor  de’popoli, 
avviene  che  detti  popoli  parendo  loro  a- 
ver  quello  obbligato,  mai  non  hanno  tanti 
benefìcj,  ancorché  siano  larghi  e molti, 
che  lor  non  paiano  scarsi  e pochi . E di 
qui  nasce  che  spesse  volte  quelli,  che  nel- 
la guerra  non  hanno  prese  le  armi  per 
essi , o di  più  ancora  se  sono  stati  nemici, 
parendo  lor  finalmente , che  a volersi  a- 
cquistar  la  grazia  del  Principe  bisognino 
servigi  grandi , si  sforzano  di  farlo  quanto 
possono;  per  cancellar  con  l’ opere  quella 
' sinistra  opinione  che  s’  aveva  di  loro . E 
così  il  Principe  ne  trae  sempre  maggiore 
utilità,  che  di  coloro,  i quali  servendo, 
con  troppa  sicurtà  trascurano  le  cose  sue  ; 
perciocché  quei  che  hanno  aiutato  a por- 
lo in  casa,  divengono  per  superbia  loro 
tanto  insolenti , che  ad  essi  parendo  esser 
partecipi  nello  stato,  è impossibil  che  mai 
si  possano  contentare. 

Per  la  qual  cosa  spesso  al  fine,  di  sul 
colmo  del  favore,  in  gran  ruina  precipita- 
no; perciocché  la  giustizia  da  poi  con  la 
pace  non  comporta  disuguaglianza  nei 
t.  iv.  9 
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sudditi,  siccome  già  si  fece  nella  guerra. 
Laonde  ne  nasce  in  quelli  che  appresso  al 
Principe  sono,  che  siccome  non  si  conten- 
tarono del  primo  padrone,  tanto  meno  si 
contentano  del  secondo  ancora.  Di  manie- 
ra che  quelli , i quali  prima  erano  sospet- 
ti , per  contentarsi  dello  stato  in  che  si 
trovavano;  sarà  più  facile  guadagnarseli 
amici;  e si  troverà  in  loro  più  utilità  e più 
fede,  che  io  quei,  che  nel  principio  erano 
confidenti;  cioè  quelli  i quali  già  si  mos- 
sero più  per  loro  particolare  interesse, 
che  per  affezione  naturale  del  Principe . 
Dico  dunque,  che  un  Principe,  il  quale 
senza  favor  de’popoli  acquista  provincie,  o 
paesi , sebbene  è già  l' acquisto  nel  prin- 
cipio più  difficultoso , almeno  da  poi  do- 
mina più  libero,  e senza  soggezione. 

1 Corsi  per  la  maggior  parte  con  tutte 
le  forze  loro  ajutarono  il  Re  Arrigo  nell’a- 
cquisto della  Corsica,  e fecero  veramente 
gran  guerra  a’ Genovesi,  per  la  qual  eb- 
bero molti  danni;  onde  per  questo,  aven- 
do a mandar  gli  Ambasciatori  alla  Corte 
di  quel  Re,  liberamente  gli  fecero  tutte 
quelle  domande,  le  quali  seppero  irama- 
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ginarsi;  ma  quello,  ancorché  molte  ne  ve- 
desse illecite , e non  volesse,  per  degni  ri- 
spetti, in  tutto  condiscendere  alle  volontà 
loro  , nondimeno  , volendo  conservarsi 
l’amore  di  quelli , e per  dimostrar  la  ma- 
gnanimità sua  verso  loro , la  maggior  par- 
te ne  concesse,  o rimesse  in  Giordano  suo 
Luogotenente  nell’  Isola . E tutte  queste 
cose  erano  per  pubblicarsi  nella  veduta 
ordinata,  nella  quale,  poiché  nella  piaz- 
za della  terra  la  gente  fu  congregata,  l’Or- 
sino parlò  in  questa  sentenza: 

» Se  io , nobili  spettatori , avessi  parole 
» atte  a potervi  esprimer  l’amore,  la  be- 
» nevolenza,  e singolare  affezione  che  Sua 
» Maestà  Cristianissima  m’  ha  in  questo 
» mio  viaggio  di  Francia  dimostrato  verso 
» di  voi , io  veramente  , non  che  farvene 
» rallegrare,  non  poco  ve  ne  farei  stupire. 
» Ha  ricevuti  sua  Maestà  gli  Ambasciatori 
» vostri  con  tutte  le  viscere  del  cuore;  ed 
9 essi,  che  sono  qui  presenti,  vi  potranno 
b dar  pieno  ragguaglio  dell’ accoglienze  «e 
» favori  che  da  quella  hapno  provati . Ap- 
» presso  ha  viste  e lette  le  richieste  vostre, 
9 e fattele  vedere  al  gran  Consiglio , le 
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» quali  nel  cospetto  di  quello,  e dell’  Al- 
» tezza  Sua  sono  state  non  altrimenti  ac- 
» cette,  che  se  da’ propri  figliuoli  gli  fos- 
» sero  state  mandate . Sua  Maestà  v'  ha 
9 confermati  i vostri  capitoli  e le  vostre 
» antiche  leggi,  come  richiedete;  e di  più, 
» tutte  quelle  cose  le  quali  avete  saputo 
» domandare,  o liberamente  v’ha  conces- 
9 se , o rimesse  in  me  suo  Luogotenente . 

> Tre  cose  solamente  (fedelissimi  Cor- 
9 si)  di  tante  domande  vostre  non  vi  ha 
> concesse , per  giustissime  cagioni . La 
» prima  : voi  domandaste  esser  esenti  per* 
» petuamente  di  taglie;  Sua  Maestà,  non 
9 perchè  disegni  che  voi  siate  giammai 
9 di  quelle  gravati,  ve  l’ha  solamente  per 
9 dieci  anni  affermate,  ma  perchè  a quel 
» tempo  possa  ella,  o suoi  successori  far- 
9 vene  nuova  grazia  ; perciocché  i beneficj 
9 sono  quanto  più  freschi  tanto  più  ricor- 
9 devoli, 

9 La  seconda:  voi  richiedeste  che  fossero 
a perdonati  dalla  giustizia  tutti  i delitti 
-»  commessi  in  quest’isola,  dopo  che  c’è 
» venuta  la  guerra  ; Sua  Maestà  non  l’ ha 
» negata  per  avidità  di  bruttarsi  le  mani 
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» nel  sangue  vostro , ma  perchè  i termini 
a della  giustizia  non  comportano  eccezio- 
» ne;  ed  è ben  utile  vostro  a non  coti- 
» sentirvi  questo,  perchè  ancora  dura  la 
» guerra,  e quei  che  fossero  restati  de’lor 
» eccessi  passati  impuniti , dariano  animo 
» a se  stessi  ed  agli  altri  di  proseguire  a 
» farne  infiniti,  sperando  nuovamente  es- 
a seme  perdonati  alla  fine. 

a La  terza  ed  ultima:  voi  richiedeste  di 
a poter  far  del  sale  nell’  Isola  ; la  qual  non 
» v’ha  concessa,  essendo  questi  i dritti  dei 
a Principi  nelle  provincie  loro  ; nè  si  tro- 
9 va  paese  al  mondo,  dove  i popoli  da  loro 
a medesimi  possano  farlo. 

9 Tutte  l’ altre  cose  ( come  ho  detto  ) o 
9 ve  n'ha  fatto  libera  patente,  o 1’  ha  in 
9 me  rimesse;  in  me  dico  per  il  luogo  che 
» tengo  in  quanto  appare  per  esse  patenti, 
9 le  quali  tutte  qui  si  leggeranno  ; ma  ( io 
» non  voglio  tacer  quello  che  finalmente 
» ragionò  con  meco  ) mi  disse  eh’  io  non 
9 terminassi  sopra  di  ciò  cosa  alcuna , se 
9 non  con  consulta  e parer  de’ vostri  Do* 
9 dici  vecchi  e nuovi 

9 Voi  farete  pertanto  i vostri  Dodici  se- 
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» condo  l’ antico  rito  vostro , e vi  sarà  il 

■a  Signor  Pietro  Panizza  Presidente  nell’I- 
» sola,  il  Signor  Michele  Ribieri  General 
» delle  finanze  e monizioni  condì  Colon- 
» nello  Sampiero , e i Dodici  dell’  anno 
» passato;  dove,  secondo  che  ai  più  parrà, 
» si  spediranno  le  cose.  Dovete  dunque 
» (amici  miei)  ringraziar  e lodar  l’Ottimo 
» e Massimo  Iddio,  il  quale  v*  ha  servati  a 
» nascere  in  questi  tempi;  ne’ quali,  me- 
» diante  la  grazia  e beneficio  di  quello , e 
» di  Sua  Maestà,  la  Repubblica  di  Geno- 
» va,  la  quale  con  tanta  boria  vi  signoreg- 
» giava,  oggi  è in  istato,  che  non  può  più 
» dar  nuove  leggi . 

» Quella,  che  tanto  ne’suoi  titoli  si  gio- 
ii* riavano  di  chiamarvi  delle  Compere  sue, 
» con  non  poco  sdegno  della  nazion  vo- 
» stra  ; adesso  per  armi  è talmente  astret- 
» ta,  che  v’ha  nel  vostro  pristino  stato  ri- 
» lasciati:  quella  finalmente,  la  quale  per 
» mezzo  de’ suoi  mercadanti  cittadini,  vi 
» ha  tolte  le  vostre  possessioni,  spogliati 
» de’ vostri  Beneficj  ecclesiastici,  vuotate  le 
» borse , e privati  de’  vostri  beni  ; oggi 
9 partendo  non  vi  lascia  altro  che  un  per- 
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» petno  ricordo  d'ingiurie  e torti  da  qnel- 
» la  ricevuti . E voi , mentre  che  a Stia 
» Maestà  le  forze  non  mancheranno , non 
» potete  dubitare , che  vi  sia  più  cosa  al- 
» cuna  del  vostro  tolta . 

a Vi  dovete  pertanto  gloriare  d’  aver 
» servito  un  Re  cosi  cognitore  delle  buo- 
» ne  opere  vostre,  un  Re  cosi  invitto  e po- 
* tente,  un  Re  di  cosi  prospera  fortuna; 
» al  qual  per  li  felici  successi  suoi , non  si 
« agguaglia  di  fama , nè  di  splendore  al- 
» cuno  Re  dopo  Carlo  Magno . Poi  non  a- 
» vete  da  temer  più  giammai  che  i Geno- 
» vesi  vi  possano  signoreggiare,  nè  si  può 
» aspettar  più  da  loro , se  non  esito  tristo 
» e miserabile;  perchè  voi  potete  vedere,  o 
» aver  sentito  questo  Re,  dopo  che  ha  co* 
» minciato  a regnare,  aver  con  felicissimo 
» corso  frenato  l’ orgoglio  d’ un  Carlo  V. 
> Imperatore , già  quasi  Signor  del  mon* 
a do,  e d’  un  Filippo  Re  di  Spagna  suo  fi- 
a gliuolo  : or  chi  puote  considerar  che  fac* 
» eia  con  una  cosi  debolissima  Repubbli- 
a ca  com’è  quella  di  Genova?  Giammai 
a quella  gli  potrà  contrastare  ; e di  questo 
» potete  assicurarvi , ed  oramai  a voi  stes- 
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» si  più  cose  grate  promettere  ; percioc- 
» che  il  Re  per  cacciar  voi  di  dubbio,  e i 
» Genovesi  di  speranza , ha  incorporato 
» quest'isola  con  la  corona  di  Francia:  co- 
» sa  che  non  ha  voluto  mai  fare  di  molte 
r>  provincie  che  tiene;  e fu  cosa  mirabile 
» come  tutto  il  Consiglio  d’ un  medesimo 
» parere  alla  prima  proposta  la  confermò; 
» caso  forse  non  più  mai  occorso.  Que* 
» sto  incorporo  della  corona  v’  ha  colle- 
» gali,  stretti  col  Regno  della  Francia; 
» ed  importa,  che  il  Re  giammai  per  cosa 
» alcuna  non  vi  può  abbandonare,  se 
» non  quando  abbandoni  la  propria  co- 
» rona . 

» Nè  questo  solo  (amici  miei  carissimi) 
» è la  mente  sua  d’ usar  in  vostro  benefi* 
» ciò  ; ma , poiché  per  tante  prove  ha  co- 
» nosciuta  l’integra  fede  vostra  , e i gran 
» servigi  fattigli  in  questa  guerra,  disegna 
» piuttosto  spender  continuamente  del 
» suo  in  quest’isola,  che  togliervi  del  vo- 
» stro.  Sicché,  se  ben  considerate,  voi,  fe- 
» delissima  nazione , non  avrete  da  de- 
■»  siderar  di  cambiare  stato  o condizione 
» colle  Repubbliche  libere  ; perciocché 
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» queste  hanno  sempre  controversie  fra 
» loro,  e sempre  stanno  con  sospizione  che 
» alcuno  lor  toglia  con  violenza,  o con  in- 
» ganno  quella  libertà,  la  quale  talor  sa- 
» rebbe  meglio  di  non  avere . E voi , sotto 
» l’ombra  ed  appoggio  d'uu  tanto  Re,  vi- 
» verete  senza  tai  sospetti  quietamente 
» più  che  liberi;  sotto  il  quale,  nobili, 
» ignobili,  e plebei  potranno  contentarsi; 
» perciocché  chi  vorrà  seguitar  Tarmi  , 
» non  gli  mancheranno  modi  a farsi  gran- 

• de;  chi  vorrà  abbracciar  gli  studj , o at- 
» tendere  a viver  de’  suoi  sudori , lo  po- 
» trà  far  gonza  che  altri  glielo  vieti  ; ed  in- 
» somma  vi  s’  offerisce  ( purché  da  voi 
» stessi  non  manchiate  ) un’  ampia  e cer- 
» tissima  sicurtà  di  tutte  quante  le  cose 
» che  vi  possono  occorrere  ; nè  vi  pensate 
» che  i vostri  perpetui  odj  ed  inimicizie 
» possano  durare,  essendo  la  mente  sua 
» che  a tutte  si  debba  porre  un  ottimo  si- 

• lenzio , e tranquillissimo  riposo  ; per- 
» ciocché  in  modo  alcuno  non  può  com- 
» portare  che  tra  voi  regnino  queste  ci- 
» vili  sedizioni . 

» Non  è dunque  provincia  in  Europa 
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» più  felice  della  vostra;  non  veramente 
» alcuna  , se  saprete  conoscere  ( come 
» tengo  per  certo)  i tanti  beneficj  che  per 
» riuscimento  finale  il  vostro  Re  vi  fa , ed  è 
» per  farvi;  onde  non  mai  volger  gli  occhi 
» a quella  Repubblica,  la  quale  con  tanto 
» poca  soddisfazione  vostra  v’ha  trattati. 
» Aggiungeremo  a questo  ancora,  valorosi 
» uomini  (in  quanto  a quello  che  per  me 
» far  si  puote),  la  fermezza  della  lunga  a- 
» micizia  tra  la  casa  nostra  e la  vostra 
» nazione,  per  la  qual  sommamente  desi- 
» dero  da  voi  essere  inteso,  e creduto, 
» cioè  ch’io  son  tanto  affezionato  alle  cose 
» vostre,  quanto  alla  mia  vita,  e salute 
y>  propria;  nè  mancherò  mai  di  tenervi, 
» trattarvi  ed  amarvi  da  propr}  figliuoli . 

» E per  conchiudere  in  poche  parole 
» cose  molte,  che  bisognerebbe  dire,  at- 
> tendete  a viver  lieti,  poiché  in  tanta 
» grazia  del  vostro  Principe  vi  trovate:  e 
» se  l’avete  con  singoiar  fede  fin  qui  ser- 
» vito;  se  la  salute  della  patria  vostra  vi 
» aggrada  ; se  la  dolcezza  de’ vostri  figliuo- 
» li,  e della  moglie  vi  resta  nel  petto;  e 
» finalmente  se  tutti  i beni  che  potete  de- 
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> siderare,  avere  cari,  fitte  che  oramai  eoa 

» più  veemenza,  e con  più  caldezza  d’  a- 
» nimo  (s’ esser  può)  lo  facciate». 

Finito  Giordano  il  parlar  suo,  gli  Am- 
basciatori l’uno  appresso  l’altro  eloquentis- 
simamente narrarono  le  accoglienze  avute 
dal  Re,  dissero  della  grandezza  di  quel  Re- 
gno , del  conto  eh’  egli  teneva  della  Corsi- 
ca, dell’amor  che  aveva  a’  popoli,  e final- 
mente delle  cose  eh’  egli  umanamente  a- 
veva  concesse . 

Appresso  furono  lette  le  domande  fatte, 
e quello  che  s’era  ottenuto  per  là  paten- 
te; la  qual  cosa  fu  di  molti  soddisfazione 
a tatti  ; e levati  che  furono  d’ ivi , i Corei 
elessero  i loro  Dodici  ordinai^ , co’  quali  i 
vecchi  dell’  anno  innanzi , Giordano  Orsi* 
no,  il  Presidente  Sampiero,  il  General  del- 
le finanze  e gli  Ambasciatori , entro  molti 
giorni  che  vi  spesero,  stabilirono,  e con- 
chiusero tutte  le  cose , che  il  Re  avea  la- 
sciate indecise , come  più  al  proposito  lo- 
ro parvero  ; nel  qual  tempo,  fra  molti  or- 
dini fatti,  statuirono  che  non  potesse  Of- 
ficiale alcuno  stare  in  officio , più  che  due 
anni . E perciò , essendo  levato  dal  suo 
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Giovan  Michele  Pertuso  Giudice  della 
giurisdizione  di  Corte,  crearono  il  suo  sin- 
dicato di  sei  Corsi  (come  già  s’usava)  e tre 
Francesi,  e quello  attesero  a proseguire 
mentre  gravame  alcuno  non  se  gli  trovò . 

Passavano  le  cose  di  Corsica  in  questo 
modo,  mentre  occorrevano  nella  Piccar- 
dia  ed  in  Italia  fra  i Principi  sull’  armi 
successi  importantissimi.  Erasi  (già  da  più 
mesi)  l’Imperatore  (poiché  aveva  goduto 
questo  grande  Imperio , per  guadagnar- 
ne un  altro  maggiore  assai  di  quello,  col 
servire  Iddio)  ridotto  con  una  grossa  en- 
trata dentro  d’  un  monastero  di  frati  in  ■' 
Spagna , senza  voler  più  cosa  alcuna  del- 
l’ occorrenze  mondane  intendere;  dove  fra 
poco  tempo  gloriosamente  rese  l’anima  al 
suo  Fattore;  ed  avanti  che  nel  monastero 
si  stringesse,  lasciò  a Filippo  suo  figliuolo 
tutti  i suoi  Regni  e Stati  in  qualunque 
parte  avesse,  eccetto  il  titolo  dell’  Impe- 
rio; l’insegne  del  quale  a rinunciar  agli  E- 
lettori  in  Alemagna  mandò. 

Per  la  qual  cosa  fu  all’  Imperio  eletto 
Ferdinando  d'Austria  già  Re  de’ Romani 
e d’Ungheria,  fratello  del  passato  Impcra- 
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tore;  uomo  veramente  per  prudenza  e 
per  valore  di  tanto  peso  meritevole . Si 
trovava  già  Filippo,  per  dote  della  moglie, 
Re  d’Inghilterra;  e per  quella  della  ma- 
dre gli  spettava  il  Regno  di. Spagna.  Co* 
stui , presa  la  cura  di  tutti  gli  altri  Regni 
dei  padre,  lasciando  l’Iroperio  più  che  mai 
debole,  attese  col  Re  Arrigo  di  Francia 
a seguitar  le  continuate  guerre. 

E primieramente  molti  Principi , e Si- 
gnori s’obbligò  con  varj  beneficj,  così  I- 
taliani , come  d’  altre  nazioni  ; tra’  quali 
confermò  Ammiraglio  Andrea  D’  Oria  ; 
fece  restituire  al  Signor  di  Piombino  tutto 
il  suo  Stato  , eccetto  la  fortezza  ; ed  al 
Duca  di  Firenze,  in  ricompensa  di  ciò, 
Siena , Port’  Ercole  , e quanto  v’  aveva , 
concesse. 

Confermatisi  gli  amici , e confederati , 
da  ogni  parte  spingeva  gagliardissimo  e- 
sercito  addosso  al  Re  Arrigo  ; e suo  Luo- 
gotenente era  Emanuele  Filiberto  Duca 
di  Savoja , persona  molto  illustre  ed  ono- 
rata; col  qual  s’  appresentò  a San  Quin- 
tino, città  posta  ne’ confini  della  Francia  , 
Capo  de’  popoli  Samarobrini , e nobile  per 
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esservi  già  stato  alle  stanze  Giulio  Cesa, 
re.  Mandò  il  Re  Arrigo,  per  vettovagliar 
quella  città,  con  giusto  esercito  Anneo 
Momoransì  Gran  Contestabile  di  tutta  la 
Francia.  Costui  volendo  entrar  in  essa) 
che  del  mese  d’  agosto  erano  , fu  dalla 
gente  di  Filippo  rotto,  e fatto  prigione, 
con  molti  illustri  e chiarissimi  Signori; 
fra’  quali  furono  Monsignor  il  Marescial 
di  Sant? Andrea,  il  Principe  di  Mantova,  il 
Duca  di  Lungavilla , il  Principe  di  Rocca- 
surion , Monsignor  di  Monpensiero , il 
Visconte  di  Turrena  ferito  a morte , Nom- 
bron  figliuolo  del  Contestabile , e vi  morì 
Monsignor  d’ Angoulem , il  Conte  di  Vil- 
lars,  con  molti  altri;  sì  che  non  fu  tanta 
la  perdita  nelle  genti  morte,  quanta  nei 
personaggi  prigioni . 

Non  solamente  in  questo  Filippo  ebbe 
felice  successo,  ma  in  pochi  giorni  appres- 
so ancora  la  città  occupò.  Si  trovava  io 
questo  tempo  Francesco  Monsignor  di 
Guisa  (come  ho  dimostrato  ) in  Italia  , e 
con  l’esercito  ch’aveva  del  suo  Re  , e con 
quello  della  Chiesa  faceva  sommamente 
ardere  la  guerra  nel  Regno  di  Napoli  . 
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Doudechè  Bernardo  Alvarez  da  Toledo 
Duca  d’Alba,  prima  Generale  dell’Impera- 
tore in  Italia,  e poi  del  Re  Filippo,  essen- 
do ingagliardito  di  gente,  valorosamente 
se  gli  opponeva,  ma  sempre  attese  con 
ordine  di  Filippo  a procurar  la  pace  col 
Pontefice  , promettendoli  in  ciò  grandi 
condizioni.  Alla  quale  il  Papa  era  molto 
impegnato,  sia  per  le  larghe  offerte  (per- 
chè i Principi  solo  per  trarne  utilità  guer- 
reggiano), e sia  ancora  per  alcuni  sdegni 
nati  fra  lui,  o pur  fra  Don  Antonio  Mar- 
chese di  Montebello  suo  nipote,  e Mon- 
signor di  Guisa . •» 

La  nuova  pertanto  della  presa  del  Con- 
testabile, e di  San  Quintino  affrettò  questa 
pace;  la  quale  si  conchiuse  in  Cavi  del 
mese  di  settembre,  a interposizione  di 
Guido  Ascanio  Sforza  Cardinale  di  Santa 
Fiora  , e del  Cardinal  Vittellozzo  Vitelli, 
ambedue  all’  umpr  di  Filippo  rivolti.  Le 
condizioni  furono,  che  Filippo  s’ inchinas- 
se al  Pontefice  a domandarli  perdono;. e 
che  quello,  ritornandolo  nella  pristina 
grazia,  lasciasse  la  lega  ch’aveva  con  Arri, 
go  Re  di  Francia,  e fosse  per  .l’avvenire 
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neutrale;  che  Filippo  restituisse  smantel- 
late le  città , fortezze , castella  e ville  del- 
la Chiesa , e in  tutte  le  parti  1’  artiglieria 
presa;  che  ognuno  perdonasse  a chi  fosse 
stato  in  quella  guerra  contumace;  che  il 
Duca  di  Paliauo  nipote  del  Papa  restasse 
padrone  dello  Stato,  del  quale  il  Papa  a- 
veva  spogliato  Marc’ Antonio  Colonna  ; ma 
che  della  fortezza  di  Paliano  ne  restasse 
Governatore  un  gentiluom  Napoletano  no- 
minato Giovan  Bernardino  Carbone,  con- 
fidente d’ambedue  le  parti,  con  una  guar- 
dia d’ottocento  fanti  dentro;  e che  final- 
mente esso  Marc’  Antonio  di  quella  pace 
non  godesse:  il  che  fu  tutto  pienamente 
osservato. 

Come  questa  pace  fu  pubblicata,  Mon- 
signor di  Guisa  fu  necessitato  levar  d’ivi  le 
genti  del  suo  Re;  sia  per  essa  pace,  o sia 
ancora  perchè,  essendo  Anneo  Momoransi 
prigione,  egli  era  mandato  a chieder  dal 
Re  per  Governo  della  Francia.  Donde  al- 
cuni vogliono  che  il  Papa  concedesse  la 
pace  forzato  per  la  partita  la  quale  colui 
bisognava  facesse,  e non  per  altri  suoi  co- 
modi; ma,  comunque  s’  andasse  la  cosa, 
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delle  genti  Francesi  parte  per  via  de’ Gi- 
gioni se  ne  ritornarono  in  Francia,  parte 
se  ne  ridussero  a Montalcino  e Grosseto, 
che  per  Arrigo  si  tenevano;  parte  n’andò 
(e  questa  fu  la  cavalleria)  da  Ercole  Duca 
di  Ferrara,  perchè  finita  la  guerra  del  Re- 
gno di  Napoli,  per  essersi  quello  in  essa 
troppo  affezionato  de’ Francesi  dimostra- 
to, aspettava  dal  Duca  di  Firenze,  e da 
Ottavio  Farnese  Duca  di  Parma  col  brac- 
cio del  Re  Filippo  una  gran  furia  addos- 
so. Il  rimanente  delle  fanterie  Francesi  a 
Civitavecchia  parte  su  diciassette  galee  di 
Francia,  insieme  con  monsignor  di  Guisa, 
ed  altri  personaggi  di  gran  condizione , 
per  Marsilia  s’ imbarcarono  ; e parte  il  ri- 
torno delle  galee  aspettarono. 

Passò  pertanto  Monsignor  di  Guisa  con 
queste,  galee  sopra  il  golfo  di  San  Fiorenzo 
in  Corsica  del  proprio  mese  di  settembre, 
mentre  Giordano  Orsino  si  trovava  al  Ve- 
scovado; il  quale,  avendo  di  ciò  notizia, 
con  massima  prestezza  cavalcò  in  -quella 
parte.  Ma  il  Guisa  per  la  preallegata  fret- 
ta, fermato  non  s’era;  solamente  mandò 
una  galea  in  terra  a posta  a domandar  se 
x.  iv. 
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bisognava  dalla  volta  di  Francia  cosa  alcu- 
na ; ed  essendo  mandato  a pregar  da  Gior- 
dano ch’ei  facesse  (giunto  a Marsilia)  venir 
provvisione  di  vettovaglia , d’artiglieria  e 
di  munizione,  essendo  ormai  in  fortezza , 
seguitò  il  suo  passaggio  ; dove  arrivato, 
poi  ch’egli  alla  Corte  d’Arrigo  cavalcò,  e 
vi  fu  fatto  Luogotenente  di  tutta  la  Fran- 
cia , per  ordine  suo  in  Corsica  ritornarono 
ventuna  galea  delle  loro,  sia  per  condur 
per  la  provvisione  di  San  Fiorenzo  , nove 
barche  con  centosessanta  carichi  di  grano 
a misura  d’ Adì,  e mille  di  Marsilia  (due 
ne  vennero  con  un  brigantino,  ed  altre 
medesimamente,  che  ne  portarono  cinque- 
cento, e buona  quantità  di  polvere  da  can- 
noni, d’archibugi  e piombo);  e sia  ancora 
per  passare  a Civitavecchia  a levare  il  ri- 
manente delle  fanterie  Francesi. 

Avevano  in  questo  tempo  i Genovesi 
speranza,  e qualche  promessa  dal  Re  Fi- 
lippo (poi  che  la  guerra  del  Papa  era  ter-  , 
minata)  d'aver  l’armata  con  tutta,  o gran 
parte  della  fanteria  per  l’impresa  di  Cor- 
sica. Per  la  qual  cosa,  volendo  in  tanto 
gli  Officiali  loro  in  essa  Isola  incominciare 
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ad  allargarsi,  aspettando  presto  il  soccorso, 
il  Colonnello  di  Calvi,  avendo  fatti  assolda- 
re ad  Anton  Paolo  da  S.  Antonino,  e An- 
drea da  Speluncato  intorno  a sessanta  sol- 
dati Corsi  per  uno , mandò  Rinuculo  in 
luogo  d’Andrea  suo  fratello,  ch’era  indi- 
sposto, a farsi  forte  con  le  genti  ch’aveva 
dentro  una  torre,  eh’  era  nella  villa  del 
Monticello  nel  mezzo  della  Ba lagna. 

Fu  di  ciò  al  Vescovado  avvisato  Gior- 
dano; laonde,  immantinente  passando  a 
San  Fiorenzo,  spedi  in  quella  parte  Mon- 
signor di  Cros  Maestro  di  campo  de’Fran- 
cesi  con  centoventi  archibugieri  eletti,  che 
di  quel  luogo  levò.  Costui  su  due  brigan- 
tini menò  ancora  due  mezzi  cannoni;  e 
giunto  in  Balagna  tolse  tre  compagnie  che 
a quelle  frontiere  nella  Corbaia  sotto  Mon- 
signor di  Beogiordano  stanziavano;  l’una 
d’esso  Beogiordano,  e l’altra  di  Morreoù» 
ambidue  Francesi,  e la  terza  d’Andrea 
da  Speluncato  Corso,  il  qual  non  era  il 
medesimo  Andrea  che  di  sopra  s’è  detto; 
perciocché  l’uno  i Francesi,  e l’altro  i Ge- 
novesi serviva. 

S’accostò  pertanto  il  Maestro  di  campo 
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con  questa  gente  alla  torre  ov’era  Rinu- 
culo,  e poi  ch’ebbe  fatto  condurvi  i can- 
noni, e tirar  in  essa  alquante  botte,  quei 
di  dentro  a discrezione  si  resero . Onde- 
che  Rinuculo  primieramente  fu  da’  suoi 
particolari  nemici  morto,  e gli  altri,  che 
tra  Corsi  e Italiani  erano  in  somma  qua- 
rantasei, furono  liberati,  con  condizione 
che  i Corsi  fra  tutti  pagassero  scudi  mille 
di  taglia,  e dessero  sicurtà  di  passare  in 
Terra-ferma  a servire  il  Re  di  Francia;  av- 
vegnaché uno  d’essi  Corsi  fra  quei  i mede- 
simi patti  non  ebbe;  perciocché  per  altri 
suoi  particolari  eccessi  fu  impeso  per  la 
gola. 

Nel  mezzo  di  questo  accidente,  dimo- 
rando ancora  Giordano  Orsino  al  Vesco- 
vado , il  Conte  Girolamo  Lodrone  nella 
Bastia , sia  per  dominar  il  Capocorso , e 
sia  ancora  per  stringer  la  terra  di  San 
Fiorenzo  , mandò  Francesco  Sornacone 
con  la  sua  compagnia  nella  villa  di  Fari- 
noie,  ch’é  da  quella  parte,  ed  Creole  dei 
Gentili  d' Erbalunga  in  Nonza.  Costoro 
giunti  in  que’luoghi  si  fortificarono,  essen- 
do i siti  in  ciò  per  loro  medesimi  di  natura 
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attissimi;  laonde  il  Masses,  ch’era  (comd 
dico  ) in  San  Fiorenzo  Governatore , ed 

attendeva  espeditamente  a quella  fortifi- 
cazione quanto  gli  era  possibile,  poco  po- 
teva più  degli  uomini  del  Capocorso  preva- 
lersi , i quali  a tale  effetto  erano  solamente 
destinati . E perciò  con  quei  popoli  som- 
mamente adirato,  mandò  una  quantità  di 
soldati  a Canari  (essendo  quel  luogo  più 
degli  altri  disubbidiente),  e fece  saccheg- 
giar tutto  quel  paese.  Occorse  in  quella 
parte  allora,  che  avendo  esso  Masses  man- 
dati alquanti  grani  per  macinare  a Barret- 
tali, luogo  propinquo  a Canari,  ed  avuta- 
ne il  Conte  intelligenza,  con  Ercole  d’ Er- 
balunga e Anton  Francesco  Coppole,  vi 
mandò  una  quantità  di  soldati  ; i quali 
tutti  se  gli  presero:  ondechè  essendo  ciò 
ila’ Francesi  inteso,  eh’ a Canari  si  trova- 
vano allora , gli  furono  alla  coda  , e ne  fe- 
cero lasciar  buona  parte,  che  fu  guadagno 
de’ paesani.  Si  trovava  il  Conte  Girolamo 
nella  Bastia  gagliardo,  di  soldati,  perchè 
ogni  giorno  gliene  venivano  : donde  non 
solo  nel  paese  a poco  a poco  s'  allargava  , 
ma  volendo  una  volta  l’Orsino  ritornar 
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da  San  Fiorenzo  al  Vescovado,  il  qual  viag- 
gio spesso  faceva,  gli  fece  (volendo  dargli 
la  stretta  ) nel  monte  di  Stella  gran  nume- 
ro di  gente  imboscare. 

Ma  Giordano,  essendogli  ciò  notificato, 
più  giorni  si  trattenne;  tanto  ch’ai  fine 
ritiratisi  gl’inimici,  passò,  menando  seco 
alcune  compagnie  Corse  e Guascone , le 
quali  dopo  per  sua  guardia  tenne.  Fece 
in  que’ giorni  Giordano  rifar  la  sua  com- 
pagnia a Sainpiero  , il  qual  era  sempre 
stato  al  Vescovado  ; e perch’  egli  aveva 
fatte  grandi  oppugnazioni,  nelle  riforme 
delle  cose  della  giustizia  , che’l  Presidente 
suo  amico  non  dovesse  come  gli  altri  Offi- 
ciali stare  a sindicato;  sopra  al  che,  paren- 
do ai  Corsi  ch’egli  (contra  a quel  ch’aveva 
sempre  dimostrato  ) condescendesse  più 
al  suo  particolare,  che  al  pubblico  bene, 
non  l’udirono  non  solamente  in  quello, 
ma  in  molte  cose  ancora , che  per  univer- 
sale utilità  proponeva  . Donde  Sampie- 
ro , poco  di  essi  soddisfatto  , di  là  dai 
monti  si  ritirò  ; e da  ivi  , capitando  in 
quell’  istante  all'  Aiazzo  una  galeotta  del 
gran  Turco  mandata  con  un  Ambasciadore 
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al  Re  di  Francia,  Satnpiero  su  quella  alla 
Corte  del  Re  passò.  Dove  essendo  beni- 
gnamente  ricevuto,  lungamente  di  Gior- 
dano si  dolse;  e specialmente  (secondo  si 
disse)  ricercò  molto  che’l  Presidente  non 
fosse  annuale,  nè  stesse  a sindicato . Ma  il 
Re,  sapendo  che  il  suo  Luogotenente  tutto 
aveva  fatto  a richiesta  de’Dodici  dell’Isola, 
e de’ popoli,  non  volle  altrimenti  innovar 
tal  cosa,  ma  che,  come  gli  altri  Officiali, 
solamente  due  anni  egli  e successori  suoi , 
ed  a sindicato  stessero  (i). 

Ora  veggendo  Giordano  i Genovesi  tan- 
to allargati  in  Corsica  , per  mantenersi 
quella  reputazione  di  valore , eh’  in  altre 
guerre  guadagnata  s’aveva,  circa  al  fine 
di  ottobre  passò  dal  Vescovado  a San 
Fiorenzo , risoluto  di  cacciar  quei  de’forti 
già  di  fresco  occupati.  E primieramente, es- 
sendovi sette  galee  di  Francia  con  tre  com- 
pagnie di  Guasconi  arrivate  ; tra  di  quel- 
le e quelle  di  San  Fiorenzo  spinse  intorno 
a seicento  soldati  o più  verso  Farinole  ; e 

(i)  Vedi  nell’  Appendice  N.  Il,  il  Documento 
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fatti  smontar  di  su  le  galee  alcuni  pezzi  di 
artiglieria,  s'appresentò  al  forte.  Ma  Fran- 
cesco Sornacone  che  si  trovava  (come  dico) 
dentro,  come  quello  che,  essendo  Capitano 
vecchio , era  per  lunga  esperienza  pratico 
delle  cose  del  mondo,  non  conoscendo  il 
luogo  sufficiente  a difendersi,  e giudican- 
do, che  il  non  voler  morire,  bisognando, 
è maggior  viltà;  morir  senza  bisogno,  è 
pazzia;  abbandonandolo,  verso  la  Bastia  si 
ritirò:  e nel  salire  il  monte  fu  dal  Masses 
continuamente  con  una  banda  d’archibu- 
gieri eletti  combattuto;  il  qual  di  più  l'avreb- 
be ancora  con  la  medesima  importunità 
seguitato,  se  il  Conte  Girolamo,  uscendo 
della  Bastia  con  meglio  che  mille  soldati  in 
suo  soccorso,  fin  sul  monte  da  quest’ altra 
parte  non  veniva;  le  cui  genti  con  impeto 
lo  ributtarono,  e a ritornare  a dietro  lo 
constrinsero . 

Con  questa  reputazione  dunque  dei 
Francesi,  i Genovesi  abbandonarono  Non- 
za  ancora  ; ambidue  quai  luoghi  ( per  es- 
sere alla  parte  Genovese  amici  ) di  tal 
mutazione  si  dolsero  ; e molto  più  Parino- 
le, perciocché,  come  i soldati  Francesi  fu- 
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rono  dentro,  quei  delle  galee,  senza  sa- 
puta dell’Orsino,  messero  una  torre  che 
v’  era , con  buona  parte  della  roba  di 
quella,  a sacco . Aveva  in  animo  l’Orsino, 
poiché  di  questi  due  luoghi  i nemici  ebbe 
cacciati,  di  ricuperar  Furianì  ancora;  nel- 
la qual  terra  erano  Sansonetto  da  Bigu- 
glia,e  Anton  Francesco  Coppole  con  le 
loro  compagnie  stati  posti;  ondechè  es- 
sendosi delle  sette  galee  il  Conte  Scipione 
dal  Fiesco  con  quattro,  per  scorrer  questi 
mari,  partito;  Giordano  fece  porre  su  le 
tre  che  restarono,  capitanate  da  Baccio 
Martelli,  due  pezzi  d'artiglieria,  e intor- 
no a cinquanta  soldati  per  una,  con  com- 
missione che  girando  il  Capocorso , si  tro- 
vassero alla  marina  sotto  Furiani  in  un 
medesimo  tempo  con  le  fanterie,  le  quali 
per  terra  marciavano,  a line  (se  tai  canno- 
ni per  la  batteria  fossero  bisognati  in  quel 
luogo)  di  potersene  prevalere. 

Spinse  egli  pertanto , con  tutte  le  genti 
quai  potè  di  San  Fiorenzo  e di  Balagna 
levare , e con  tutti  i cavalli  ancora , ai 
trenta  del  mese  d’ottobre,  a quella  volta; 
le  quai  genti  da  Monsignor  di  Cros  guida- 
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te,  che  prendendo  i pericolosi  passi  avanti 
andava,  la  mattina  a buon’ora  sul  monte 
comparvero.  Aveva  il  Conte  Girolamo  in 
questo  mezzo  tre  compagnie,  capitanate 
da  Paolo  Buonfante,  Alfonso  d'Erbalunga, 
e Agostino  Leardo,  mandate  a Furiani , 
comettendo  loro  quanto  avessero  a fare. 

Costoro  arrivati  in  quel  luogo  messero 
una  veletta  sul  monte;  e veduto  il  segno 
che  quella  della  venuta  de’  nemici  gli  fece, 
come  gli  era  stato  ordinato  fecero  appiccar 
fuoco  a tutte  le  case  della  terra  ( eccetto 
quelle  del  forte)  acciocché  i Francesi  as- 
sediando quello , avendo  il  comodo  delle 
case , più  strettamente  non  lo  cingessero . 
Averebbono  quei  Capitani  il  loro  intento 
conseguito,  se  gli  uomini  della  terra  (che 
per  assoldati  con  quei  ve  n’ erano)  non  se 
gli  fossero  opposti;  i quali  per  non  com- 
portar che  le  case  loro  s’abbruciassero, 
incominciarono  a volger  l’armi  incontra 
di  loro;  e lo  potevano  fare,  perciocché  i 
Francesi  erano  ormai  vicini;  donde  quei 
tre  Capitani  veduto  questo  subito  uscirono 
della  terra,  e presero  il  cammino  a ritor- 
narsene indietro.  Erano  (come  dico)  nel 
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forte  Sansonetto  e Anton  Francesco  con 
le  genti  loro  restati  ; i quali  vedendosi  di- 
lungar gli  amici,  e avvicinarsi  i nemici, 
come  quei  che  non  erano  molto  pratici 
della  guerra,  restando  abbandonati  dai 
suoi , lasciando  il  luogo  se  n’  uscirono , e 
oon  le  genti  che  prima  erano  uscite  si  con- 
giunsero : perciocché  molte  volte  accade 
che  gli  uomini  quando  è presente  il  peri- 
colo, e più  è bisogno  di  menar  le  mani,  ti- 
midissimamente si  risolvano  a quello,  a cui 
innanzi  al  pericolo  con  allegro  movimento 
e con  gran  vigor  d’ animo  si  sono  posti . 

Fu  fatto  segno  ai  Francesi  da  quei  della 
terra  per  la  partenza  di  coloro  che  s’af- 
frettassero ; ondechè  Giordano , non  vo- 
lendo perder  tempo  prese  i cavalli,  e con 
massima  prestezza  a quella  volta  corse  , 
credendo  giungere  i Genovesi  avanti  che 
in  luogo  salvo  si  conducessero.  Ma  coloro 
s’  erano  già  col  Conte  Girolamo  uniti  ; 
il  qual  da  valoroso  Capitano , gli  era  con 
tutta  la  sua  fanteria  fin  sotto  la  Corbaia 
venuto  incontra;  tenendosi  però  sempre 
accosto  alla  macchia  per  poter  meglio  dai 
cavalli  ripararsi . Nondimeno  Giordano 
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come  gli  arrivò  si  spinse  contro  la  lor  bat- 
taglia, e quella  talmente  in  disordine  mes- 
se, che  il  Conte  fu  astretto  a ritirarsi;  per- 
ciocché fu  tanto  l’empito  de'Francesi,  che, 
a giudicio  d’ognuno,  se  la  Bastia  era  poco 
più  lontana  facilmente  il  Conte  sarebbe  re- 
stato rotto.  E cosi  la  negligenza  e la  viltà 
de’soldati  corrompono  spesso  quelle  cose, 
che  saviamente  da’Capitani  sono  state  or- 
dinate. 

Ritirossi  pertanto  il  Conte  Girolamo 
nella  Bastia;  dove,  essendo  sommamente 
dell’  atto  usato  da  Sansonetto  e Anton 
Francesco  restato  mal  sodisfatto,  ripieno 
di  collera  senza  dimora  gli  cacciò  prigione 
a fine  di  farli  la  seguente  mattina  morire: 
e lo  faceva,  se  a preghi  di  molti  non  si  fos- 
se placato;  nondimeno  fin  che  stette  in 
Corsica  sempre  cos\  gli  tenue  : e dopo 
condottili  a Genova,  furono  messi  in  ga- 
lea; avvegnaché  poco  vi  stessero,  e senza 
mai  remigare.  D'altra  parte  Giordano  Or- 
sino, allegro  della  felice  ricuperazione  di 
Furiani,  messe  dentro  in  guardia  il  Capi- 
tan Vignuola  Francese,  e Antonio  da  San 
Fiorenzo  con  le  loro  compagnie,  e,  non 
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avendo  avuto  bisogno  delle  galee,  con 
tuttoché  elleno  per  venti  contrai^’  non  po- 
terono passare  il  Capocorso,  ed  a San  Fio- 
renzo éran  dovute  tornare , egli  la  sera 
medesima  venne  al  Vescovado. 

Dimorò  quivi  Giordano  alcuni  giorni 
àncora  ; e poiché  ebbe  finito  quanto  biso- 
gnava a fare,  tutti  i principali  della  terra 
nelle  parti  fra  loro  impiegati  ne  levò,  me- 
nandogli seco  all’  Aiazzo  ; acciocché  rite- 
nendogli ivi,  fossero  a far  pace  fra  loro 
necessitati;  ne’  quali  molte  difficoltà  tro- 
vava . G non  solamente  costoro  ( avendo 
cosi  ordine  dal  Re)  a tal  cosa  stringeva; 
ma  tutti  gli  altri  dell'Isola  ancora,  i qua- 
li in  questi  maligni  umori  erano  incorsi. 
Fra’ quali  de’ principali  furono  la  famiglia 
da  Casta,  e quella  dalla  Brocca;  le  quali, 
visto  non  poter  fare  altrimenti , fecero  alle 
lor  case  pace.  Per  quella  d’Omessa,  stette- 
ro le  parti  più  giorni  all’ Aiazzo;  e final- 
mente s’ accordarono  ancora  : e cosi  quel- 
la del  Vescovado;  dopo  più  mesi  eglino 
stativi , per  pace , e parte  per  sicurtà , si 
terminò.  Dell’ altre  di  non  tanta  impor- 
tanza nel  partir  dal  Vescovado  ne  lasciò 
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cura  a Antonio  Morelli  di  nazione  France- 
se, nuovoGiudice  di  qua  da' monti;  il  qual, 
per  somministrare  ai  popoli  ragione,  messe 
alla  Venzolasca. 

Era  nata  a Giordano  qualche  sospezio- 
ne  per  alcune  intelligenze, che  i Genovesi 
volevano  far  l’impresa  di  Corsica;  e per- 
ciò (misurando  il  pericolo)  giunto  all’ Aiaz- 
zo  fece  in  quella  terra  un  perpetuo  fosso 
di  grandissima  larghezza  incominciare . E 
con  la  medesima  diligenza  al  Massès  la 
fortificazione  di  San  Fiorenzo  commesse  ; 
donde  colui  veggendo  i Capocorsini  ( me- 
diante questa  nuova)  poco  obbedire,  man- 
dò una  banda  di  soldati  alla  villa  dell’Ol- 
meto , la  quale  per  esempio  dell’ altre  fece 
saccheggiare. 

Stavano  dall'  altra  parte  il  Conte  Giro- 
lamo , cosi  eglino  nella  Bastia , come  quei 
di  Calvi  con  speranza  grande  dell'impre- 
sa ; perciocché  Ambrogio  Spinola,  essendo 
mandato  dalla  Signoria  e dall’  Officio  nel 
principio  di  novembre  per  nuovo  Com- 
missario nella  Bastia  (il  quale  menò  seco 
freschi  soldati , talmente  eh' in  quel  luogo 
passavano  il  numero  di  millesettecento) 
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ne  dava  loro  sicura  certezza . Questo  era 
per  fermo  ormai  tenuto;  così  a Genova 
quei  Signori  incominciavano  a mandare 
alla  Bastia  molti  apparati  di  guerra , come 
nelja  Francia  in  Corsica  per  il  Re  Arrigo  e 
per  i Capitani  suoi . Del  che  Giordano,  non 
trovandosi  danari,  ne  stava  con  grandis- 
simo  affanno;  ma  la  cosa  alfine  riuscì  al- 
trimenti. 

Erasi  Don  Ernando  Duca  d’Alba,  dopo 
. eh’  ebbe  posate  1’  armi  col  Papa  , sovra- 
stato di  venir  da  questa  parte  con  l’arma- 
ta e con  le  fanterie  per  i tristi  tempi  del 
verno  (dubitando  di  qualche  sinistro)  6- 
no  al  mese  del  prossimo  decembre,  non 
con  animo  eh’  all’  arrivata  sua  si  facesse 
l'impresa  di  Corsica  ( come  spargeva  la 
fama,  e come  i Genovesi  speravano),  ma  di 
dar  la  stretta  a Ercole  Duca  di  Ferrara . 
Laonde  come  quello  che  ( secondo  fu  o- 
pinione  ) non  molto  pronto  a soddisfare 
ai  Genovesi  era,  confortandoli  per  allora 
d’aver  pazienza,  con  tutte  le  fanterie  si 
gittò  nello  stato  di  Ferrara  ; piuttosto  an- 
cora (secondo  che  fu  detto)  con  intenzio- 
ne di  fare  sborsare  a quel  Duca  qualche 
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somma  di  danari  per  pagar  l’esercito,  che 
per  altra  cosa . Donde  fattasi  dar  sotto 
questo  colore  medesimamente  a Cositno 
Duca  di  Firenze  un  numero  dj  fanteria,  la 
quale  quello  aveva  promessa  al  Re  Filippo 
quando  gli  concesse  Siena , ingrossò  il 
campo,  e principiò  la  guerra.  Ma  visto 
finalmente  che  il  Duca  di  Ferrara  (poten- 
do da  se  difendersi)  uon  voleva  contribui- 
re niente;  perciocché,  fatto  un  forte  ap- 
presso al  Po  per  difesa  della  città  con  ven- 
timila persone  tra  delle  reliquie  del  cam- 
po Francese,  ed  altre  del  suo  stato,  era 
saltato  in  campagna;  egli,  lasciando  la  cura 
dell’impresa  a Ottavio  Farnese  Duca  di 
Parma,  e ridotte  le  galee  in  sciverno  ai 
luoghi  loro,  avendo  le  cose  di  Lombardia, 
e del  Regno  composte  ( cioè  confermando 
il  Marchese  di  Pescara  Capo  nel  primo 
luogo,  e nell’altro  essendo  nuovo  Vice-rè 
venuto),  si  trasferì  alla  corte  di  Filippo 
dove  in  altri  fatti  s impiegò . 

Questa  guerra  di  Ferrara  non  ebbe 
lungo  successo;  perciocché  dopo  i grandi 
apparecchi  dall’ una  e l’altra  parte  fatti, 
e dopo  alcune  scorrerie  occorse,  finalmen- 
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te  a interposizione  del  Pontefice  e della 
Signoria  di  Venezia  per  via  di  tregua  si 
terminò . Su  i quali  accordi , dopo  alcuni 
mesi  il  maggior  figliuolo  del  Duca  di  Ferra- 
ra con  la  figliuola  del  Duca  di  Firenze  in 
matrimonio  si  congiunse . 1 Genovesi  re- 
starono non  soddisfatti  del  vano  aspettato 
aiuto  di  Filippo  ; ed  h da  immaginarsi , 
ch'ancora  sentissero  disgusto  della  morte 
di  Giocante  della  Casabianca  Corso,  che  , 
d’anni  carco  con  molta  scontentezza  di 
tutti  quei  cittadini,  i suoi  giorni  passati, 
una  notte  nel  ietto  di  goccia  morì:  donde 
come  i Genovesi  furono  privi  di  quello 
onorato  Capitano , e che  lor  si  aggiunse 
( lo  che  fu  più  grave  ) la  perdita  della  spe- 
ranza per  allora  dell’ impresa  di  Corsica, 
rimasero  qual  sogliono  restar  coloro , che 
da’  lor  confederati  non  hanno  a tempo 
l’aiuto  che  han  di  bisogno.  E per  ciò  man- 
darono a levar  della  Bastia  il  Conte  Giro- 
lamo Lodrone  con  tutte  le  fanterie,  eccetto 
da  quattrocento  soldati  per  la  guardia  di 
esso  luogo,  ed  altrettanto  numero  per  Cal- 
vi . Laonde  il  Commissario  della  Bastia , 
avanti  la  partenza  del  Conte,  per  non  a- 
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vere  a star  ristretto  nella  terra , come  av- 
veniva a quei  che  v’ erano  l’anno  innanzi, 
deliberò  disfar  quelle  ville  intorno,  dove 
solevano  alloggiare  i Francesi . 

Sulla  qual  deliberazione  mandò  una  not- 
te parte  delle  sue  genti  a Furiani  per  pren- 
derlo; donde  quelle,  trovandovi  i Francesi 
per  combattere  pronti  alla  difesa,  senza 
poter  loro  far  niente , si  ritornarono . Ma 
dopo,  venendovi  più  in  grosso,  presero 
tutte  le  case  eh’ erano  fuori  del  forte,  e 
l’arsero  con  ruinar  la  chiesa  di  quella  terra 
ancora , e quella  di  S.  Pietro  appresso  allo 
stagno.  Dopo  questo,  col  medesimo  corso 
mandò  a far  guastare  il  forte  di  S.  Marti- 
no di  Lota  con  la  chiesa  ch’era  in  esso;  e 
conseguentemente  in  Pietra  di  Bugno  ivi 
appresso  quella  di  santa  Felicita.  Queste 
ruine  furono  con  singoiar  prestezza  avan- 
ti la  partita  del  Conte  eseguite  ; ma  dopo 
che  fu  passato  a Genova,  Ambrogio  Spi- 
nola nella  Bastia  fece  spiantar  fino  ai  fon- 
damenti la  terra  tutta  di  Belgodere;  la 
quale  era  già  una  delle  superbe  ville  di 
Corsica,  e passava  dugento  fuochi;  nel 
cui  forte  messe  Alfonso  d’Erbalunga , es- 
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sendo  a lui  solo  de’ Corsi  rimasta  la  com- 
pagnia. - * 

Giordano  Orsino  dall’  altra  parte,  come 
si  fu  assicurato  di  noo  aver  più  per  allora 
guerra  offensiva  da’  Genovesi , avrebbe 
spiato  alla  volta  della  Bastia  per  fare  a loro 
quanto  egli  aspettava  prima;  ma,  non  tro- 
vandosi di  munizione  e d’artiglieria  prov- 
visto, e quel  ch’era  peggio,  senza  danari,  e 
senza  speranza  di  potersi  valer  de’ soldati, 
avendo  eglino  ad  aver  dodici  paghe,  si  fer- 
mò; e stando  in  gran  pensiero  che  quei 
s’ammutinassero,  mandò  alla  Corte  del  Re 
Monsignor  di  Cros,  ed  altri  Francesi  a 
provar  d’ aver  miglior  provvisione  per  in- 
nanzi nelle  cose  dell’Isola,  che  per  addie- 
tro avuto  non  aveva . 

Al  quale  (perchè  il  Re  fusse  d’ ogni  cosa 
avvertito)  commesse,  che  largamente  dimo- 
strasse quanto  la  Corsica  valesse;  dove  non 
solo  delle  fanterie  e de’  porti  per  le  cose 
d’ Italia  aveva  bisogno , ma  che  oltre  alla 
reputazione,  v’erano  miniere  di  metalli,  e 
massime  d’argento,  nella  pieve  di  Caccia, 
più  eh’ altrove  (di  ch’egli  mandò  la  prova) 
senza  fallo  copiosissime  da  estrarne  un’  in- 
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'finito  tesoro . La  qual  miniera  il  Re  Ar- 
rigo dopo  a Giordano  per  anni  tre  conces- 
se ; ma  quello,  per  qualsivoglia  cagione 
fosse , non  vi  fece  poi  opera  alcuna . Con- 
fortati dunque  i soldati  per  la  partita  del 
Maestro  di  campo,  più  mesi  in  aspettarlo 
si  consumarono;  nel  qual  tempo  il  Com- 
missario della  Bastia  avendo  i prenarrati 
• luoghi,  a fine  che  i nemici  non  se  ne  po- 

tessero prevalere,  disfatti,  mandò  con  la 
i . , . medesima  opinione  nel  principio  di  genna- 

''  io  del  mille  cinquecento  cinquantotto  per 

fare  ardere  ancora  tutte  quelle  ville  ap- 
presso Pietra  di  Bugno , e di  Lota . 

Fu  di  ciò  dai  miseri  paesani  il  Masses 
in  San  Fiorenzo  fatto  intelligente;  laonde 
la  notte  avanti , con  la  gente  che  potè 
menare,  sotto  quelle  ville  s’imboscò;  e la 
mattina,  passando  per  tale  effetto  Cristofo- 
ro de’  Negri  Sergente  generale  ( com’  era 
prima)  con  una  quantità  di  soldati  della 
terra,  fu  dalle  genti  Francesi  assalito:  nel 
qual  giorno  gran  pezzo  con  varia  fortuna 
si  pugnò:  ma  finalmente i Genovesi  furo- 
no dalla  forza  de’ nemici  con  morte  degli 
uni  e degli  altri  ributtati.  Dicevasi  che  se 
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ii  Masses  più  ordinatamente  procedeva,  con 

non  uscir  cosi  presto  contro  a’nemici  come 
fece,  erano  senz’alcun  dubbio  Cristoforo  e 
le  sue  genti  tagliati  in  pezzi . Poiché  tal 
cosa  fu  seguita,  il  Masses  fatto  un  forte  al- 
la Guatella,  e l’altro  a Lota,  vi  messe  quat- 
tro compagnie;  quella  di  Sampiero,  della 
quale  era  Luogotenente  Pier  Giovanni  da 
Calvese  , quella  d*  Antonio  da  San  Fioren- 
zo , e due  Francesi  , restando  al  Borgo 
quella  di  Leonardo  da  Corte,  e Raffaello 
da  Brando  co’ cavalli. 

Mentrechè  i Francesi  con  tutte  le  for- 
ze stringevano  quei  della  Bastia  da  questa 
parte,  tenne  via  il  Commissario  d’allargar- 
si dall'altra;  perciocché  mandò  Marchione 
Gentile  con  una  fregata  carica  di  soldati 
nel  Capocorso:  ed  avendo  colui  intelligenza 
nel  paese,  fece  tentar  la  guardia  della  tor- 
re di  quei  luoghi  ; ed  ebbe  quella  di  Santa 
Severa,  la  quale  occupata  agguardiò.  Don- 
deché  tutte  da  ivi  alla  Bastia  dopo  per  i 
Genovesi  si  tenevano;  il  che  molto  loro 
giovava , perciocché  i loro  navigli , i quali 
( venendo  di  Terra-ferma  ) dell’  Isola  di 
Capraia  si  partivano,  non  poca  baldanza 
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dava  loro  l’aver  quei  ricetti  amici.  Intesa  la 
presa  di  questa  torre.  Giordano  si  risolse 
insieme  con  l’ altre  opere  di  farla  ricupe- 
rare; al  quale  effetto  mandò  su  tre  bri- 
gantini ch’aveva  una  banda  d’ eletti  archi- 
bugieri ; parte  della  guarnigione  dell’ Aiaz- 
zo , e parte  di  Balagna , tolti  sotto  Chiap- 
parone  Sergente  maggior  de’  Francesi . 
Ma  questo  disegno  ebbe  infelice  successo  ; 
perciocché  di  tre  brigantini,  ne  furono  sul 
Capocorso  (senza  le  genti)  presi  due  da 
tredici  galee  tra  di  Genova  e di  Spagna; 
le  quali  sotto  la  guida  di  Giovanni  Andrea 
D’Oria,  per  far  la  scorta  a due  loro  navi 
cariche  di  formenti  ch’aspettavano,  quei 
mari  scorrevano. 

Queste  galee  navigarono  dopo  a Calvi , 
e da  ivi , a richiesta  del  Colonnello  di  quel 
luogo,  s’accostarono  ail’Algaiuola,  dove  ti- 
rarono quaranta  cannonate  a una  torre, 
la  quale  con  un  picciolo  presidio  di  Fran- 
cesi era  restata . E di  più,  volendo  Giovan- 
ni Andrea  mandare  alquanti  soldati  d’esse 
galee  a danneggiare  il  paese , furono  quei 
ributtati  da’ Francesi;  dondechè  la  galee 
partendosi  al  fine  circa  al  mezzo  di  gen- 
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naio,  passarono  in  Sardegna,  e trovate  le 
loro  navi,  con  esse  ritornarono  indietro. 
Fu  la  presa  di  quei  due  brigantini  a quei 
della  Bastia  e di  Calvi  di  qualche  conten- 
tezza, ma  non  però  tale  che  la  perdita  alla 
loro  Repubblica  di  tante  navi  ed  altri  na- 
vigli , molto  più  non  gli  gravasse  ; per- 
ciocché oltre  un  brigantino , che  i giorni 
innanzi  nelle  bocche  di  Bonifazio  fu  da 
una  fregata  Francese  preso,  il  Conte  dal 
Fiesco  due  navi  con  le  sue  galee  prese, 
senza  molte  altre  ch’ogni  di  perdevano. 

Le  cose  pertanto  tutte,  o la  maggior 
parte  per  i Francesi  nell’Isola  felicemente 
successe  assicurarono  assai  l’Orsino;  mas- 
sime, eh’ allora  a servigj  del  Re  ventuna 
Insegna,  senza  quella  de’cavalli,  in  Corsica 
si  trovavano.  Erano  queste  Insegne,  di- 
ciassette Guascone , e quattro  Corse , e nel 
seguente  modo  compartite:  quattro  Gua- 
scone n’alloggiavano  ail’Aiazzo,  dov’  era 
Governator  Monsignor  d’ Arlai  Beomonte  ; 
due  n’ erano  in  Bonifazio,  nel  qual  luogo 
era  Governatore  Monsignor  Giovanni  di 
Cros  Maestro  di  campo  dei  Francesi , allo- 
ra andato  (come  ho  detto)  alla  Corte;  ed 
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una  della  medesima  patria  ne  dimorava  in 
Portovecchio;  la  qual  terra  il  Re  aveva  a 

Monsignore  Antonio  di  Reali,  Signor  di 
Capazzola  di  nazione  Francese,  donata. 
Dopo  ve  n’ erano  tre  (una  Corsa,  e due 
Guascone)  alle  frontiere  di  Calvi  in  Bala- 
gna  governate  da  Monsignor  di  Beogior- 
dano;  quattro  (pur  Guascone)  se  ne  tro- 
vavano in  San  Fiorenzo,  e sei  (tre  Corse 
e tre  Guascone)  alle  frontiere  della  Bastia; 
essendo  di  queste  dieci  Monsignor  Bel- 
trando  Signor  di  Masses  Governatore. 

Ora  , trovandosi  1’  Orsino  per  questo 
tanto  superiore  ai  Genovesi  nell' Isola,  che 
più  per  allora  non  ne  poteva  temere  , ai 
popoli  di  là  da’ monti  ai  tre  di  gennaio  u- 
n’altra  veduta  ordinò.  Dove  tutti , o la 
maggior  parte  d’essi  così  Signori  e gentil- 
uomini come  plebei  vi  concorsero;  a’quali 
Giordano  fece  nel  suo  palazzo  una  breve 
orazione,  la  quale  in  sostanza  fu,  che  gli 
Ambasciatori  avevano  fatto  tanto  in  lor 
profìtto,  quanto  della  parte  di  qua  dai 
monti  ; e se  alcuno  da  niuna  persona  si 
gravava  o di  pessime  usanze,  o di  perni- 
cioso ordine  tanto  da’  Signori  a’  vassalli , 
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quanto  da  qualsivoglia  altra  persona,  com- 
parisse da  lui,  il  quale  intendeva  di  rifor- 
mare ogni  cosa . Il  che  fatto  dopo  più  gior- 
ni io  vedere  i gravami , ed  in  somma  in 
comporre  tutte  le  cose  si  consumarono 
gennaio  e febbraio  senza  eh’  in  Corsica 
cosa  degna  di  memoria , se  non  qualche 
leggiera  scaramuccia  intorno  alla  Bastia, 
occorresse. 

Ma  se  in  questa  Isola  furono  le,  cose 
quiete,  altrove  non  camminavano  di  que- 
sta maniera . Si  trovava  in  Francia  Monsi- 
gnor Francesco  Signor  di  Guisa  per  il  Re 
Arrigo  tra  di  gepte  levata  d’Italia,  ed  altra 
ivi  soldata,  un  grossissimo  esercito  per 
veder  se  poteva  ricuperar  San  Quintino, 
essendosi  il  campo  di  Filippo  ritirato  ; ma 
trovando  quella  città,  più  che  non  era  stata 
la  credenza  sua,  ben  munita  e provvista,  si 
spinse,  fuori  d’ogni  opinione,  nel  principio 
di  gennaio  alla  volta  di  Calès,  ne’ confini 
della  Fiandra,  luogo  importantissimo  per 
essere  lo  scalo  d’ Inghilterra . Nella  quale 
impresa  giunto,  piantata  l’artiglieria,  dopo 
una  continua  e gagliarda  batteria , quei  di 
dentro,  non  avendo  avuto  tempo  di  pre- 
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pararsi  alla  difesa,  ed  estimando  più  il 
pericolo  da  presso,  che  la  fede  di  Filippo, 
o che  gl’  Inglesi  di  lontano,  a vita  salva  si 
resero . E cosi  il  Re  Filippo,  non  per  poca 
avvertenza,  ma  per  malizia  degl’inglesi  per 
non  voler  la  guardia  dentro , perdè  quella 
terra;  della  quale  fu  già  spogliato  Filippo 
Valois  Re  di  Francia  dagl’  Inglesi  negli 
anni  del  Signore  circa  a mille  trecento 
quaranta  sette;  e mai  alcun  altro  Re  non 
l’aveva  potuta  ricuperare.  Nè  solamente 
fu  Filippo  ora  di  tal  inopinato  accidente 
percosso,  ma  perde  Guines  ancora,  tre 
leghe  appresso  a Calès , la  qual  terra  Mon- 
signor di  Guisa  col  medesimo  impeto  , e 
con  la  medesima  fortuna  occupò. 

Rallegrò  questa  vittoria  i Francesi  più 
assai  che  della  perdita  di  San  Quintino, 
e della  presa  del  Momoransi  non  s’ erano 
doluti  ; ondechè  per  tutti  li  loro  paesi  , 
e massime  in  Corsica,  se  ne  fece  mara- 
vigliosa  festa.  Dove  ne’ giorni  di  tal  nuo- 
va Orlando  da  Ornano,  e Niccolò  dalle 
Vie,  i quali  erano  con  i Genovesi , e poco 
appresso  Vicenzio  Catacciuoli  di  Bonifa- 
zio, tirati  tutti  da  quell’ amor,  eh' ognun 


LIBRO  NOMO 


I71 

suole,  dell’amata  patria,  non  essendo  egli- 
no tenuti  c pagati  da'Genovesi  come  lor  pa- 
reva meritare  , da  essi  si  partirono;  e con 
salvocondotto,  nell’Isola  a servir  i Fran- 
cesi si  ridussero;  avvegnaché  Orlando,  per 
un  detestabile  e non  usato  caso  occorso , 
ebbe  cagione  di  menare  scontenta  tutta  la 
vita  sua . \ 

Erano  nel  principio  della  guerra  restati 
a casa  due  suoi  fratelli  l’ano  Anton  Paolo, 
e l’altro  Anton  Guglielmo,  giovani  onora- 
ti e forti.  Costoro,  avendo  ambedue  mo- 
gli, e belle,  furono  l’uno  e l’altro  presi 
sommamente  di  gelosia;  per  la  qual  cosa 
venendo  un  giorno  all’  armi , fra  loro  si 
uccisero;  cioè  Anton  Guglielmo  ammazzò 
Anton  Paolo,  ed  un  servitore  d’ Anton 
Paolo,  uccise  lai.  In  questi  deboli,  ed  al- 
tri simili  successi  tutto  il  verno  si  consu- 
mò; e seguitando  la  primavera,  pochi  piò 
n’occorsero.  Ma  tra  le  cose  di  qualche  mo- 
mento seguitò  che  circa  alla  fine  di  feb- 
braio vennero  con  sedici  galee  in  Corsica 
Francesco  di  Loreno  Gran  Priore  di  Fran- 
cia parente  del  Re  ; al  quale , per  esser  la 
casa  di  L,oreno,  mediante  la  cattura  del 


LIBRO  MONO 


172 

Contestabile,  allora  più  eh’ altra  di  Fran- 
eia  favorita , il  Re  Io  deputò  Capo  di  dieci 
galee,  a fine  di  farlo  appresso  Capitano  di 
tutte,  come  poi  fece  (1). 

Questo  Gran  Priore , arrivato  all’  A- 
iazzo,  rimandò  una  quantità  di  galee  a 
Marsilia , ed  egli  col  restante  scorrendo  i 
mari  di  Toscana , prese  una  nave  dei  Ge- 
novesi, ristorandosi  in  parte  di  quattro  na- 
yi  Francesi,  le  quali,  venendo  di  Levante, 
un  galeone  di  Visconte  Cicala  che  giva  in 
corso  aveva  prese  in  quei  giorni.  Era  ri- 
tornato il  Gran  Priore  nel  principio  d’  a- 
prile  all’  Aiazzo,  quando  vi  vennero  da 
Marsilia  tre  galee,  le  quali  gli  portarono 
la  nomina,  non  d’ Ammiraglio  eh’  era  il 
Conte  di  Tenda , ma  di  Capitano  di  tutte 
le  galee  Reali;  perciocché  Poiino  Baron 
della  Guardia,  avendo  intesa  la  volontà 
del  Re,  quelle  da  se  medesimo  rinunciò; 
il  quale  in  altri  affari  fu  impiegato.  Fece 
di  questo  il  Gran  Priore  molta  allegrezza  ; 
ed  a chi  portò  lo  stendardo  presenti  dì 

(1)  Vedi  nelF  Àppendice  N.  111.  il  Documento 
N.  II. 
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gran  prezzo  fece  ; fra’  quali  dette  a Mon- 
signor di  Carses  eh’  era  suo  Luogotenen- 
te, una  catena,  ch’egli  se  la  mettesse  al 
collo,  di  valore  di  cinquecento  scudi . 

Avevano  quelle  tre  galee  in  quel  passag- 
gio oltre  a questo,  fatta  la  scorta  a qua- 
ranta barche  cariche  di  grano , che  venne- 
ro per  i bisogni  di  Corsica , e di  Montani- 
no con  ciò  che  per  il  Re  in  quella  parte 
si  teneva.  Ondechè  il  Gran  Priore  per 
quella  quantità  di  barche,  con  sette  ga- 
lee (lasciando  le  altre  all’  Aiazzo)  passò  a 
vettovagliar  quei  luoghi , e dopo  se  ne  ri- 
tornò indietro  ; avvegnaché  non  senza 
gran  pericolo  di  se  e de'suoi  vascelli  : per- 
ciocché, partendosi  nel  ritorno  dal  Monte 
Argentario,  la  sera  Giovanni  Andrea  D’O- 
ria  (che  la  venuta  sua  gli  era  stata  notifi- 
cata), con  venticinque  galee  in  gran  fretta 
venendo,  da  ivi  a due  ore  v’arrivò;  dal 
quale  se  raggiunto  era  , difficoltosamente 
scampava  . Ritornato  pertanto  il  Gran 
Priore  all’  Aiazzo  , passò  a Marsilia  , e 
nella  sua  partita,  che  fu  nel  fin  d’aprile, 
arrivò  con  una  galea  Monsignor  di  Cros , 
lungamente  invano  per  le  paghe  de’solda- 
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ti  aspettato , i quali  si  trovavano  in  estre- 
ma necessità  ridotti  ; ed  era  una  compas- 
sione a vederli  portar  tutto  il  giorno  le- 
gna a vender  per  sostentar  la  povera  vi- 
ta ; nè  credo  che  altra  nazione  avesse  mai 
comportato  tanto;  del  che  Giordano  più 
volte  con  alcuni  suoi  famigliari  discorren- 
do, disse  che  di  tanta  (or  costanza  fra  se 
stesso  stupito  rimaneva. 

Portò  Monsignor  di  Cros  parole  assai 
di  speranza  piene  per  trattener  quei  pove- 
ri soldati,  ma  niente  fatti;  perciocché,  o 
fossero  le  guerre  più  importanti  in  quelle 
parti,  o l’avarizia  de’tesorieri,  o pochi  da- 
nari , in  Corsica  non  ne  potevano  in  modo 
alcuno  venire.  All’arrivata  sua  Monsignor 
di  Cros  fece  in  Corsica  parentado;  per- 
ciocché per  commissione  del  Re,  e per 
mezzo  dell’  Orsino  , sposò  Barbara  unica 
figliuola  di  Giacoposanto  da  Mare  rimasta 
con  dote  dello  Stato  di  Capocorso  ; il  qual 
matrimonio  (per  allora)  pose  fine  alla  li- 
te di  Carlo  e Giovan  Giacopo  da  Mare 
suoi  zii,  i quali  in  una  parte  d’esso  Stato 
pretendevano . Laonde  il  Capocorso  per 
trecento  anni,  o poco  meno,  dalla  casa  da 
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Mare  signoreggiato , in  questi  tempi  ( se- 
condo l’ordine  dell’ umane  cose)  in  quel- 
la di  Cros  fu  promesso  . E se  Monsignor 
di  Cros  per  essersi  nell’  armi  illustrato  si 
fece  Signor  del  Capocorso  , non  avvenne 
così  allora  della  Sgnoria  della  Rocca  a 
Pier  Giovanni  da  Ornano,  il  quale  in  quei 
giorni  in  Corsica  con  Sampiero  ritornò. 

Era  commissione  del  Re  che  questi  due 
si  dovessero  con  Giordano  pacificare  arri- 
vati in  Corsica  ; ma  l' una  parte  e I’  altra 
poco  di  ciò  curandosi , nè  di  mezzo  alcuno 
che  la  procurasse , Sampiero  senza  im- 
piegarsi in  cosa  alcuna  si  ritirò  a -Santa 
Maria  d’  Ornano,  nel  qual  luogo  dette 
principio  a fabbricar  una  casa.  E Pier 
Giovanni,  avendo  portato  una  Patente  dal 
Re  della  predetta  Signoria  della  Rocca, 
non  fu  messo  in  tenere , per  trovarsi  tutti 
o la  maggior  parte  degli  uomini  di  quello 
stato  incontro;  donde  nuovamente  alla 
Reai  Corte  comparendone , Pier  Giovanni 
ne  restò  privato  ( 1). 

(1)  Vedi  nell  Appendice  N.  111.  il  Documento 
N.  III. 
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• S'appressava  ormai  ta  state , ed  era  ma* 
nifesta  per  tutto  la  venuta  novamente  ai 
soliti  servigi  del  Re  Arrigo  dell’  armata 
Turchesca  ; ondechè  fra  l’altre  preparazio- 
ni che  il  Re  Filippo  e i suoi  confederati 
per  ciò  fecero , i Genovesi , avendo  prima 
mandato  in  Calvi  Francesco  Fornari  Com- 
missario, e seco  Paolo  Emilio  da  Nove 
Sergente  maggiore  con  una  eletta  compa- 
gnia , e rivocatone  Andrea  Lomellino  che 
dianzi  v’era  Colonnello;  deputarono  nella 
Bastia  per  Capo  generale  dell’  armi  in 
Corsica  il  Colonnello  Giorgio  D’Oria,  gio- 
vine di  grande  speranza , e già  di  cono- 
sciuto valore. 

Costui,  come  prima  arrivò  nella  Bastia, 
(che fu  circa  al  principio  di  maggio)  fece 
eseguire  intorno  a essa  terra  un  larghissi- 
mo e profondo  fosso,  che  già  s’  era  inco- 
minciato; e a quello  con  assiduità  grande 
faceva  continuamente  lavorare  ; nè  si  con- 
tentò molto  che  le  sue  genti  tutto  il  giorno 
nelle  scaramucce  si  affannassero,  come  già 
gli  altri  Capi  passati  facevano  ; non  per- 
chè pochi  n’avesse  (perciocché  mille  sol- 
dati nella  Bastia  passavano),  ma  per  non 
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giuocarle  dannose  senza  profitto.  Par  in 
una  delle  volte,  che  quei  contr’ a’ Francesi 
dei  presidj  delle  frontiere  uscirono,  inori 
un  giorno  Ercole  d’  Erbalunga  figliuolo  di 
Alessandro;  il  quale  Alessandro,  parendogli 
le  cose  de  Genovesi  nell’  Isola  poco  favo- 
revoli , con  la  sua  famiglia  s’ era  ritirato 
nell’ Elba. 

Si  scaramucciava  di  rado  in  Calvi  anco» 
ra  fra  i Genovesi  di  quel  luogo,  e i Fran- 
cesi nelle  frontiere  alloggiati;  perciocché 
gli  uni  e gli  altri  non  erano  molto  po- 
tenti: laonde  Monsignor  di  Beogiordano 
Capo  di  quelle  per  i Francesi,  desideran- 
do esser  di  genti  più  gagliardo,  e volendo 
andare  in  Francia  a ricercar  di  portarne 
sotto  la  sua  condotta  altre  assoldate,  la- 
sciò in  suo  luogo  Chiapparone  di  nazione 
Guascone,  ed  egli  navigando  passò  a Mar- 
silia . Quelle  galee,  su  cui  egli  passò  gii  di 
Francia , avevano  prese  in  quel  tempo  al- 
cune navi  de’  nemici  ancora;  fra  le  quali 
n’  ebbe  una  Baccio  Martelli  ; benché , per 
esser  egli  tanto  arrisicato , ne’mesi  innanzi 
che  il  Gran  Priore  (come  dico)  passò  a 
provveder  le  cose  di  Toscana,  partendosi 
t.  tv.  i a 
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egli  con  una  sola  galea  , ne’  mari  di  Li- 
guria ove  scorreva  , delle  passate  prede 
fu  per  portar  la  pena;  perciocché  avendo 
presa  la  sera  uoa  nave  carica  di  mercan- 
zia , la  mattina,  non  avendo  ancora  levate 
le  genti , o cosa  alcuna  d’ essa , fu  da  quat- 
tro galee  d’ Andrea  D’ Oria  scoperto  ; dal- 
le quali  ( lasciando  egli  mal  suo  grado  la 
già  fatta  preda)  ebbe  per  molte  miglia  la 
caccia . 

Mentre  le  cose  in  mare  a questo  modo 
seguivano,  in  terra  fu  notificato  a Gior- 
gio D’Oria  nella  Bastia,  che  Raffaello  da 
Brando  con  i suoi  cavalli  a Lucciana  con 
poca  providenza  alloggiava . Laonde  per 
levarselo  da  dosso  vi  mandò  una  notte 
(circa  al  fin  di  maggio)  dugento  cinquan- 
ta fanti.  Costoro  cinsero  una  casa  forte 
che  v’  era , dove  soleva  stanziar  Raffaello  ; 
alla  qual  espugnazione,  picconi,  barili  di 
polvere,  ed  altri  bellici  instromenti  por- 
tati avevano;  ma  trovando  ch’egli  non  vi 
era,  senza  far  danno  alcuno,  indietro  si 
ritornarono . E poiché  questo  a’  Genovesi 
non  successe,  a’  ventuno  di  giugno,  ingan- 
nando le  guardie  della  torre  alla  Palludel- 
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la,  se  De  impadronirono;  la  qual  cosa  se 
non  fu  di  conseguenza  circa  al  fatto,  ella 
era  nondimeno , per  la  vettovaglia  e rin- 
freschi che  del  paese  (a  quello  umor  im- 
piegato) ne  traevano,  d’utilità  non  poca. 
Ondechè  da  ivi  a pochi  giorni,  i cavalli  di 
Raffaello  facendogli  delle  spesse  imbosca- 
te, capitarono  un  tratto  alcuni  soldati  di 
quel  presidio  fuori , e presigli  prigioni 
vivi,  per  imposizione  di  Raffaello  (il  qual 
pareva  che  a far  trista  guerra,  e non  ad 
altro  fosse  nato)  tutti  gli  uccisero . 

Travagliavano  le  cose  di  questa  manie- 
ra, quando  a’venticinque  del  predetto  me- 
se comparve  sul  Capocorso  l’armata  Tur- 
chesca  potente  quanto  mai  fosse  venuta,  e 
Capo  d’essa  era  il  medesimo  Cassini  Bassa 
che  fu  nell’  altro  ultimo  passaggio  , detto 
in  lingua  loro  il  Beglierbei,  che  tanto 
suona  quanto  nella  nostra  Ammiraglio  o 
General  dell’armata.  Questa  armata,  co- 
me ella  fu  da  Giorgio  D'Oria  nella  Bastia 
scoperta , lo  fece  pensar  al  fermo  d’ esser 
presto  alla  prova  messo  : ondechè , senza 
punto  perdersi  d’animo,  alla  difesa  pron- 
tissimamente si  preparò  ; e perciò , oltre 
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del  lavorare  nella  terra  così  la  notte  come 
il  giorno , le  donne  come  gli  uomini , no- 
bili ed  ignobili  a un  paro;  il  di  dopo  la 
veduta  dell' armata  ruino  una  parte  delle 
case  di  Terravecchia  ; nè  solamente  que- 
sto, ma  da  ivi  a due  giorni  a quelle  piu 
propinque  il  medesimo  fece;  la  qual  cosa  a 
fine  di  torre  il  comodo  a’ nemici  segui,  e 
non  per  sinistra  opinione  che  contro  il  pae- 
se avesse,  che  ad  alcuno  male  non  consen- 
tiva. Fu  ben  vero  che  gli  era  dato  carico 
(sopportando)  alquanto,  perciocché  alcu- 
ni Corsi  che  seco  si  trovavano  facessero 
diversi  mali  ; i quali  fra  gli  altri  in  quei  dì 
alcune  case  a Biguglia  de’ loro  particolari 
inimici  abbruciarono , ed  ammazzarono 
le  loro  mogli  crudelmente  ; e sia  che  egli 
non  lo  sapesse,  o per  altra  cagione  che  si 
fosse,  non  ne  fu  fatta  altra  dimostrazio- 
ne. Venuta  pertanto  questa  Turchesca  ar- 
mata, non  passò  a Bonifazio  a prender 
ordine  di  quanto  avesse  a fare,  siccome 
nel  mare  Egeo  (oggi  detto  l’Arcipelago)  il 
Biglierbei  era  restato  d’accordo  con  Mon- 
signor di  Boistaille. 

Questo  Monsignor  di  Boistaille  fu  man-^ 
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dato  dal  Re  Arrigo  ad  incontrarlo;  e tro- 
vatolo in  quel  luogo  e composto  seco 
quanto  avesse  da  seguire,  volendo  per 
terra  ritornarsene,  da  lui  s’ era  partito. 
Ma  il  Beglierbei,  come  giunse  nel  Capocor- 
so, essendo  (per  quanto  allora  si  congettu- 
rò, e poi  di  fermo  s’intese)  nel  viaggio 
da  prezzo  de’  nemici  di  quel  Re  corrot- 
to, scordatosi  di  tutti  gli  altri  ordini, 
niente  si  fermò;  solamente  mandò  due  ga- 
leotte all’  Aiazzo  per  far  intender  la  venu- 
ta sua . 

Si  trovava  allora  il  Gran  Priore  con 
l’armata  Reale  in  quel  luogo;  e subito 
per  andar  ad  incontrarla  e riceverla  , si 
partì,  ma  non  potè  per  mólti  giorni  averne 
nuova,  ancora  che  con  diligenza  grande  la 
cercasse;  e la  trovò  finalmente  Monsignor 
Carses  mandato  dal  Gran  Priore,  che,  toc- 
cando prima  a Tolone,  e non  èssendo  le 
cose  in  pronto,  s’  era  partito,  ed  aveva 
battuta  la  ricca  città  di  Minorica,  e,  con 
gran  perdita  delle  sue  genti  negli  assalti 
che  le  dette,  l’aveva  presa.  Laonde,  la- 
sciando depredata  e guasta  quella,  alla 
volta  di  Provenza  le  vele  spiegò  ; dove 
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con  Tarmata  del  Re  Arrigo,  e col  Gran 
Priore  si  trovò,  il  quale  era  poco  in  ordi- 
ne di  quanto  bisognava  , sì  di  munizione, 
come  di  gente  da  guerra  per  far  T im- 
presa de’  forti  di  Villafranca , di  Nizza , 
di  Savona,  e forse  di  Genova,  senza  quel- 
la di  Corsica , nel  ritorno  . Fra  le  quali 
genti  Sampiero  Corso  che  col  Gran  Prio- 
re in  fretta,  quando  si  partì  datTAiazzo, 
s’era  imbarcato,  luogo  grande  ed  onora- 
to teneva.  '•  <>  • 

Dette  il  Gran  Priore  al  Beglierbei  tutte 
le  vettovaglie , ed  altri  rinfrescamene  che 
aveva , per  disporlo  alle  imprese  più  che 
T altre  volte  fatto  non  s’era;  ma  furono 
via  tutti  buttati , perciocché  quello  ( che 
al  contrario  s’era  impegnato  } tutte  le  dif- 
ficoltà le  quali  immaginar  si  possano  per 
non  far  il  servizio  a quel  Re,  trovava  : 
ondechè,  entrandone  il  Gran  Priore  in  so- 
spetto , quei  presenti  di  danari  e vesti- 
menti che  in  nome  del  suo  Re  far  gli  vo- 
leva , si  ritenne  ; pentendosi  non  poco  di 
quel  che  dato  prima  gli  aveva . E tanto  più 
in  questa  opinione  si  confermò , sentendo 
e sapendosi  certissimo  che  presso  a Piom- 
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bino  nei  canal  dell’  Elba , per  opera  di 
Francesco  Costa  Ambasciador  de’ Genove- 
si , e col  mezzo  di  Malanca  Genovese  rin- 
negato , da  Santa  Margherita  Comite  Ge- 
neral di  tutta  l’armata,  fu  esso  Beglierbei 
presentato  da  una  fregata  Genovese,  e che, 
in  Calvi  arrivato , da  un  altro  brigantino 
da  Genova,  il  quale  andava  a trovarlo  con 
salvocondotto  d’esso,  ebbe  un  ben  ricco 
presente.  e 

Ma  quello,  che  più  scoprì  .la  cosa  af- 
fatto, fu  che  all’isola  di  Santa  Margherita 
presso  Antibo  di  mezzo  giorno  in  presen- 
za di  tutta  l’  armata  Francese  questo  Be- 
glierbei consenti  che  due  fregate  Genovesi, 
colla  bandiera  della  Signoria  di  Genova 
arborata  si  conducessero  alla  sua  capita- 
na; le  quali  al  partire  fece  da  quattro  ga- 
leotte accompagnare , e dopo  ( ma  con  la 
scorta  di  due  galeotte)  quattro  altre  simi- 
li fregate  dov’era  il  detto  Francesco  Costa 
ricevette.  Si  disse  che  i presenti  che  i Ge- 
novesi gli  mandarono,  tra  danari,  rasi, 
broccati , ed  altre  sorti  di  sete  ascesero  al- 
la somma  di  dodicimila  scudi , e che  col 
predetto  rinnegato  ebbero  tanto  destro 
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modo,  che  restarono  a quel  Beglierbei 
molto  amicissimi , e quello  promesse  far- 
gli al  suo  Gran  Signore  raccomandati . 

Trovandosi  il  Gran  Priore  tanto  da 
questo  Beglierbei  mal  servito,  andò  su  la 
sua  capitana  a dolersene  seco  ; dicendogli 
che  il  Re  non  stava  punto  soddisfatto  a 
quanto  il  gran  Turco , per  una  sua  lettera 
che  gli  aveva  scritta , gli  prometteva  ; al 
quale  in  sostanza  diceva  che  l’armata  in 
suo  servizio  farebbe  tutto  quello  che  dai 
suoi  Capitani  le  fosse  ordinato.  Al  quale 
il  Beglierbei  con  minacciose  parole  rispo- 
se di  maniera , che  il  Gran  Priore  prese 
per  quel  parlar  molto  sospetto  di  se,  e 
dell’  armata  Reale.  E perciò  con  buon 
modo  da  lui  si  levò  ; e montato  sullo  schi- 
fo , incominciò  allargarsi  ; ma  su  quel- 
lo gli  furono  tirate  diverse  archibugiate , 
ed  uccisogli  un  suo  buffone  chiamato  il 
Paccoletto,  che  seco  si  trovava.  Tanto 
che  con  gran  pericolo  delle  sue  galee  si 
ritornò,  e saltato  suso,  fece  subito  allar- 
garsi: ondechè  il  Beglierbei,  senza  torre 
altro  commiato,  fatto  far  vela  alla  sua  ar- 
mata , se  ne  ritornò  in  Levante  senza  mo- 
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iestar  luogo  alcuno  dov’  egli  passò  ; anzi 
trovò  al  Faro  di  Messina  alcune  navi  Ge- 
novesi, e da  quelle  prese  benignamente 
la  panatica  che  gli  faceva  di  bisogno,  e 
loro  la  pagò  fino  a un  quattrino . Fu  in 
tanto  che  fece  quel  viaggio  quell’armata 
Turchesca  sempre  seguitata  alla  coda  da 
Giovanni  Andrea  D’Oria,  il  qual  con  ven- 
tiquattro galee  velocissime  continuamente 
le  seguitò  con  animo  valoroso , tentando 
la  sorte,  fino  al  Faro  di  Messina. 

Questo  fu  il  successo  dell'  armata  Tur- 
chesca in  quell’anno;  sia  per  la  diligen- 
za de’  Genovesi,  e sia  ancora  perché  la 
superbia  Francese  con  la  Turchesca  mal 
si  univa;  per  la  qual  tutti  i Capitani  Fran- 
cesi lungamente  si  dolsero . E fra  gli  altri 
Giordano  Orsino  in  Corsica;  perciocché 
sperava  , mediante  le  forze  d’essa , quella 
volta  cacciar  i Genovesi  : dondechè,  essen- 
dosene andata , non  ne  segui  alcun  effet- 
to ; anzi  per  1’  opposito  Giorgio  D’  Oria 
nella  Bastia , poiché  di  tale  armata  si  fu 
assicurato , trovandosi  potente  di  soldati , 
fece  del  mese  di  luglio  levar  i soldati  che 
erano  alla  Guatella.  De' quali  essendo  cin- 
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que  Insegne  per  ordine  del  Masses , quel' 
la  di  Leonardo  da  Corte , e d’ Antonio  da 
San  Fiorenzo,  alloggiavano  al  Borgo  ove 
erano  i cavalli  di  Raffaello  ancora,  e con 
il  medesimo  ordine  la  compagnia  di  Sam- 
piero,  ch’era  ivi,  passò  in  Balagna;  una 
compagnia  di  Francesi  si  messe  in  Oletta, 
che  poco  tempo  vi  stette  ritirandosi  a San 
Fiorenzo;  un’altra  a Farinole;  una  nel 
forte  di  Furiani;  ed  una  squadra  a Non- 
za;  il  che  faceva  a 6ne  che  i Genovesi,  co- 
me altre  volte  fatto  avevano,  di  questi 
luoghi  non  s’impadronissero. 

Bisognava  a Giorgio  D’Oria  privarsi  di 
una  quantità  di  soldati;  perciocché  la  Si- 
• gnoria  di  Genova,  toltasi  la  sospizione  del- 
l’armata Turchesca,  tanta  gente  assoldata, 
per  difender  le  loro  fortezze  nell'Isola,  te- 
ner non  voleva.  Ondechè  esso  per  far  (a- 
vanti  che  di  forze  mancasse)  qualche  illu- 
stre prova , del  mese  d'  agosto  con  otto- 
cento fanti  e ventidue  cavalli  andò  al 
Borgo  una  mattina  nel  far  dell’  aurora  , 
dove  le  genti  de’ Francesi  (come  ho  so- 
pra detto)  alloggiavano;  ma  prima  che  alla 
terra  arrivasse,  per  poter  più  agevolmente 
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i nemici  chiudere , che  alcuno  non  ne 
scampasse,  mandò  Giovanni  Spinola  con 
la  sua  compagnia  per  di  sopra , ed  egli , 
tenendo  per  la  dritta  strada  al  basso,  assali 
la  parte  di  sotto.  Si  confidavano  Leonar- 
do ed  Antonio  nelle  loro  sentinelle  poste 
al  piò  dell’erta  alquanto  lontane  dalla  ter- 
ra; le  quali,  contuttoché  alla  prima  vista 
de’nemici  i loro  archibugi  lor  addosso  sca- 
ricassero, nondimeno,  poco  da  quei  furor 
no  creduti , avendogli  i Genovesi  le  poche 
notti  innanzi  nell'  istesso  modo  più  vol- 
te fatto  dare  all’arme;  e perciò  i soldati 
Francesi  eh’  erano  nella  terra , prima  fu- 
rono da  costoro  assaliti , che  notizia  fer- 
ma alcuna  u’  avessero  . Onde , non  pren- 
dendo altra  risoluzione  di  combattere,  co- 
sì i Capi,  come  gii  altri,  dall’altra  parte 
verso  di  Stella  si  messero  a fuggire;  ma 
nell’ uscir  della  terra  gli  ultimi  co’ Geno- 
vesi, i quali  di  sopra  venivano,  si  scontra- 
rono; e ne  furono  di  quelli  intorno  a sedi- 
ci fatti  prigioni:  gli  altri  fuggendo  scam- 
parono . 

Furono  presi  que’ pochi  solamente,  per- 
ciocché i Genovesi,  che  dalla  parte  di  so- 
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pra  erano  passati , per  causa  de’  cattivi 
passi  alquanto  tardi  vi  giunsero  ; che  se 
poco  prima  fossero  arrivati,  Leonardo, 
Antonio  e tutti  quanti  insieme  la  mede- 
sima sorte  degli  altri  correvano . Parve  a 
Giorgio  D’Oria,  poiché  a suo  modo  non 
era  in  tutto  riuscito  il  disegno,  di  ritirar- 
si, dubitando  delle  genti  di  San  Fioren- 
zo, e del  paese  nel  ritorno;  e,  non  consen- 
tendo che  nella  terra  si  facesse  alcun  dan- 
no, scese  alla  pianura , dove  a marciar  in 
battaglia  alla  volta  della  Bastia  attese.  Si 
trovavano  alla  Venzolasca  allora  Pietro 
Panizza  Presidente,  e Giovan  Michele  Per- 
tuso,  prima  Giudice,  ed  in  quel  tempo 
Procuratore  ed  Avvocato  del  Re.  Costoro, 
essendo  di  tal  successo  avvisati , con  mol- 
ta gente  a piedi,  ed  intorno  a quaranta 
cavalli  del  paese,  con  circa  a sessanta  ar- 
chibugieri, che  trovarono  reintegrati  di 
quei  di  Leonardo  e d’ Antonio,  spinsero 
alla  volta  de’  Genovesi  ; e combattendoli 
alla  coda  per  6n  sotto  Biguglia , valorosa- 
mente li  molestarono.  Ma  Giorgio,  aven- 
do fatta  una  gagliarda  testa  di  retroguar- 
dia, poco  di  quei  si  curò];  e,  seguitando 
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a gran  passo  sempre  il  suo  viaggio,  alla 
Bastia  poco  a poco  si  ridusse  ; dove  arri- 
vato, benignamente  i prigioni  licenziò. 

Era  con  i Francesi  Achille  da  Campo- 
casso  il  giovine,  e con  i Genovesi  Otta- 
viano e Rinuccio  da  Biguglia , ambedue 
fratelli.  Questi  due,  Achille  e Ottaviano* 
per  varj  successi,  varia  fortuna  diversa- 
mente  l' uno  dall’  altro  avevano  corsa  : A- 
chille , poiché  restò  nella  presa  di  Car- 
do (come  dimostrai)  prigione  de’ Geno- 
vesi , ebbe  tanti  buoni  trattamenti  dal 
Conte  Girolamo  nella  Bastia,  che  fu  larga 
opinione  tra  i Francesi  eh’  egli  più  volte 
con  i Genovesi  armato  s’ appresentasse. 
Il  quale  dopo  com’  esso  Conte  si  partì 
dall’  Isola  passò  in  Terra-ferma  con  esso 
lui;  ma  ivi  per  qualsivoglia  cagione  si 
fosse,  pentitosi,  in  Corsica  a riporsi  nelle 
braccia  di  Giordano  Orsino  rivenne;  dal 
quale  (perchè  non  gli  pareva  tempo  allora 
di  veder  ogni  cosa)  ebbe,  dopo  eh’ alcuni 
giorni  all’ A iazzo  lo  ritenne,  il  perdono. 
Ottaviano  col  fratello  dall’altra  parte  più 
e più  mesi  facevano  il  medesimo;  che 
veggendo  le  cose  de’ Genovesi  nou  passar 
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così  prospere  come  forse  avrebbono  volu- 
to , s’ erano  a Biguglia  con  le  loro  famiglie 
ritirati  ; ed  avevano  date  buone  sicurtà  ai 
Francesi  di  non  più  a’  servigj  de' Genove- 
si ritornare  : ma  essendo  quei  dopo  da 
Raffaello  da  Brando  ( potente  con  i Fran- 
cesi com’era)  molto  perseguitati,  non  vo- 
lendo Ottaviano  mancar  della  sua  solita 
audacia , rompendo  le  sicurtà  egli  prima , 
e poi  Rinuccio,  nella  Bastia  a’ soliti  servi- 
gj si  ridussero  ; e questo  fu  il  primo  gior- 
no che  Achille  con  i Francesi,  ed  eglino 
con  i Genovesi  si  scoprissero . Ora  Gior- 
gio D’  Oria,  passati  alcuni  giorni  dopo 
l’andata  sua  del  Borgo,  le  genti  della  Si- 
gnoria e dall’ Officio  commesse  licenziò; 
solamente  per  guardia  della  terra  intorno 
a seicento  soldati  tenne:  parte  con  Cri- 
stoforo de’Negri  (deputato  Sergente  mag- 
giore in  Calvi  com’era  prima  nella  Bastia) 
ne  passò;  e gli  altri  in  Terra  ferma  ritor- 
narono . 

Nè  per  questo,  Giorgio  restò  (benché 
egli  in  forza  come  di  prima  di  soldati  non 
si  trovasse)  che,  per  non  istar  in  ozio  con 
quelle  ch’aveva,  una  quantità  di  soldati,  i 
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quali  rimasti  erano,  in  Capocorso  in  due 
volte  non  mandasse.  L’una  presero  Gio- 
vanni da  Ortinola  Luogotenente  nello  Sta- 
to di  Monsignor  di  Cros , il  quale  con  pe- 
cunia si  riscattò;  e l’altra  Giacopo  Negro- 
ne  che  nella  sua  Signoria  si  stava;  a cui 
(per  esser  di  sangue  Genovese ) altra  cosa 
nel  principio  che  1’  esser  ritenuto  non  fu 
fatta , ma  nel  fine  ancora  egli  per  taglia  fu 
liberato.  Oltre  a ciò,  essendo  nato  qual-* 
che  parlamento  fra’  maggiori  Principi  di 
pace , volendo  Giorgio  D’  Oria  ( se  fosse 
riuscita)  ritrovarsi  in  tenere  di  Brando  e 
del  Capocorso , mandò  del  mese  di  set- 
tembre Alfonso  d’ Erbalunga  a far  alquan- 
to affortifìcar  il  distretto  delle  ruine  pur 
d’Erbalunga . Ondechè  ciò  inteso  dal  Mas* 
ses  , revocata  parte  della  compagnia  di 
Sampiero  di  Balagna,  e fatte  venire  altre 
genti  dell’Aiazzo,  al  numero  in  somma  di 
seicento  fanti , marciò  con  la  medesima 
intenzione  a fortificar  il  Castello , abita- 
tazione  de’Signori  di  sopra , ed  alla  vista 
di  quello.  Vi  passò  per  terra  Giorgio 
D’Oria,  come  ebbe  intelligenza  del  Masses 
che  venisse  in  quella  parte , e menò  seco 
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intorno  a cinquecento  soldati  ; dorè,  vo- 
lendo ovviar  la  fortificazione  de’Francesi, 
vi  si  pugnò  un  grandissimo  pezzo,  e ve 
ue  morì  dell' una  e l’altra  parte.  Ma  final- 
mente, restando  i Francesi  superiori,  i 
Genovesi  si  ritirarono  nel  forte  d’ Erba- 
lunga; di  dove  per  mare  alla  Bastia  si  ri- 
tornarono . 

I Francesi , ritenendovisi  più  giorni , le 
•ruine  della  pietra  ov’era  il  Castello  (come 
meglio  perii  bisogno  grande  potevano)  a 
instaurare  attesero . Si  fermarono  le  cose 
alquanto  in  questo  modo  ; nel  qual  tempo 
seguivano  alcune  arsioni  di  case  di  partico- 
lari , prima  per  i Genovesi  al  Borgo  ed  a 
Biguglia;  e dopo  a Biguglia  medesimamen- 
te per  i Francesi.  Nè  in  tutto  quei  tempo 
alcuna  paga  per  i Francesi  in  Corsica  era 
venuta;  benché  il  Re  loro  circa  a dieci 
mila  scudi  in  quei  giorni  per  interteni- 
mento  su  una  sola  galea  mandasse;  la  qua- 
le, per  viaggio  da  un  crudelissimo  tem- 
po assalita,  si  ruppe,  e s’annegò  tutta  la 
gente  eh’  eravi  suso  . Onde , venendo  al 
mese  d’ottobre,  ed  arrivando  all’Aiazzo 
nove  galee  Francesi  con  quattrocento  fanti 
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condotti  per  le  frontiere  di  Balagna  da 
Monsignor  di  Beogiordano,  il  quale  (come 
dissi  ) in  Francia  per  potergli  fare , ed  as- 
soldare era  andato.  Giordano  Orsino,  ve- 
dendo ancora  che  per  quelle,  nè  paghe, 
nè  speranza  di  esse  non  venne,  dubitan- 
do ormai  che  tanto  indugio  qualche  si- 
nistro gli  causasse,  lasciò  nell’Isola  suo 
Luogotenente  Claudio  d’ Arlai  Monsignor 
di  Beomonte  Governator  dell'Aiazzo;  ed 
egli  con  tre  di  quelle  galee  alla  volta  di 
Marsilia , per  transferirsi  alla  Corte  del  Re 
Arrigo  a chieder  danari , o esser  di  Cor- 
sica levato,  passò. 

Restarono  dopo  la  partita  di  Giordano 
sei  galee  in  Corsica;  tre  capitanate  da 
Baccio  Martelli,  che  recarono  alcune  vet- 
tovaglie per  le  terre  che  il  Re  nella  To- 
scana aveva;  e tre  se  ne  fermarono  per 
ricuperar  le  torri  che  i Genovesi  occupa- 
vano nel  Capocorso.  Fu  capo  di  quella 
impresa  delle  torri  il  Masses  : costui,  mes- 
si due  cannoni  su  le  galee , le  mandò  gi- 
rando il  Capocorso  da  $an  Fioremo  a 
quella  volta  ; ed  egli  con  le  genti  che  bi- 
sognavano , tolte  tra  di  Balagna , di  San 
t.  iv.  i3 
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Fiorenzo , e di  quelle  frontiere,  vi  marciò 
per  terra  • 

La  prima  torre  combattuta  fu  quella  di 
Grigione;  la  quale,  com’ebbe  ricevute  al- 
quante cannonate  di  mare,  a discrezione 
si  rese;  donde  quattro  soldati  furono  dopo 
uccisi  dentro.  Appresso  attesero  i Fran- 
cesi a combatter  quella  d’ Erbalunga;  e 
perchè  quei  di  dentro  lasciarono  calare  il 
cannone  in  terra  avanti  che  si  volessero 
arrendere,  il  Masses  sdegnato  con  essi  lo- 
ro finalmente  senza  volervi  patto  alcuno , 
ne  fece  buttar  sei  di  sopra  alle  mura,  ed 
uno  impiccarne. 

Per  il  qual  esempio  nel  medesimo  cor- 
so la  torre  della  Casaiuola  subitamente  si 
rese,  e gli  uomini  furono  licenziati-  La 
torre  d’Ampuglia  si  fece  tirar  due  canno- 
nate solamente  di  mare , e dopo  nell'istes- 
so  modo  a patti  si  rese;  e quella  di  Santa 
Severa  fu  da  quei  di  dentro  abbandonata. 
Ricuperate  pertanto  i Francesi  felicemente 
queste  torri , rovinarono  quella  di  Gri- 
gione, d'  Erbalunga  e della  Casaiuola  ; ma 
quella  d’  Ampuglia  e di  Santa  Severa  ag- 
guatarono. Dondechè  ai  Genovesi  non 
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non  restò  da  quella  parte  se  non  la  Bastia, 
il  forte  di  Belgodere  e Ischia  nello  stagno; 
perciocché  la  torre  della  Paludella,  abbru- 
ciandola da  loro  medesimi,  l’ abbandona- 
rono; la  quale  immantinente  fu  da’Fran- 
cesi  agguagliata  . Avevasi  creduto  Giorgio 
D’Oriache  queste  galee  l’impresa  d’Ischia, 
e non  quella  delle  torri  (come  spargeva  la 
fama)  far  volessero  ;o  fatta  l’una,  imman- 
tinente dovessero  far  l’altra:  onde,  mes- 
so dentro  Niccolò  de’  Negri , attese  con 
tutta  la  diligenza  che  gli  fu  possibile  a far 
che  vi  si  potesse  difendere,  principiando- 
vi una  forvice  avanti  alla  cortina  donde  se 
gli  poteva  dar  la  batteria;  la  quale,  se 
fosse  venuta  a perfezione,  sarebbe  stata 
(a  giudicio  di  molti)  a quel  forte  di  molto 
profitto. 

Ma  la  cosa  allora  riuscì  altrimenti;  per- 
ciocché il  Masses,  con  tutto  che,  avendo 
prese  le  torri,  volesse  ancora  col  favor  di 
quelle  galee  seguitar  l’impresa  d’ Ischia,  e 
già  per  tale  effetto  Monsignor  di  Beomon- 
te,’ disegnando  passar  per  mare,  aveva  dal- 
l’ Aiazzo  mandati  per  terra  i suoi  cavalli  a 
San  Fiorenzo,  e v’era  venuto  ancora  Fa- 
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bio  Coperchio  Auditor  della  guerra,  uomo 
onorato;  nondimeno,  incominciandosi  il 
verno  a entrare  in  forza,  si  mossero  tri- 
stissimi tempi,  che,  non  potendo  le  galee 
stare  in  quella  spiaggia,  per  allora  la  dif- 
ferirono: donde  quelle,  con  l’ altre  di  Bac- 
cio Martelli,  eh' erano  ritornate  (nel  qual 
ritorno  avevano  presa  una  garavella  Ge- 
novese ) a Marsiiia  rivennero  . E , non 
restando  ai  Genovesi  in  quella  parte  se 
non  que’ tre  luoghi,  il  Masses  ristrinse  le 
frontiere  in  questi  forti,  al  Castello  di 
Brando,  Lota  (ove  s'  era  fatto  un  altro 
forte)  e Furiani  dalla  banda  di  dentro;  e 
da  quella  di  fuori  Farinole  e Nonza.  Nel 
Castello  messe  Antonio  da  San  Fiorenzo 
con  la  sua  compagnia;  in  Lota  il  Capita 
no  Rocchetta  con  due  altre  compagnie 
Francesi  ; in  Furiani  Leonardo  da  Corte; 
in  Farinole  Trailo  Orsino;  ed  in  Nonza 
solamente  una  squadra  del  medesimo 
Rocchetta;  al  che  s’aggiunse,  eh’ essendo 
il  Maestro  di  campo  a prendere  il  passes- 
so dello  stato  della  moglie  in  Capocoréo, 
una  squadra  di  soldati  nelle  ruiue  di  San 
Colombano  messe  ; la  quale  in  poco  spazio 
vi  fortificò . 
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Travagliavano  le  cose  di  Corsica  di  que- 
sta  maniera,  quando  nella  Piccardia,  ed  in 
Italia  meravigliosamente  bollivano:  nella 
Piccardia  il  Re  Filippo,  ed  il  Re  Arrigo 
erano  in  campagna  ambedue  potentissi- 
mi; Filippo  per  ricuperar  Calès,  ed  Arri- 
go per  impedirlo.  Ondechè  Arrigo,  volen- 
do divertir  Filippo  da  quell’ impresa,  an- 
dava espugnando  altri  luoghi  di  quello. 
Fra’ quali  per  forza  d’armi  occupò  a quel- 
lo Teonvilla;  avvegnaché  non  con  molto 
felice  successo;  perciocché  vi  mor\  il  Ma- 
resciallo Piero  Strozzi,  Capitano  importan- 
tissimo. Ed  all’incontro,  le  genti  di  Fi- 
lippo in  una  fazione  avevano  disfatti  die- 
ci mila  Francesi  a piedi,  e quattromila 
cavalli,  e fatto  prigione  il  Marescial  Paolo 
de  Termes,  il  quale  Arrigo  aveva  lasciato 
Capo  in  Calés,  con  molti  altri  personag- 
gi di  condizione.  Questo  é quanto  occor- 
reva fuori  d’Italia  ; ma  in  quella  , cioè  nel 
Piemonte , ancora  illustri  fatti  seguiva- 
no. Era  nata  in  Milano  tra  Francesco,  ed 
il  Cardinal  di  Trento  ( gran  favorito  di 
Filippo)  alcuna  malvolenza,  per  la  quale 
Filippo  ( volendo  comporla  ) ambedue  a 
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sè  fece  chiamare,  e mandò  nuovo  Genera- 
le in  quella  parte  Consalvo  Ferrante  Duca 
di  Sessa. 

Costui , . essendo  dal  suo  Re  talmente 
provvisto,  ch’ai  Francesi  di  gran  lunga 
superiore  stava  , felicemente  molte  terre 
a quelli  occupò  ; fra  le  quali  furono  di 
conseguenza  Centale  e Moncalvo,  le  qua- 
li ( eccetto  il  castello  di  Moncalvo  ) fino 
a terra  spianò . Avevano  con  questa  me- 
desima fortuna  in  Toscana  le  genti  di  Co- 
simo occupato  a’Francesi  ancora  Talamo- 
ne  e Castiglione  della  Pescaia  ; e i Geno- 
vesi, essendosi  ribellato  loro  Alfonso  del 
Carretto,  Marchese  di  Finale,  con  mol- 
ta gente  assoldata  di  maniera  lo  cinse- 
ro , eh’  egli  finalmente , non  avendo  da 
parte  alcuna  soccorso,  stretto  dalla  ne- 
cessità, a patti  si  rese.  Non  restava  però 
eh’  in  mezzo  a tanto  arder  di  guerra , la 
pace  calda  e strettamente  non  si  prati- 
casse; e questa  per  mezzo  d’Anneo  Mo- 
moransì  Gran  Contestabile  della  Francia, 
e non  d’altri;  nel  cui  animo  fu  sempre  un 
sommo  desiderio  che  questi  due  Re  si 
componessero,  e ciò  tanto  più  allora,  che  si 
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trovava  (come  ho  detto)  di  Filippo  pri- 
gione , fermissimamente  credeva . 

Essendo  dunque  questa  credenza  cosà 
nell’universale  tenuta,  Monsignor  di  Beo- 
monte  in  Corsica  molto  il  Gran  Priore 
per  sue  lettere  a Marsilia  di  far  l’impre- 
sa d'Ischia  (avanti  chetai  pace  si  conchiu- 
desse) inanimò;  dimostrando  che,  poiché 
la  fortuna  non  gli  aveva  posta  innanzi 
qualche  gloriosa  impresa  durante  la  guer- 
ra, eh’ essendo  presto  per  terminarsi,  que- 
sta non  era  di  s\  picciolo  momento  che  se 
ne  dovesse  ritirare;  e tanto  più  che,  non 
ritrovandosi  in  Corsica  Giordano  Orsino, 
l’ onore  che  se  ne  traeva  non  era  per  par- 
teciparsi con  altrui.  Diceva  questo  Monsi- 
gnor di  Beomonte,  non  tanto  per  gratificar- 
si al  Gran  Priore  quanto  perchè  si  facesse 
qualche  onorato  fatto  mentre  l’officio  gli 
durava;  scordandosi  di  chi  dato  glie  l’a- 
veva , il  quale  già  gli  aveva  comunicato  di 
voler  questa  impresa  far  nel  suo  ritorno  ; 
avveguachè  (tanta  ambizione  e malizia  oggi- 
dì regna  negli  uomini!)  questo  non  era  più 
suo  difetto,  che  in  tutti  gli  altri  France- 
si dimoranti  nell’  Isola  si  fosse.  Percioc- 
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che  tutti , o la  maggior  parte , non  molto 

volentieri  vedevano  l’Orsino  (essendo  I- 

taliano)  Luogotenente  del  Re  in  Corsica; 

il  che  fu  causa  a far  mancar  molte  cose 

profittevoli  per  il  Re  che  si  sarebbono 

fatte;  perciocché  dove  gli  animi  sono  in 

discordia , sono  ancora  le  operazioni  poco 

d’ accordo . 

» 

Si  mosse  pertanto  il  Gran  Priore  con 
quindici  galee  da  Marsilia  risolutissimo  a 
quella  impresa  ; ma  per  viaggio,  predando 
una  nave  de'nemici  che  scontrò,  rimandò 
indietro  quattro  galee  con  essa , e perciò 
con  undici  solamente  arrivò  all’  Aiazzo. 
Nel  qual  luogo  giunto,  levò  quattro  can- 
noni tra  ivi  e San  Fiorenzo,  e,  tolti  da 
tutte  le  fortezze,  e dalle  frontiere  fino  a 
mille  fanti,  egli  per  mare  con  le  galee,  e 
Monsignor  di  Beomonte  , Monsignor  di 
Masses  , Monsignor  di  Beogiordano,  e 
Monsignor  di  Cros  con  quelle  genti  per 
terra , intorno  al  forte  d' Ischia  agli  undici 
di  decembre  si  presentarono.  Aveva  Gior- 
gio D’Oria  a questo  urgente  bisogno,  sic- 
come richiedeva  il  pericolo,  con  singoiar 
prestezza  messo  in  Ischia  Ettore  Rava- 
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schiero  da  Chiavari,  giovane  di  prontissimo 
animo,  e già  Sargente  maggiore  nella  Ba- 
stia , con  quelle  genti  che  ’l  picciolo  luogo 
era  capace  a ricevere,  munizione  e vettova- 
glie abbastanza,  dandogli  speranza  grande 
di  soccorso;  sia  che  s’immaginasse  sem- 
pre, avendo  poca  ritirata,  con  le  genti  che 
aveva  poter  farsi,  ogni  volta  che  volesse, 
con  chiarissima  prova  per  mezzo  de’  ne- 
mici strada;  e sia  ancora  che  sperasse  ain- 
to  da  Genova,  dove  aveva  nuova  eh’ erano 
ancora  le  genti  in  essere  ritornate  da  Fi- 
nale , e che  v’  era  quantità  di  galee . 

Ma  l’ uno  e l’ altro  di  questi  disegni  gli 
furono  vani;  perciocché  la  Signoria  (come 
allora  fu  opinione)  avendo  in  animo  di 
seguire  nella  Corsica  maggiori  e più  ono- 
rati successi,  che  difendere  Ischia  non  di 
molta  importanza , punto  non  si  mosse . 
E Giorgio , volendo  il  primo  giorno  far  ri- 
conoscer gl’  inimici  che  vi  giunsero , furo- 
no le  sue  genti  da’  cavalli  e dalle  fanterie 
Francesi  (che  in  più  numero  che  non  ave- 
va creduto  erano)  ributtati,  e alcuni  fatti 
prigioni;  nè  s’assicurò  Monsignor  di  Beo- 
monte  in  questo , chè  mandò  cou  celerità 
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massima  alcuni  Capi  Corsi  a ragunar  po- 
poli quanto  gli  era  possibile;  di  che  fu  da- 
ta particolar  cura  a Giovan  Michel  Pertuso 
Procurator  del  Re  ; il  qual  fra  due  o tre 
giorni  dopo  con  meglio  di  cinquanta  ca- 
valli, e cinquecento  a piedi  vi  comparse. 
Passò  il  Gran  Priore  con  le  galee  in  Ca- 
praia e nell’  Elba  per  aver  nuova  s' in  Ge- 
nova si  faceva  moto  alcuno;  ma  innanzi 
la  partita  sua,  avendo  nell’Arenella  l’ar- 
tiglieria smontata , quella  per  forza  di 
braccia  de*  soldati , e di  spalle  di  bovi  del 
paese,  al  Puntale  più  vicino  a Ischia  si 
condusse. 

Era  in  questo  mezzo  quel  campo  dalle 
Pievi  vicine  del  vivere  provvisto;  e men- 
tre l’artiglieria  fu  drizzata,  e che  con  con- 
tinua batteria  il  forte  danneggiava , furono 
prese  una  notte,  da  gondole  Francesi,  al- 
cune altre  di  quei  di  dentro,  che  per  lo 
stagno,  provvedendosi  delle  cose  a loro 
necessarie , navigavano . Per  la  qual  presa 
restò  esso  forte  degli  uomini  di  quelle,  che 
erano  al  sommo  dieci  ( parte  per  esser  fatti 
prigioni,  e parte  per  fuggire),  spogliato. 
Tolsero  queste  ed  altre  gondole  i Francesi, 
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e col  disegno  d’ un. loro  ingegnere,  detto 
Giovan  Pietro  Paloca  da  Casale,  ordina- 
rono, per  poter  poi  dar  l'assalto,  certi  ar- 
tifizj  di  legno  a modo  di  forti  d’ un  nuovo 
e non  disprezzabile  magistero,  in  questa 
maniera  composti . Primieramente  aggiun- 
sero due  gondole  insieme,  ch’assai  (tra 
delle  tolte  a nemici  e delle  loro)  ne  ave- 
vano; e di  su  di  quelle  intraversarono  e 
collegarono  alcuni  grossi  legni,  e lunghi 
tanto  che  più  di  due  braccia  fuori  delle 
gondole  escivano;  sopra  de’  quali  era  un 
tavolato  composto  tanto  largo  che  quaran- 
ta uomiui  vi  potevano  capire:  nell’estre- 
mo di  questi  legni  ne  drizzarono  verso  il 
cielo  altri  in  quadro,  alti  più  d’un  uomo 
assai , e quei  tutti  di  grossissimi  tavoloni, 
che  ostavano  a botte  d’archibugi,  fascia- 
rono talmente  , che  gli  uomini  eh’  erano 
suso  potevano  comodamente  senza  essere 
offesi  accostarsi  al  forte,  tirando  dalle  fiau- 
chere  che  v’avevano,  in  maniera  da  non 
lasciare  affacciar  niuno;  e poi  per  un  por- 
tellino  fatto  davanti , il  quale  era  adattato 
. da  potersi  aprire  e serrare,  ogni  volta  che 
ei  volessero,  saltar  sul  forte  potevano. 
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Non  era  men  bello  il  modo  da  poter 
questo  artifìcio  spingere,  e ritirare;  per- 
ciocché sotto  al  tavolato  stavano  quei  che 
remigando  lo  menavano  dove  volevano  . 
L’altro  ingegno,  che  due  solamente  di  due 
gondole  furono , era  pur  nell’  istesso  modo 
fabbricato  in  ogni  parte  che  questo , ec- 
cetto ch’aveva  di  vantaggio  una  scala  as- 
sai alta , larga  da  poterci  montar  quattro 
uomini  al  paro;  la  quale  incominciava  sul 
tavolato  da  poppa  ed  alzandosi  in  aere , 
essendo  sostenuta  da  grossi  e lunghi  travi, 
perveniva  sopra  alla  proda.  Questa  scala 
era  per  tutto  col  medesimo  ordine  di  quei 
tavoloni  cinta,  ed  al  sommo  faceva  una 
piazza , dove  potevano  stare  otto  uomini 
intorno,  intorno,  come  negli  altri  luoghi 
medesimamente  coperta  ; nella  qual  fece- 
ro pure  un  portellino  ancora  al  modo  che 
era  nel  tavolato  di  sotto.  Restava  la  piaz- 
za di  questa  scala  tanto  a cavaliere  a I- 
schia , che  dentro  non  si  poteva  asconde- 
re alcuno,  il  qual  non  fosse  da  quella  sco- 
perto, e per  le  Bandiere  d’archibugiate  uc- 
ciso; o da  pignatti  di  fuoco  lavorato,  che 
avevano  ordinati , abbruciato  ; e non  sola- 
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mente  questi , ma  altri  schifi  coperti  di  ta- 
voloni, chi  di  materazzi,  e chi  di  terreno 
abbastionati  , in  strani , e diversi  modi 
composero;  e tutti  per  più  facilmente  li 
nemici  stringere. 

Avevano  già  i Genovesi  fattasi  una  pa- 
lizzata doppia  intorno  al  forte  , la  quale 
gli  era  distante  circa  a dieci  passi  ; e que- 
sto perchè  non  si  potesse  venire  all’assal- 
to . 1 Francesi  per  toglier  via  quella,  adat- 
tarono alcuni  schifi  con  que’ tavoloni,  in 
modo  che  senza  poter  esser  da  quei  di 
dentro  offesi , gli  uomini  di  quelli  con  un 
lunghissimo  canapo  s’accostavano  a cac- 
ciargli. Stava  quel  canapo  avvolto  a un 
argano  in  terra , e la  parte  eh’  era  sullo 
schifo  in  dodici  o quindici  capi  di  canapet- 
ti  più  piccioli  si  spartiva.  Questi  canapetti 
avevano  un  laccio  per  uno  all’  estremo , 
donde  gli  uomini  che  guidavano  lo  schifo, 
senza  alcun  pericolo,  comodamente  a un 
palo  per  uno  l’appiccavano;  il  che  fatto  si 
ritiravano  addietro,  e quel  solo  canapo,  a 
cui  gli  altri  piccioli  stavano  attaccati , era 
poi  dalla  gente  di  terra  con  massima  for- 
za dall’argano  tanto  tirato,  che  que’ pali 
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eh’ erano  stati  allacciati,  abbandonando  il 
fondo  ov’ erano  fitti,  ne  venivano  al  som- 
mo. Nel  qual  modo  a poco  a poco  quasi 
tutti  li  levarono;  e lo  potevano  fare,  perchè 
l’artiglieria  loro  il  primo  giorno  ch’inco- 
minciò a battere  , scavalcò  una  moiana 
eh’  era  dentro  . Dondechè  i Genovesi  poi 
non  potevano  tirare,  se  non  d’archibugi, 
i quali  per  il  preallegato  ingegno , niente 
nuocevano;  pur  con  tutto  questo,  Ettore', 
non  perdendosi  punto  d’animo,  virilmen- 
te dentro  si  difendeva  , sforzandosi , se 
non  abbastanza,  almeno  quanto  gli  era 
possibile,  a ripararvisi,  ed  a inanimar  la 
sua  gente. 

Avevano  i Francesi  intanto  co’ cannoni 
di  sopra , ed  il  Gran  Priore,  eh’  era  ritor- 
nato con  due  tnoiane,  o mezzi  cannoni,  di 
sotto,  tirato  a Ischia  intorno  a seicento 
• botte , ed  in  quella  fatta  amplissima  spia* 
nata.  Dondechè  finalmente, reggendo  star 
que’  di  dentro  ostinati  alla  difesa , ordina- 
rono l’ assalto  ; e fatte  le  genti  in  batta- 
glia, e que’ legni  comparire,  i soldati  den- 
tro, visto  il  pericolo,  si  perdettero  d’ani- 
me: e perciò,  fuori  dell’  opinione  d’Ettore 
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loro  Capitano,  che  voleva  qualche  assalto 
aspettare,  a’diciannove  del  predetto  mese, 
liberamente,  e senza  altre  condizioni  si 
messero  nelle  braccia  di  Monsignor  di 
Cros,  eh’ innanzi  agli  altri  vi  sali;  donde 
venuti  nelle  lor  mani,  la  maggior  parte 
ne  uscirono  con  taglia . Ora  venuto  il  for- 
te d’ Ischia  nelle  mani  de’  Francesi , tutte 
le  fanterie  si  ritornarono  a’ luoghi  loro, 
ed  ancora  le  galee  per  una  subita  burra- 
sca che  si  mosse  , si  levarono  di  quella 
spiaggia  più  presto  assai  che  non  avreb- 
bono  i loro  Capitani  voluto;  lasciandovi  iu 
terra  un  cannone  per  non  esser  loro  conces- 
so pnr  un  poco  di  spazio  per  levarlo  ; ma 
quello  fu  riposto  nel  forte , là  dove  rimase 
Troilo  Orsino  con  la  sua  compagnia;  e 
perchè  esso  forte  per  la  batteria  restava 
quasi  ruinato,  il  Masses,  con  commissio- 
ne del  Beomonte , lo  fece  instaurar  a'  po- 
poli  vicini . • > 

S’  erano  per  questo  ultimo  successo  i 
Genovesi  di  voler  in  tutto  l’ impresa  di 
Corsica , ed  in  ogni  modo  o per  vincere  o 
per  perdere,  risoluti  cacciarne  le  roani; 
essendo  massime  sopr’  a ciò  sommamente 
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da  Cosimo  Duca  di  Fiorenza  confortati  ; 
su  la  quale  deliberazione , mandarono  a 
chiedere  ajuto  al  Re  Filippo;  dimostran- 
dogli come  tuttavia  perdendo  nel  modo 
ch’eglino  facevano,  causerebbe  un  giorno 
che  si  troverebbono  privi  d' ogni  cosa. 
Ma  quello,  non  meno  amorevole  e beni- 
gno, che  potente,  confortò  loro  ad  aver 
pazienza  qualche  giorno  ancora,  percioc- 
ché la  pace  col  Re  di  Francia  era  senza 
dubbio  per  conchiudersi  assai  ben  tosto; 
nella  quale  egli  sopra  alla  sua  corona , lor 
prometteva  che  non  sarebbe  mai  quella 
pace  fatta , quando  la  Corsica  non  fosse 
a loro  restituita,  e che  non  dubitassero 
punto  ; che  o per  pace , o per  guerra  e- 
glino  erano  per  averla  in  ogni;  modo  . 
Questa  promissione  quietò  l’ impresa  dei 
Genovesi  in  Corsica  per  allora  ; e tanto 
più  maggiormente  quanto  fra  loro  sull’  e- 
lezione  de’  (Sapi  poco  s’  accordavano  ; nè 
anco  Andrea  D’Oria  per  alcuni  sdegni 
passati  volentieri  dell'  annata  non  li  vole- 
va servire. 

Laonde  Giorgio  D’ Oria  nella  Bastia  in- 
tanto per  esercitar  le  sue  genti  che  non  si 
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marcissero  nell’  ozio  , mandò  un  giorno  u- 
na  quantità  di  scelti  soldati  con  Carlo  da 
Mare,  che  s’  era  con  loro  accostato,  alle 
mine  di  San  Colombano  in  Capocorso;  le 
quali  Monsignor  di  Cros,  tenendovi  una 
squadra  di  Guasconi  (come  dissi)  faceva 
instaurare:  ma  quei  nulla  fecero,  percioc- 
ché i Francesi,  eh’ erano  dentro,  animosa- 
mente difendendosi,  li  ributtarono;  tanto 
quella  nazione  aveva  preso  di  baldanza  in 
quella  guerra!  E Giorgio  D’Oria  non  che 
pigliar  i fòrti  altrui,  fu  anco  in  quei  giorni 
per  perder  la  terra  propria  eh’  egli  aveva 
in  custodia . 

Avevano  i Francesi  un  certo  trattato 
nella  Bastia  con  un  Silvestro  Romano,  lan- 
cia spezzata  d’una  di  quelle  compagnie;  il 
quale,  non  considerando  che  il  mettersi  a 
tanto  dubbioso  pericolo  s\  dell’onore  co- 
me della  vita , è cosa  veramente  da  pazzi , 
gli  aveva  promesso  di  dargli  la  porta  del- 
la terra  un  giorno  che  quasi  tutti  i soldati 
di  quel  presidio  ( com’  era  loro  usanza  ) a 
portar  delle  fascine  fossero  andati.  Laon- 
de, venuto  il  destinato  giorno,  Antonio  da 
San  Fiorenzo,  ed  altri  uomini  scelti,  ed 
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animosi  ad  ogni  impresa  s’erano  avvicinati 
travestiti  da  villani  al  Borgo  di  Terravec- 
chia a tale  effetto;  e quivi  stavano  solo  a- 
spettando  il  segno  d’accostarsi,  ed  impa-  . 
dronirsi  della  porta;  ma  la  cosa  essendo 
finalmente  scoperta,  partorì  effetto  con- 
trario a quanto  s’ avevano  pensato  . Gui- 
dava il  trattato  per  que’di  fuori  il  Capitan 
la  Rocchetta  Francese,  il  quale  stava  alle 
frontiere  con  la  sua  compagnia  nel  forte 
di  Lota  ; costui , essendogli  venuta  la  let- 
tera dell’avviso  in  un  pesce  , da  Silvestro 
mandatagli,  che  gli  notificava  d’  essere 
apparecchiato  a quanto  avevano  compo- 
sto , aveva  (com’  è usanza  de’ più  di  quel- 
la nazione)  palesato  con  diversi  soldati  la 
cosa , talmentechè  venne  a notizia  ancora 
d’ uno  Spagnuolo  rifuggito  ch’era  con  esso  . 
lui  ; donde  quello,  con  la  fretta  che  richie- 
deva il  pericolo,  corse  alla  Bastia , e ne  fe- 
ce avvertito  Giorgio  D’Oria:  il  quale,  fatto 
pigliar  in  fretta  Silvestro , e convintolo,  lo 
fece  impiccar  per  la  gola . 

Fu  questa  cosa  il  primo  di  marzo  del 
mille  cinquecento  cinquanta  nove.  E del 
mese  d’ aprile  arrivò  in  Corsica  Giordano 
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Orsino , accompagnato  da  una  quantità  di 
galee  Francesi,  e con  molte  barche  cariche 
di  vettovaglia , si  per  la  Corsica , come  an- 
cora per  Montalcino  e Grosseto  in  Tosca- 
na ; e,  quello  che  fu  meglio  per  i Francesi, 
portò  medesimamente  diciassette  paghe 
per  le  compagnie  che  si  trovavano  nell’I- 
sola; il  che  fu  di  molta  consolazione  a quei 
miseri  soldati  i quali  avevano  tanto  estre- 
mamente patito.  Arrivato  (come  dico)  l’Or- 
sino, ordinò  che  tutti  i Capitani  de’presidj 
delle  frontiere  andassero  a pagarsi  all' A- 
iazzo;  e nell’istesso  modo  fece  chiamar  tut- 
ti i creditori  Corsi,  i quali  avevano  ad  aver 
da  lui  e dagli  altri  Francesi  per  la  somma 
di  più  di  trentamila  scudi  tra  danari  im- 
prestati, grani  e vini. 

E mentre  quelli  e questi  erano  venuti,  e 
che  Giordano  attendeva  tuttavia  a espedir 
i conti , arrivò  una  nuova  eh’  interruppe 
ogni  cosa.  Erasi  intanto  per  grazia  del 
sommo  e sempiterno  Iddio  conchiusa  u- 
na  buonissima  pace  per  il  mezzo  ( che  di- 
co) d’  Anneo  Momoransi  Gran  Contesta- 
bile della  Francia  , nel  detto  mese  d’apri- 
le in  Cambresi , fra  ambe  le  due  Maestà , 
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Arrigo  e Filippo  ; la  quale  era  stata  molti 
anni  più  tosto  desiderata  che  sperata,  e 
da  quei  Principi  lungo  tempo  (come  al- 
trove ho  detto  ) negoziata  . La  somma 
delle  condizioni  di  tal  pace  fu  questa: 
Che  si  levassero  ambedue  affatto  dell’ani- 
mo ogni  odio  e gara  che  mai  avessero  a- 
vuto  fra  loro,  e che  con  uno  strettissimo 
legame  di  parentadi  si  congiungessero  in- 
sieme: Prometteva  il  Re  Arrigo  dar  per 
moglie  Elisabetta  primogenita  figliuola  di 
lui  al  Re  Filippo  con  dote  di  quattrocen- 
to mila  scudi  ; e medesimamente  di  far 
parentado  con  Emanuel  Filiberto  Duca  dì 
Savoia,  cugino,  e perciò  Luogotenente  del 
Re  Filippo;  dandogli  per  moglie  Madama 
Margherita  sua  sorella  con  dote  di  trecento 
mila  scudi,  e da  godere  in  vita  il  Ducato 
di  Berti . 

Le  altre  condizioni  di  tale  accordo  era- 
no: Che  primamente  si  dovesse  in  ogni 
modo  procurar  di  fare  il  Concilio  gene- 
rale, dove  8’ avesse  a far  un’ottima  rifor- 
ma sommamente  necessaria  per  ridur  la 
Cristianità  a una  santa  e perfetta  vita , es- 
sendo già  corrotta  dalla  pestifera  eresia 
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de’Luterani  : Che  il  Re  di  Francia  dovesse 
restituir  al  Re  Filippo  il  Contado  de  Car- 
lois , congiunto  a quello  di  Borgogna  , Te- 
onvilla,  Mariebub,  Tuois,  e Montemedi, 
in  quella  parte;  ed  in  Italia,  Valenza,  la 
quale  è del  Ducato  di  Milano,  i luoghi 
che  teneva  occupati  nella  Toscana  e nel 
Senese;  e che  al  detto  Re  Filippo  dovesse 
restar  nella  Fiandra  Edin,  come  stava,  ed 
il  suo  villaggio,  patrimonio  antico  di  lui  ; 
cedendo  il  Re  di  Francia  ciò  che  fin  al- 
lora poteva  aver  preteso  in  quello  : Che 
egli  dovesse  restituir  al  predetto  Duca  di 
Savoia,  per  cagione  del  parentado,  tutto 
quello  che  già  gli  teneva  occupato  ; eccet- 
to Torino,  Pennaruolo,  Chieri,  Villano- 
va d’  Asti , che  il  detto  Re  potesse  tener 
per  tre  anni  fin  tanto  che  s’  avessero  a de- 
terminare le  ragioni , eh’  egli  pretendeva 
aver  nelle  dette  terre  ; con  patto  però  che 
Lutti  gli  altri  luoghi  dovessero  restare  spia- 
nati , ed  il  Duca  restasse  Principe  natura- 
le; ma  che  il  Re  Filippo  ritenesse  nel  Pie- 
monte Asti,  e Vercelli,  finché  il  Re  di 
Francia  restituisse  i luoghi  che  vi  teneva . 

Dall’altra  parte  il  medesimo  Re  Filippo 
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dovesse  restituire  al  Re  Arrigo  San  Quin- 
tino, Sciaaeleth,  Han  e Therroana  , ma 
diroccati,  al  Vescovo  di  Liegi  Bovillon,  ed 
al  Delfino  Grevecuer:  Che  l’uno  e l’altro 
Principe  fosse  obbligato  a restituir  al  Duca 
di  Mantova  tutto  quello  il  quale  l’ altro  e 
l’uno  gli  aveva  tolto,  e massime  nel  Mar- 
chesato di  Monferrato,  con  spianare  ( se 
gli  piaceva)  quel  che  s’era  fortificato:  Che 
delle  terre,  le  quali  s’avevano  da  restitui- 
re , ciascuno  potesse  ritirar  la  sua  arti- 
glieria, munizione  e vettovaglie,  e che  ai 
sudditi,  i quali  seguirono  le  parti  dell’uno 
e l’altro  Principe,  si  restituissero  i loro 
beni,  si  confermassero  li  loro  privilegj  an- 
tichi, e si  dasse  libero  perdono  a tutti, 
eccetto  a’  fuorusciti  di  Napoli , di  Sici- 
lia e di  Milano:  Si  confermarono  ancora 
1’  uno  all’  altro  le  collazioni  de’  beneficj , 
che  $ erano  fatte  per  ragion  di  guerra  ; e 
fu  data  sicurezza  all'Infante  di  Portogallo, 
figliuolo  della  Regina  di  Francia,  ch’egli 
potesse  goder  della  dote  della  madre,  e di 
quello  che  avanzava  delle  sopraddoti . Poi 
sopra  alla  causa  degl’  Inglesi  si  determinò 
che  il  Re  di  Francia  ritenesse  Calès  per  otto 
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anni;  in  capo  de’ quali  lo  restituisse  libera- 
mente con  sedici  pezzi  d’artiglieria;  e di 
ciò  desse  sicurtà  di  cinquecento  mila  scudi; 
dove,  durante  tal  pace,  le  differenze  che 
avevano  insieme  dovessero  restar  quiete. 

Medesimamente  sopra  alla  causa  d’ In- 
ghilterra e Scozia , che  li  Scozzesi  dovesse- 
ro spianar  i forti,  i quali  avevano  fatti  nella 
frontiera  contra  l’Inghilterra.  Delle  quali 
cose  tutte  fecero  que’  Principi,  che  i confi- 
ni, ed  altre  somiglianti  cause,  fossero  de- 
terminati per  Commissarj  a ciò  deputati. 

Questo  fu  quanto  alle  cose  di  fuori  ap- 
parteneva ; ma  per  venire  alle  nostre  par- 
ti, il  Re  Filippo  non  volle  mancar  al  de- 
bito suo  verso  i Genovesi,  e fece  che  il 
Re  Arrigo  fosse  obbligato  a restituir  loro 
la  Corsica  senza  poter  guastare  di  quanto 
v’aveva  fortificato.  Acconsentì  a questo  il 
Re  Arrigo  , benché  difficilmente;  ma  però 
quando  oltre  il  poterne  levar  la  sua  arti- 
glieria , munizioni  e vettovaglia , due  cose 
n’  avessero  da  seguire  ; 1’  una  che  i Ge- 
novesi avrebbero  per  1’  avvenire  a tener 
buona  amicizia  con  esso  lui,  e l’altra  che 
eglino  darebbono  un  libero  perdono  ai 
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Corsi  ch’avessero  seguite  le  parti  sue;  vo- 
lendo che  i detti  Genovesi  non  si  potes- 
sero per  via  diretta,  o indiretta  risentire 
in  alcun  modo  contra  i loro  detti  sudditi 
d'essa  Isola  per  causa  del  servizio  qualun- 
que fosse,  il  quale  avessero  potuto  fare  al 
detto  Re  e suoi  aderenti  in  quella  guer- 
ra; anzi  ne  dovessero  quei  restare  assolu- 
ti ; e che  ciascuno  potesse  goder  i suoi  be- 
ni, senza  che  per  via  di  giustizia,  nè  al- 
trimenti si  fosse  potuto  domandar  loro 
alcuna  cosa,  nè  iu  modo  alcuno  per  detta 
causa  inquietare. 

Di  tutte  le  prenarrate  cose  il  Re  di 
Francia  s’obbligò  esser  il  primo  a restitui- 
re, ed  incominciare  fra  un  mese  , facendo 
fine  fra  due,  senza  dare  ostaggi.  Dopo  quel- 
lo di  Spagna  incominciasse  a restituire  un 
mese  da  poi  che  quello  avesse  restituito  ; 
del  che  desse  quattro  personaggi  a piaci- 
mento dei  Francesi.  Ora  di  questa  pace, 
furono  di  quei  i quali  estimarono  eli’  ella 
fosse  nata  solamente  da  vera  e santa  reli- 
gione; parendo  che  il  poner  fine  oggimai 
a tanta  guerra,  e perciò  a quanti  mali  na- 
scono da  quella,  fosse  per  essere  veramen- 
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te  la  ricreazione,  piacere,  ristoro,  e con- 
tentezza di  tutti  i Cristiani . 

Ma  nondimeno,  altri,  i quali,  con  l’e- 
sempio delle  cose  passate  , considerarono 
con  molta  prudenza  le  presenti,  dissero, 
che  non  fu  altro  che  il  ritrovarsi  ambedue 
con  grandissima  carestia  di  danari;  e la 
cagioue,  perchè  il  Re  Filippo  restò  tanto 
superiore  al  Re  di  Francia  in  essa,  fu  non 
per  i parentadi  che  si  fecero,  ma  ancora 
per  la  cattura  di  tanti  segnalati  Baroni 
già  presi  in  due  volte  dal  Re  Filippo  ; nel 
riscatto  de’  quali  correva  tanta  somma 
di  danari , eh’  egli  ne  stava  nell’  anima 
suo  molto  travagliato;  perciocché  la  lun- 
ghezza della  guerra  fa  sottoposte  alla  for- 
tuna molte  cose;  e 1’  importanza  d’essa 
non  consiste  tanto  nella  forza  dell’ armi, 
che  nella  quantità  de’ danari. 

La  nuova  pertanto  di  questa  pace  vennta 
in  Corsica  fu  molto  cara , stimandola  più 
ferma  assai,  che  non  fu  la  passata  tregua; 
le  quali  tregue  sono  solamente  fatte  per 
differir  i mali,  e la  pace  per  finirli . Ma  del- 
la restituzione  dell’Isola,  comecché  il  fine 
delle  cose  che  desideriamo  venga  spesso  al 
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contrario  del  desiderio  nostro,  sommamen- 
te a’ Corsi,  che  già  favorivano  la  parte  di 
Francia,  dispiacque;  parendo  loro  che  alle 
larghe  offerte  del  Re  Arrigo  fossero  suc- 
ceduti strettissimi  latti  ; poiché , avendo 
lor  messe  le  armi  in  mano  contra  li  loro 
antichi  padroni,  con  cosi  fallace  riuscita 
gli  avesse  ora  lasciati  in  abbandono . 

Laonde , quei  che  si  trovarono  all’  Aiaz- 
zo,  sommamente  spaventati  se  n’andaro- 
no a dolersi  con  Giordano;  il  quale  ave- 
va fatto  pubblicar  la  pace.  Giordano,  con 
tutto  ch’egli  fosse  d’ogni  cosa  consapevo- 
le, con  buon  volto  nondimeno  la  restitu- 
zione della  Corsica  negava,  facendo  giura- 
menti grandissimi  che  di  ciò  non  era  pun- 
to avvisato  : ma  la  cosa  da  se  stessa  si  ma- 
nifestava; perciocché,  non  essendosi  anco- 
ra finiti  i pagamenti  de' soldati,  egli  su- 
bito vi  pose  termine;  e non  pur  a questi 
soli , ma  medesimamente  ritenne  quei  dei 
creditori  Corsi,  i quali  non  erano  ancora 
stati  soddisfatti  in  alcuna  parte;  trovando 
scusa  iu  ciò,  che  gli  si  trovavano  mancati 
i danari.  Stava,  oltre  a questo,  ancora  di 
malissima  voglia  Giordano  Orsino;  e di 


Digitized  by  Google 


LIBRO  NONO 


ai9 

rado  usciva  fuori;  ma  ciò  faceva,  e dimo- 
strava sotto  colore  di  far  corruccio  d’Emi- 
lia Cesis  sua  moglie , la  quale  il  decembre 
passato  era  morta  di  parto  nel  medesimo 
luogo  dell’  Aiazzo,  mentre  egli  si  trovava 
alla  Corte. 

* Negava  questa  cosa  egli  per  due  rispet- 
ti; l’uno  per  non  aversi  a trovar  senza 
obbedienza,  mentre  l’Isola  era  da  lui  go- 
vernata , e l’altro  per  ovviar  a qualche  am- 
mutinamento; dei  quali  ne’ soldati  France- 
si, per  le  paghe  che  quei  restavano  ad  ave- 
re, aveva  cagione  meritamente  da  dover- 
sene spaventare  ; tanto  più  ancora  non 
essendo  esso  di  quella  nazione.  Percioc- 
ché (siccome  egli  dimostrò  discorrendo 
con  alcuni  particolari  di  questo  sospet- 
to , dicendo  che  tutti  i fini  sogliono  es- 
ser mescolati  di  qualche  amarezza);  nei 
circoli  e nelle  piazze  fra  quei , d’altra  co- 
sa non  si  ragionava . Ora  essendo  i Corsi 
in  qualche  speranza  ritornati  per  le  paro- 
le di  Giordano,  risoluti  ostinatamente  di 
far  ciò  che  potevano  per  non  tornar  sotto 
la  potestà  de’ Genovesi,  i quai  conosceva- 
no d’ aver  non  poco  offesi , tanto  che  la 
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coscienza  gravava  loro  troppo  l’ animo  a 
sottentrare  per  alcun-  tempo  al  dominio 
loro,  determinarono  (con  tutto  eh’  aves- 
sero per  tal  causa  in  quei  giorni  innanzi 
scritte  lettere  molto  supplichevoli  per  ciò 
al  Re)  di  mandarvi  finalmente  ancora  due 
Ambasciatori , i quali  furono  GiacopO 
dalla  Casabianca , e Marco  d'  Ambiegna  ; 
l’uno  essendovi  in  tal  negozio  stato  altre 
volte;  e l’altro  perchè  era  soldato  vecchio 
di  lunga  esperienza,  e pratico  grandemen- 
te in  quella  Corte . 

Ad  essi  fu  fatta  una  procura  da  molti 
Corsi,  ch'erano  in  quel  luogo,  in  nome  di 
tutta  l’Isola.  Ve  ne  furono  nondimeno  al- 
cuni amatori  dell’onesto  e della  ragione,  i 
quali  tale  andata  sommamente  sconforta- 
rono, e che  (meravigliandosi)  ne  trattaro- 
no con  l’ Orsino  , com’  egli  comportasse 
che  quattro,  o sei  (i  quali  avendo  avu- 
to grado  appresso  de’ Francesi,  per  li  lo- 
ro notabili  fatti  temevano  di  restar  sco- 
perti all’invidia  ed  all' accuse)  fossero  ca- 
gione che  un’altra  volta  i Corsi  tutti  si 
provocassero  incontro  gli  animi  già  adirati 
dei  Genovesi , con  si  gravissimo  danno  lo- 
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ro;  conoscendo  veramente  (come  fu  poi 
in  effetto)  che  dell’ingiurie  le  quali  si  ri- 
cevono , l’ ultima  suol  esser  sempre  repu- 
tata maggiore.  Per  che  egli  doveva  avver- 
tire , eh’ essendo  la  pace  fatta , e le  condi- 
zioni d’ essa  conchiuse  , per  tutti  i conti  la 
loro  andata  non  poteva  partorir  se  non 
danno  e spesa,  sapendosi  benissimo  che  in 
un  negozio  di  tale  importanza,  coloro  non 
erano  pur  per  esser  intesi;  aggiungendogli 
di  più,  ch’esso  Giordano,  trovandosi  allora 
quasi  tutta  l’Isola  in  governo,  aveva  da 
render  certo  conto  a Dio,  se  non  provve- 
deva che  gl’innocenti  popoli,  i quali  di  ciò 
erano  consapevoli,  restassero  netti  della 
macchia  di  questa  nuova  ingiuria  appres- 
so dei  Genovesi;  i quali  si  diceva  che  col 
beneheio  della  pace,  dovevano  loro  rima- 
ner padroni  e signori,  potendo  bastar  lo 
sdegno,  che  lor  si  riserbavano  sopra,  per 
causa  della  prima  ribellione;  della  quale 
aspettavano  meritamente  acerbo  e seve- 
rissimo castigo. 

Ma  Giordano  alle  preallegate  ragioni  ri- 
spose, che  senz’alcun  dubbio  era  com’egli- 
no  dicevano  la  verità,  ma  ch’era  risoluto 
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(e  ciò  non  senza  degna  considerazione)  di 
lasciar  governar  i Corsi  a modo  loro  tanto 
nel  fine,  quanto  ancora  nel  principio,  e 
nel  mezzo  aveva  fatto . 

Intese  queste  parole  coloro,  usciti  fuori,  le 
riferirono  a tutti  subito.  Nondimeno,  essen- 
do tenuti  per  sospetti  più  presto  da  colo- 
ro, che  altrimenti,  non  furono  punto  ascol- 
tati: ma  accozzati  eglino  danari  da’ parti- 
colari, fecero  che  i Deputati  si  messero  su 
un  brigantino,  e con  singoiar  prestezza 
passarono  là  dov’ erano  risoluti  d’andare. 
Stava  tra  i Francesi  la  cosa  dubbiosa  e so- 
spesa (o  per  dir  meglio  coperta)  in  questo 
modo:  quando  in  Calvi  (dove  allora  si  tro- 
vava Capo  Marco  Gentile)  ed  ancora  nella 
Bastia,  per  avvisi  chiarissimi  venuti  da 
Genova,  pubblicamente  come  di  cosa  certa 
se  ne  ragionava;  nondimeno  tutta  quella 
state  si  consumò  in  aspettar  la  vera  nuova 
come  che  la  cosa  della  Corsica  dovesse 
riuscire;  non  volendo  i Francesi  cedere  il 
possesso  di  quanto  a quei  giorni  nelle 
mani  loro  in  Corsica  si  trovavano . 

Di  questa  maniera  dunque  passarono  i 
progressi  della  guerra  nell’Isola  di  Corsica 
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tra  Arrigo  Re  di  Francia,  e la  Repubblica 
di  Genova , secondo  che  narra  il  nostro 
Marc’ Antonio  Ceccaldi;  delle  quali  cose 
anch'io  far  posso  fede,  e vera  testimonian- 
za,  essendo  elleno  ne’ miei,  come  ne’ suoi 
tempi , successe;  il  qual  Ceccaldi,  col  fi- 
ne de’ suoi  non  maturi  giorni,  pose  qui 
ancora  (per  quanto  trovo)  l’imperfetto  fi- 
ne all’istoria  del  suo  tempo;  siccome  si 
dirà  a suo  luogo;  avendo  io  (a  giusto  mio 
potere)  in  animo  di  prendere,  e proseguir 
1’  impresa  di  quanto  dopo  il  fin  suo  sia 
negli  anni  miei  successo. 

E [lercio , essendomi  prima  con  non  po- 
co mio  disagio  giorno  e notte  affaticato 
in  trascriver  gli  antichi  successi , e memo- 
rabili cose  di  questa  Isola,  da  Giovanni  del- 
la Grossa  già  descritti,  primo  principiante, 
della  presente  opera  (come  altrove  ho  det- 
to), e successivamente  di  quanto  ha  scritto 
Pier  Antonio  di  Monteggiani,  e finalmente 
del  nostro  Ceccaldi  ; non  ho  mancato  con 
la  calda  e continua  investigazione  d'aggiun- 
gere in  essa  opera  molte  cose  da  loro  poste 
in  oblio,  e molte  tralasciate,  che,  non  come 
volevano  essere,  avevano  descritte;  siccome 
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chi  avrà  viste  le  loro  di  fiere  atemente  da 
questa  mia,  si  potrà  accertare. 

Ed  avendo  io  dopo  dato  principio  dove 
* la  morte  sua  aveva  tralasciato  di  scrivere 
.*•  • ancora,  dico  eh’ essendo  Giordano  Orsino 
I • certissimo  della  predetta  pace , se  ne  stava 

/ per  ogni  'buon  rispetto  ( come  ho  detto) 

in  casa  ritirato;. fortificando  (benché  ad 
v*  f oggetto)  tuttavia  in  fede  tutti  que’ Corsi 
• che  militato  avevano  al  Regio  stipendio, 

a soggiungendo  loro  che  di  quanto  della  pa- 
• ce  si  ragionava  non  n’era  cosa  alcuna;  nel 

4 qual  modo  in  qualche  speranza  quelli 

manteneva;  e tanto  più  essendosi  fresca- 
mente imbarcati  li  suddetti  Ambasciatori. 
4 I quai  conforti  poco  tempo  durarono;  per- 
ciocché fra  pochi  giorni  ^arrivarono  al- 
,1’Aiazzo  otto  galee  di  Francia,  le  quali  por- 
* . > tarono  la  chiarissima  nuova  di  quanto  era 

*#  seguito  fra  l’una  e l’altra  Reai  Corona,  e 
per  rivocar  l’Orsino,  con  li  altri  Officiali  e 
soldati  Francesi  dell’Isola.  Al  qual  Gior- 
dano apportarono  ancora  la  commissione, 
e i contrassegni  (eh’ in  tai  casi  s’ osano)  a 
dover  far  restituzione  delle  fortezze,  che 
sotto  al  suo  governo  si  trovavano,  ai  Ge- 
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novesi  ; secondo  le  condizioni  della  con-  *.  ; 
chiusa  e stabilita  pace.  Sopra  delle  quali 
galee  egli  imbarcandosi  , avendo  prima  '• 
per  lettere  fatti  avvisati  per  l’Isola  tutti  gli  , * 
altri  Officiali  che  quanto  prima  a San  Fio-  * .• 
renzo  trovar  si  dovessero , navigando  a 
quella  volta , fra  pochi  giorni  ivi  insieme  * \ 
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tutti  si  ritrovarono. 
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buoi  esser  di  rado  che  l’instabil  Fortuna, 
o l’avida  Morte  permettano,  e lascino 
giammai  venire  alcuno  al  desiato  line  di 
qualche  incominciata  buon'opra;  che  l’una, 
con  tutte  le  sue  forze  opponendosi , o vero 
l’altra,  tagliando  il  filo  di  questa  nostra 
faticosa  vita,  non  la  disturbino,  o lascino 
imperfetta;  come  per  antichissimo  tempo 
s’è  per  tante  esperienze  visto  , ed  ogni 
giorno  si  vede  avvenir  ne’ tempi  nostri: 
siccome  alluder  si  può  de’ nostri  Giovan- 
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ni  della  Grossa,  e Pier  Antonio  Monteg- 
giani  ; i quali  avendo  tolta  l’ impresa  di 
scriver  gli  Annali  del  lor  tempo,  a niuno 
d’essi  è stata  concessa  grazia  di  venirne 
al  desiato  fine.  E più  degli  altri  finalmen- 
te il  nostro  Marco  Antonio  Ceccaldi,  il 
quale  (siccome  nel  principio  ho  detto), 
mosso  anch’egli  da  mio  ardente  desiderio 
di  far  noti  al  mondo  i travagli  ed  altre  co- 
se di  memoria  degne  di  questa  nostra  mi- 
sera ed  infelice  patria  (cosa  a cui  nessuni 
altri  hanno  voluto  por  mano,  per  la  dif- 
ficoltà grande  ch’ir»  ciò  trovavano)  non 
perdonò  a fatiche,  nè  a vigilie  per  aver 
l’intento  suo  di  questa  si  lodevole  ed 
onorata  impresa;  la  quale  morte  non  com- 
portò; che  innanzi  al  dovuto  tempo  volle 
rendesse  alla  natura  il  debito  che  se  le 
deve.  Per  la  cui  morte,  non  solo  restò  pri- 
va la  patria  e terra  nostra  d’un  cosi  raro 
ed  elevato  ingegno  ( il  che  non  fa  poco 
dolore  a tutti  , ed  a me  particolarmente 
' chimicissimo  gli  era),  ma  ancora  del  fine 
d’ un’ opera  tale. 

La  quale  io  veggendo  quasi  (dir  posso  ) 
sepolta  ( per  non  poco  difetto  e trascu- 
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raggine  de’  successori  suoi  ) e parimente 
di  molte  altre  cose  di  memoria  degne  da 
lui  taciute  per  non  averne  avuto  notizia, 
ed  altre  dopo  il  fin  suo  occorse;  spinto 
più  tosto  dall’interno  dolore,  che  per  voler 
dar  di  piglio  a quella  professione  eh’  egli 
meritamente  faceva;  mi  son  mosso  a fare 
in  questo,  come  appunto  suol  far  il  mal 
pratico  ed  inesperto  peregrino,  che  dal 
suo  nativo  albergo  per  ire  a sciorsi  de’suoi 
fatti  voti  si  muove  senz’  altro  pensare , 
con  fida  e pratica  scorta  a proseguir  il  suo 
disegnato  viaggio.  11  quale,  se  per  istrado 
caso  dopo  gli  avviene  ch’improvvisa  mor- 
te lo  privi  dell’amata  sua  compagnia,  e 
che  si  trovi  in  strani  ed  inabitati  paesi  a 
un  certo  passo  dove  facciano  capo  diverse 
strade  lunghe  e larghe,  e calpestate  dalle 
genti  a un  medesimo  modo,  non  sapendo 
qual  di  quelle  proseguir  per  arrivare  al 
suo  disegno;  dopo  un  lungo  rivolgimen- 
to di  molti  pensieri , finalmente  ricorre  al 
Fautor  de’bisognosi  ; e cosi  dalla  $ua  grazia 
accompagnato,  va  seguendo  il  suo  cammino 
con  speranza  di  ridursi  finalmente  ov’è  il 
suo  scopo . Là  dove  (se  pur  vi  giunge)  arri- 


LIBRO  DECIMO 


a 3a 

va  lasso , e da  infiniti  disagi  accompagna' 
to:  è pur  si  gode  in  se  stesso  d’ esser  (o 
bene  o male)  arrivato  dove  attendeva . 

Così  io  dunque,  essendomi  prima  affati- 
cato con  non  poco  mio  stento  in  transcri- 
vere,  aggiungere  e cancellar  la  predetta  o- 
pera,  e dopo  dato  principio,  e proseguendo 
da  dove  egli  pose  fine , vedendomi  senza 
guida  in  campo  così  spazioso,  s’  io  non 
potrò  con  quel  purgato  ed  elegante  stile 
avvicinarmi  alla  meta  ove  egli  era  per  giu- 
gnere , almeno  con  quel  poco  ingegno , 
che  m’ha  la  natura  concesso,  cercherò  per 
quanto  mi  sia  possibile  d*  accostarmi  al 
segno;  ora  col  mio  lento  passo,  seguen- 
do i vestigj  e le  pedate  di  chi  ha  scritto 
innanzi  a me;  ora  imitando  con  i miei  bas- 
si concetti,  e rozzo  stile  il  suo  soave  e di- 
lettevol  ragionare . E questo  tanto  più  vo- 
lentieri mi  son  mosso  a fare,  quanto  che 
non  veggio  (come  ho  già  detto)  niuno  che 
abbia  preso  l’assunto  di  questa  impresa; 
e farò  Ì9  (lettor  mio  caro)  come  suol  far 
colui,  che  ha  disegnato  il  suo  picciolo  e 
basso  albergo  da  poverino  fabbricare,  il 
qual  con  ogni  suo  potere  accumula  e met- 
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te  insieme  quella  materia  che  a ciò  gli  pare 
necessaria;  e,  con  speranza  poi  che  dopo 
lui  vegna  più  dotto  maestro  ch’ai  suo  lavo- 
ro l' ultima  mano  metta,  e rabbellisca , se 
ne  sta  godendo  di  quel  poco  che  fecero 
prima  le  sue  deboli  forze.  Raccoglierò 
dunque  quel  tanto,  ch’ai  nostro  Ceccaldi 
dalla  morte  fu  proibito  di  vedere;  e con 
quel  miglior  modo  che  potrò  usare  mi  sfor- 
zerò narrarlo . 

Mancò  di  scriver  il  Ceccaldi  dopo  che 
dell’Isola  s’ erano  partiti  gli  Ambasciatori 
Corsi  per  Francia;  nel  qual  mezzo  pochi 
giorni  dopo  la  Signoria  di  Genova  mandò 
in  Corsica  quattro  galee  , capitanate  da 
Paolo  di  Vivaldi;  sopra  delle  quali  venne- 
ro Giovan  Battista  Grimaldi,  e Cristoforo 
Saoli  con  titolo  di  Commissari  a prende- 
re il  pacifico  possesso  dell'Isola  di  Corsi- 
ca; che  fu  l’anno  della  salute  nostra  mille 
cinquecento  cinquanta  nove.  Con  questi 
ancora  vennero  in  compagnia  molti  altri 
Gentiluomini  Genovesi;  si  per  compagnia 
loro,  come  ancora  per  curiosità  di  veder 
la  Corsica  ; i quali  arrivarono  in  Calvi  loro 
presidio  , dove  allora  governava  Marco 
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Gentile,  il  quale,  avendo  già  finito  il  tempo 
suo,  ne  fu  da’ predetti  Commissarj  rivoca- 
to  (che  cosi  era  l’ordine  della  Signoria,  e 
dell’Officio  di  San  Giorgio);  al  qual  succes- 
se Giovanni  MarufTo. 

Dopo  questo,  avendo  fatta  imbarcar  l’ar- 
tiglieria con  le  altre  cose  necessarie  per  le 
fortezze  che  dovevano  riaver  da  Giordano 
Orsino  per  la  pubblicata  pace,  e commis- 
sione del  suo  Re,  navigarono  alla  volta  di 
San  Fiorenzo,  dove  l’Orsino  per  aspettarli 
a tal  effetto  era  già  andato  con  otto  galee 
ed  altri  navigli  ; e sia  ancora  per  levar 
Monsignor  di  Massesch’in  quel  luogo  go- 
vernava, come  per  levar  parimente  Giovan 
Michele  Pertuso  Regio  Procuratore  con  An- 
tonio Morelli  Giudice;  ch’ambedue  dimora- 
vano alla  Venzolasca  di  Casinca,  i quali  con 
molta  prestezza,  con  altri  suoi,  avuta  di  ciò 
intelligenza  vi  cavalcarono,  assaliti  da  gran 
paura  che  per  il  fresco  sdegno  i Corsi  gli 
uccidessero,  per  la  mala  soddisfazione  che 
avevano  già  concetta  nell’animo  contro  i 
Francesi  . Lo  che  facilmente  lor  sarebbe 
successo,  se  non  avessero  usata  la  predetta 
diligenza  e celerità , con  soggiungere  an- 
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cora,  e lasciarsi  intendere  come  l’Orsino 
per  cosa  importante  (come  era)  gli  ricer- 
cava ; ma  che  presto  sarebbe  stato  il  loro 
ritorno.  Ma  molto  più  di  profitto  lor  fu 
che  la  nuova  non  s’era  divulgata  ancora, 
che  forse  non  avevano  cos\  espedito  cam- 
mino. Arrivati  pertanto  i Commissarj  Ge- 
novesi a San  Fiorenzo,  Giordano  avendo 
levata  l’ artiglieria',  e tutte  Tarmi  le  quali 
del  suo  Re  v’aveva,  per  far  l’ultima  par- 
tenza da  quel  luogo  dette  dopo  il  non  mai 
creduto  possesso  a’  predetti  Commissa- 
rj  (i).  I quali  la  seguente  mattina,  lascian- 
do per  Capo  nella  fortezza  Giacopo  Vas- 
sore  con  competente  compagnia,  insieme 
con  T Orsino  navigarono  verso  Calvi  ; e 
con  quel  medesimo  viaggio,  i Commis- 
sarj presero  il  possesso  dell’Algaiuola,  che 
in  potere  ancora  era  de’Francesi;  lascian- 
do in  quella  parimente  buona  guardia . 

Arrivate  dunque  che  furono  insieme  le 
bianche  e rosse  Insegne  in  Calvi,  Giorda- 

(i)  Appendice  N,  iy.  Quest’ Apoendice  contiene 
Lettere  ed  Atti  riguardanti  la  restitutione  della 
Corsica . 
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no  attese  a proseguire  il  suo  viaggio  del- 

l’Aiazzo;  ma  i Commissarj  Genovesi  di- 
morarono in  quel  luogo  fino  alla  seguen- 
te mattina,  imbarcando  tutto  quel  tanto, 
che  per  la  fortezza  dell'Aiazzo  era  lor  ne- 
cessario. Il  che  fatto,  la  mattina  dopo  nel 
levar  del  sole  Paolo  Vivaldi,  facendo  spie- 
gar le  vele  al  vento,  costeggiando  il  terre- 
no a banda  manca,  navigarono  alla  volta 
deU’Aiazzo,  dove  arrivarono  il  medesimo 
giorno;  ma  perchè  si  mosse  un  gagliardo 
e terribile  Libeccio,  e non  potendosi  im- 
barcar la  fanteria  Francese , si  differì  il 
possesso  ancora  per  tre  giorni;  ed  il  quar- 
to dopo  uscendo  fuori  la  croce  bianca,  in 
un  medesimo  istante  entrò  la  rossa. 

Di  quanto  scontento  questo  fosse  a quei 
Corsi  ch’in  quel  luogo  si  trovarono,  i qua- 
li militando  fino  a quel  giorno  seguitato 
avevano  i Ministri  d’Arrigo  Re  eh  Fran- 
cia, non  si  basta  raccontarlo;  i quali  a gran 
forza  usando  a loro  stessi  violenza  resiste- 
vano all’interno  dolore;  ma  non  potendo 
totalmente  quello  nascondere,  non  meno 
potevano  astenersi  di  non  insieme  ragio- 
nare e rammaricarsi  in  qualche  appartato 
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luogo,  a tre,  a quattro,  a dieci,  a venti, 
condolendosi  della  speranza,  che  fino  a 
quell’  ora  ne’  petti  loro  era  stata  viva  ; e 
tanto  più  per  le  molte  paghe,  che  di  ragio- 
ne, per  la  calda  e sviscerata  servitù  che 
fatta  avevano . E quello,  che  più  d’ogn’al- 
tra  cosa  stimolava  la  coscienza  loro , era- 
no le  passate  operazioni  che  usate  contra 
a’Genovesi  avevano;  che  non  ostante  fos- 
sero di  sei  anni  già  passate,  frescamen- 
te ancora  con  animo  ostinatissimo,  dopo 
la  fatti  pace  avevano  già  mandati  alla  Re- 
gia Corte  nuovi  Ambasciatori,  vedendosi 
all’antico  modo  restar  loro  sudditi . Di  che 
più  giammai  non  si  persuadevano  ; e fu 
detto  (o  vero,  o no  che  fosse)  che  quasi 
superati  dal  dolore  s’ erano  risoluti , mo- 
rendo, a tutto  potere  far  quel  luogo  me- 
morabile a posteri  loro  movendo  le  armi 
contro  a’  Francesi . 

Di  che  avendo  intelligenza  i Commissa- 
rj  Genovesi , dubitando  anch’  eglino  di 
qualche  non  pensato  motivo,  la  sera  più 
dell'ordinario  fecero  accrescer  la  guardia 
della  porta , raddoppiar  tutte  le  sentinelle, 
ingrossare  i corpi  delle  guardie;  e dato 
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(come  si  suole)  il  nome,  a quattro  ore  di 
notte  in  circa,  con  destro  modo  manda- 
rono Niccolò  Adorno  giovine  accorto  (che 
con  essi  era  venuto  ) a trovar  su  le  ga- 
lee Paolo  Vivaldi  General  Capitano  (come 
ho  detto)  di  quelle , avvisandolo  prima  di 
quanto  si  sospettava , e che  tacitamente 
senza  tumulto  mandasse  in  terra  quella 
quantità  di  soldati  che  poteva . 11  qual  con 
molta  celerità  ciò  fece , ma  però  senza  bi- 
sogno che  ve  ne  fosse  ; perciocché  la  cosa 
fu  più  presto  immaginativa  d’alcuni  parti- 
colari , veggendo  in  molti  luoghi  molti 
Corsi  (come  dico)  ridursi  insieme  discor- 
rendo e lamentandosi  delle  tante  manca- 
tegli promessioni  da  Giordano,  che  che 
altro  segno  di  certezza  se  ne  scoprisse. 

Avevasi  Giordano  Orsino  fatta  parti- 
colare elezione  della  città  delI'Aiazzo,  per 
le  molte  comodità  che  vi  sono;  sì  per  il 
sito  della  terra  bellissimo,  com’aucora  per 
la  comodità  delle  belle  campagne , delle 
dritte  e spaziose  strade,  per  la  fertilità 
del  paese,  de’ bei  giardini,  per  li  comodi 
luoghi  per  la  caccia,  in  ch’egli  era  molto 
impiegato,  per  l'abbondanza  de’ frutti,  e, 
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quel  che  più  importava , per  la  comodità 
d’un  cos'i  bello  e comodo  porto,  copioso 
d’ogni  sorte  di  buonissimi  pesci,  ed  altre 
pescagioni  bellissime  a quello  vicine,  con 
la  ricchezza  del  corallo:  là  dove  da  Ro- 
ma aveva  fatta  venir  l’amata  e sua  cara 
moglie;  per  la  cui  venuta  pareva  verosimi- 
le ch’egli  di  quel  luogo  far  volesse  sua  per- 
petua abitazione;  e già  si  diceva  che  egli 
aveva  ferma  speranza  di  restar  Vice-Rè 
della  Corsica.  Laonde  mostrando  a quel 
luogo  tanta  affezione,  veniva  a stabilir 
negli  animi  de’Corsi,  che  l’umor  Francese 
seguitavano,  che  mai  più  non  credevano 
d’  esser  da’  Genovesi  signoreggiati.  Per- 
che,  facilmente  creder  si  può,  che  per 
tutte  le  preallegate  ed  altre  efficaci  ragio- 
ni, Giordano  (come  fu  in  effetto)  con 
grande  suo  disgusto  se  ne  privasse . 

Preso  dunque  il  possesso  dell’Aiazzo  i 
Commissari  Genovesi,  avendo  prima  la- 
sciato nella  fortezza  per  Officiale  (con  du- 
gento  fanti  in  circa  sotto  la  sua  custodia) 
Agostino  Mombilla  , navigarono  insieme 
con  l’Orsino  alla  volta  di  Bonifazio,  do- 
ve allora  governava  Monsignor  di  Cros 
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Mastro  di  campo  dei  Francesi  in  Corsi- 
ca; nel  qual  luogo  sovrastettero  alquanto , 
dando  spazio  che  tutti  que  Francesi  e 
Guasconi  uscissero  fuori;  i quali  con  mol- 
ta mestizia  tutti  1’  abbandonarono;  per- 
ciocché fino  a quell’ora  non  avevano  data 
ferina  credenza  di  quanto  della  paese  si 
ragionava;  e non  poco  gli  premeva  a ri- 
lasciare una  fortezza  di  tanta  importanza. 
Ma  molto  più  dolenti  ancora , perchè  s’im- 
barcarono deserti  e nudi;  e,  quello  che 
finalmente  più  d’ogni  altra  cosa  loro  im- 
portava , senza  speranza  di  mai  più  riaver 
le  paghe  che  loro  pervenivano  per  il  tem- 
po che  avean  servito,  che  di  giorno,  in 
giorno  l’aspettavano  ; avendo  avuta  intelli- 
genza che  l’Orsino  in  quel  suo  ultimo  viag- 
gio di  Francia,  seco  aveva  portato  i danari, 
'eh’  erano  il  numero  di  quattordici  paghe . 

Nel  mezzo  che  i Francesi  e i Guasconi 
si  travagliavano  per  uscir  fuor  della  terra, 
i Commissarj  Genovesi  vollero  andare  a 
•vedere  il  luogo  per  dove  il  Pietruccio  ( di 
cui  innanzi  diffusamente  fatta  ho  menzio- 
ne) voleva  per  trattato  far  che  i Genovesi 
s’impadronissero  di  quella  fortezza;  al  quale 
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effetto  era  già  (suo  mal  grado)  venuto  in 
Corsica  Giovanni  Andrea  D’Oria:  e veg- 
gendo  eglino  l’impossibilità,  e che  senza 
ale  ascender  mai  non  vi  si  poteva , fu  da 
loro  domandato  (che  venuto  era  con  loro) 
il  Pietruccio  del  modo  che  tener  voleva  in 
quel  suo  trattato,  per  venir  al  già  compo- 
sto fine;  il  quale  altro  non  seppe  risponder 
se  non  che  a quel  medesimo  pericolo  anche 
egli  la  sua  propria  vita  metteva  in  abban- 
dono; e che  tutto  avea  fatto  per  dimostrar 
quanto  i suoi  padroni  di  cuore  amava. 

Usciti  dunque  che  furono  della  terra 
tutti  i Francesi  ed  i Guasconi,  Giordano 
Orsino  su  la  porta  di  quella , con  le  solite 
ceremonie  eh’  in  tai  casi  usar  si  sogliono , 
di  sua  man  propria  restituì  loro  le  chiavi . 
Per  che  finite  tutte  queste  cose , si  senti- 
vano nella  terra  quei  Bonifazzini  per  alle- 
grezza tutti  a gran  voce  strillare:  Viva  San 
Giorgio . Di  che  volendo  il  prete  di  quel 
luogo  ancor  mostrar  fuori  quello  che  pri- 
ma, per  meglio  non  potere,  occultava;  pa- 
rendogli allora  d’aver  spaziosa  campagna, 
si  messe  su  le  spalle  il  sontuoso  piviale,  e 
con  la  croce  innanzi  con  ordinata  proces- 
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sione,  a suon  di  campane  cantando  il  Te 
Deum,  quasiché  cacciati  avesse  i Demo*- 
nj  di  quella  terra,  provocò  a tanta  ira  e 

tanto  sdegno  i fuorusciti  Guasconi  per 
quell’atto,  che  la  seguente  notte  sbarcati 
di  su  le  galee  gli  tagliarono  (a  lui  solo) 
tutte  le  vigne  ed  arbori  di  fichi  ed  olivi 
ch’egli  v’aveva;  e non  per  questo  soddi- 
sfatti ancora,  la  seguente  notte  gli  uccisero 
tutti  i bestiami  che  di  fuori  gli  trovarono. 
E non  tacerò  un  altro  atto  (benché  ridi- 
coloso),  che  un  Guascone,  o per  capriccio 
o , come  talor  sogliono  alcuni  soldati , per 
scherno  del  prete,  o forse  (ch’é  più  cre- 
dibile) tirato  dall’avidità  del  guadagno,  e 
fors’anco  dal  "bisogno,  con  non  far  poco 
ridere  i circostanti,  prese  del  predetto  pre- 
te un  asinetto  che  già  di  prima  conosceva 
e lo  condusse  in  galea , e messe  alla  cate- 
na; e se  il  prete  lo  rivolle,  fu  costretto  a 
riscattarlo  co’ danari.  Le  quai  cose  som- 
mamente dispiacquero  ai  Commissarj  Ge- 
novesi; ma  saviamente  e con  molta  pa- 
zienza il  tutto  dissimularono  e finsero  di 
non  vedere. 

Mandarono  dopo  i predetti  Commissa- 
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rj  nel  luogo  di  Portovecchio  il  bisogno  dei 
soldati  per  quella  guardia;  Capo  dei  quali 
fa  uno  cognominato  Barella  sotto  la  pro- 
tezione di  Tommaso  Odorico  Gentile,  Of- 
ficiale in  Bonifazio;  e per  Capo  di  quel 
presidio  rimase  Cristoforo  de’  Negri , che  i 
Commissarj  avevano  rivocato  del  presidio 
di  Calvi,  con  circa  dugento  fanti.  Prov- 
visto pertanto  i Commissarj  a quanto  era 
di  bisogno  per  quella  fortezza , se  ne  ri- 
tornarono con  l’Orsino  all’Aiazzo;  dove 
prima  del  suo  partire  avevano  ordinata  la 
loro  veduta:  per  che,  al  prefisso  giorno 
v’era  concorsa  un’infinità  di  gente;  s\  per 
la  veduta,  come  ancora  per  la  novità,  e 
mutazione  dello  Stato,  e sia  (della  mag- 
gior parte) per  l’allegrezza  della  bramata 
pace;  e quando  entrarono  nel  porto  le  ga- 
lee, avvicinandosi  alla  terra,  tutti  quei 
Corsi  in  un  tratto  a gran  voce  gridarono  : 
Viva  San  Giorgio.  Quivi  sbarcati  in  terra 
i Commissarj , dopo  aver  fatto  un  amore- 
volissimo e dolce  ragionamento  in  pubbli- 
co , come  far  si  suole , e fattigli  giurar  fe- 
deltà, con  molto  accarezzarli,  tutti,  alte 
lor  case  rinviandoli,  licenziarono. 
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Finito  eh’  ebbe  Giordano  Orsino  di  dar 
l’integro  possesso  dell’Isola  ai  Coramissa- 
rj  Genovesi,  imbarcata  tutta  la  Francese 
fanteria,  fece  l’ultima  partenza  di  Corsica 
per  irsene  alla  Regia  Corte  a dar  conto  di 
quanto  doveva  ; menando  seco  tutti  i mi- 
gliori cavalli  di  razza  dell’Isola,  e parimen. 
te  i più  belli  e ferocissimi  cani.  Fu  sem- 
pre a tutte  le  consegnazioni  assistente  Ga- 
sparo Suares  segretario  del  Figaruola,  Am- 
basciatore in  quei  tempi  in  Genova  per 
Filippo  Re  di  Spagna,  conforme  alle  capi- 
tolazioni di  esso  Re,  con  Arrigo  Re  di 
Francia  sopra  alla  restituzione  di  tutte  le 
fortezze  della  predetta  Isola.  La  quale 
Giordano  Orsino  veramente,  con  tutti  i 
Capitani  Regj,  molto  malvolentieri  abban- 
donarono; s\  per  l’ambizione  soldatesca, 
come  perchè  avevano  conosciuto  di  quan- 
ta importanza  fosse  la  perdita  della  Corsi- 
ca, tanto  opportuna  a'disegni  d’Arrigo  Re 
loro  per  le  cose  d’Italia;  poiché  con  ogni 
poco  numero  di  galee  che  v’avesse  tenu- 
te, faceva  continuamente  stare  in  grandis- 
simo sospetto  l’ avverse  parti;  ed  in  oltre 
non  poteva  quasi  passar  alcun  vascello 
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per  i canali  di  Piombino  per  picciolo  che 
egli  fosse,  che  da’ Francesi  non  restasse 
sopraggiunto . 

Per  che,  quasi  tutta  l’ Italia  ne  poteva 
Sempre  sospettare,  e particolarmente  la 
vicina  Toscana  : ma  molto  maggiormente 
la  Liguria,  la  quale  necessariamente,  navi* 
gando,  bisogna  che  si  procacci  il  vivere; 
oltre  che  tutti,  o la  maggior  parte  de’ loro 
negozj,  traffichi  e mercanzie  le  vengono 
per  la  marina.  E che  cosi  sia  la  verità , la 
violenza  delle  successe  e passate  guerre 
le  hanno  (per  esser  impedita)  causati  gra- 
vissimi danni;  e non  è da  maravigliar  se 
i Ministri  Regj  malvolentieri  davano  le 
spalle  alla  bella  comodità  d’ un  golfo , e 
fortezza  di  San  Fiorenzo,  e ad  altri  como- 
dissimi porti  di  questa  Isola,  da  natura 
con  si  bel  magistero  fatti,  alle  preallegate 
innanzi  comodità  dell’  Aiazzo,  all’  inespu- 
gnabil* fortezza  di  Bonifazio,  alla  bontà 
di  Portovecchio;  tutte  cose,  più  presto 
da  dovere  spargere  il  proprio  sangue  in 
acquistarle,  che  con  tanta  facilità  spogliar- 
sene. 

Era  appunto  appunto  finito  il  numero 
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di  anni  sei,  quando  Giordano  Orsino  con 
1*  otto  galee  , ed  altri  navigli  eh’  aveva 
per  sue  bisogne  fece  dalla  Corsica  l’ulti- 
ma partenza  a’ nove  del  mese  di  settem- 
bre . Il  medesimo  giorno  i Commissari 
Genovesi,  avendo  dianzi  provvisto  bene  a 
quanto  era  il  bisogno  dell’Aiazzo,  fecero 
anch’eglino  da  quel  luogo  partenza,  e na- 
vigarono di  ritorno  verso  Calvi,  là  dove 
arrivando  non  fecero  alcuna  dimora,  non 
vi  essendo  più  di  loro  bisogno;  ma,  se- 
guitando di  lungo  il  lor  viaggio,  passaro- 
no all’  Algaiuola  , comodissimo  luogo  a 
tutta  la  Balagna  ; e quivi  sbarcati  in  terra 
fecero  giurar  fede  a que’  popoli . E dopo , 
navigando  per  la  costiera  dell’  Agriata  , 
pervennero  a San  Fiorenzo  ; nel  qual  luo- 
go stettero  la  notte;  e la  seguente  mattina 
a buon’ora  con  buona  compagnia  di  fan- 
teria cavalcarono  verso  la  Bastia  . Di  che 
avuta  la  sera  innanzi  della  loro  venuta 
chiara  intelligenza  Giorgio  D’Oria,  Co- 
lonnello e General  dell'  armi  in  Corsica 
per  i Genovesi,  gli  andò  ad  incontrar  per 
riceverli  per  cammino  con  buona  quantità 
di  cavalli;  e ritrovatisi  insieme4  e fattesi 
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1’  un  l’altro  le  meritevoli  carezze,  caval- 
cando insieme  entrarono  nella  Bastia,  do- 
ve con  grande  allegrezza  furono  ricevuti , 
e con  gli  onori  che  da  quella  terra  derivar 
potevano;  scaricando  tutta  l’artiglieria  , 
che  competentemente  ve  n’era,  e da  tutti 
quei  soldati  con  una  bellissima  salva  d’ar- 
chibugieri , la  qual  durò  buono  spazio 
d’ora  ; essendovi  un  bellissimo  numero  di 
scelti  soldati  Italiani. 

Riposati  alquanto,  e ristorati  d’un  onora- 
tissimo e abbondante  apparecchio  lor  pre- 
parato dal  predetto  Giorgio  D’Oria,  dopo 
diversi  discorsi , e molti  ragionamenti  fra 
loro,  fu  da  Giorgio  ad  essi  consegnato  il 
dominio  della  terra,  e tolta  da  Ipro  licen- 
za, s’approntò  per  la  partenza  e ritorno 
a casa  sua  . Restando  pertanto  il  peso 
e 1’  ammistrazione  di  tutta  la  Corsica  ai 
predetti  Commissarj  , cassarono  tutti  i 
Capitani  e soldati  di  quel  luogo;  eccetto 
da  dugento  in  circa , i quali  restarono  sot- 
, to  la  custodia  e protezione  di  Francesco 
Spinola,  il  quale  di  Calvi,  ove  dianzi  era 
Capitano,  rivocato  l’avevano,  a fine  (come 
fecero  ) di  servirsene  nella  Bastia  . La 
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qual  cosa  non  fu  di  poco  scontento  agli 
altri  Capitani , che  presupposto  s’  aveva- 
no, chi  per  un  mezzo , chi  per  un  altro,  di 
fermarsi  in  quel  luogo:  ma  trovandosi  co- 
loro vano  riuscito  il  disegno , finalmente 
fuori  di  quella  speranza,  per  Terra-ferma 
s’ imbarcarono  con  Giorgio  D’Oria. 

Si  dettero  dopo  i predetti  Commissari 
assiduamente  alla  riforma  dell’Isola,  rin- 
novando a molti  molti  privilegi  partico- 
lari ; fecero  la  loro  veduta  ; dove  fu  gran 
concorso  di  gente  di  qua  da’ monti,  sicco- 
me di  là  concorsero  ; i quali  con  quel  me- 
desimo modo  licenziarono , che  con  quelli 
fatto  avevano,  accarezzandoli  sommamen- 
te; lasciando  (per  le  molte  occupazioni 
ch’avevano)  particolar  cura  dell’ ammi- 
nistrazione delle  cause  civili  a Battista  dei 
Franchi  ; il  qual  per  Cassero  serviva  anco- 
ra e per  Podestà.  In  questo  mezzo,  Gia- 
copo  dalla  Casabianca  e Marco  d’  Ambie- 
gna,  che  innanzi  alla  pubblicazione  della 
pace  (come  dissi)  s’ erano  per  Ambascia- 
tori  imbarcati,  quasi  del  loro  male  presa- 
ghi, non  arrivarono  sì  presto  a Marsilia, 
che  furono  accertati  di  quanto  nell'  animo 
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loro  dianzi  paventavano;  nondimeno,  es- 
sendo mandati  alla  Corte , non  vollero 
mancar  d’esibirsi  per  dove  imbarcati  s’  e- 
rano.  Là  dove  arrivati',  fra  pochi  giorni 
ebbero  introduzione  a poter  dalla  bocca 
propria  del  Re  sentire  quel  tanto  che,  se 
stessi  ingannando,  innanzi  credere  non 
volevano  . Dal  quale  più  certificati  con 
belle  parole  furono  espediti;  ma  pur  con 
la  non  buona  (per  loro  in  particolar)  nuo- 
va, intendendo  ancora  che  nelle  condizioni 
della  fatta  pace  la  Corsica  era  stata  resti- 
tuita. Ma  come  tutti  i Corsi,  che  prese  a- 
vevano  le  armi  in  favor  del  predetto  Re  di 
Francia  contro  a’Genovesi  restavano  asso- 
lutamente assoluti,  e liberamente  potevano 
alle  lor  case  ripatriare,  con  essergli  resti- 
tuiti li  beni  loro  (i);  non  totalmente  resta- 
rono nella  scontentezza  immersi;  benché 
per  poco  scemata,  considerando  le  loro 
passate  operazioni  contra  a’  Genovesi , e 
quel  che  dovean  temere  ne’  tempi  avveni- 
re; ma  per  meglio  non  potere,  alquanto  si 
quetarono . 

(i)  Appendice  N.  V.  Vedi  il  Decreto  preso  per 
la  restituzione  de’  beni  di  Sampitro . 
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Frattanto  Giovan  Battista  Grimaldi  e 
Cristoforo  Saoli,  avendo  fatta  giurar  fede  a 
tutti  i popoli  dell’Isola,  quetati  i tumulti, 
provvisti  i presidj , munizionate  le  fortez- 
ze, assicurati  i ribelli,  e finalmente  paci- 
ficato ogni  cosa,  incominciarono  ad  aver 
desiderio  del  ritorno  alla  lor  cara  e dolce 
patria,  per  potersi  alquanto  de’ sopportati 
disagj  ristorare,  sì  del  corpo,  come  della 
mente  ancora;  in  che  s’ erano  tanto  affa- 
ticati , per  il  gravissimo  peso , che  dalla 
Signoria  e dall’Officio  era  stato  posto  . 
E scrissero  a quei  Signori  qual  era  l’ ani- 
mo loro;  stando  dopo  giorno  per  giorno 
che  la  loro  risposta  fosse  il  proprio  pas- 
saggio, con  la  revocazione  loro,  mandan- 
do il  nuovo  successore , Ma  fu  per  allo- 
ra vano  l’aspettare,  nè  corrispose  1’. effet- 
to al  voler  loro;  perciocché  da  quel  Se- 
nato , e dall’  Officio  di  San  Giorgio  fu 
mandata  risposta,  che  insin  a tanto  che 
fatta  non  fosse  la  nuova  elezione  di  nuovo 
governo  per  la  Corsica  (in  che  già  s’affati- 
cavano per  fare)  che  quetar  si  dovessero, 
e comportar  con  pazienza . Li  quali , con 
la  risoluzione  del  dover  aspettare,  essendo 
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ormai  assuefatti , ed  apparecchiati  a mag- 
gior fatica  (bisognando)  in  servizio  della 
’ patria  loro,  per  non  mancar  al  pubblico 
bene  di  quella  Repubblica  si  quietarono; 
perseverando  a quel  tanto  che  giornal- 
mente richiedevasi  all’  officio  loro . 

Erano  già  frattanto  a Genova  stati  elet- 
ti due  altri  nuovi  Commissari , che  succe- 
dere a’  prenomati  Giovan  Battista  Grimal- 
di, e Cristoforo  Saoli  dovessero;  i quali 
furono  Andrea  Imperiale,  e Pellegro  Ri- 
buffo,  ambidue  degli  otto  Governatori 
dell’Officio  di  San  Giorgio.  De’ quali  An- 
drea Imperiale  per  essere  il  più  vecchio, 
e di  maturo  governo , era  già  stato  creato 
Priore  in  quell’officio;  e fu  dopo  eletto 
per  questo  Commissario  in  Corsica;  ac- 
ciocché, essendo  dell’Officio  Priore,  con 
più  affezione  dovesse  aver  l’occhio  in  tut- 
te le  occorrenze  di  questa  Isola  insieme 
con  Pellegro  ; i quali  per  venir  in  Corsica 
si  preparavano.  Ed  intanto  Giovan  Batti- 
sta e Cristoforo  Cotnmissarj , per  la  lunga 
dimora  della  Bastia,  un  giorno  per  loro 
ricreazione  andarono  a Santa  Felicita  del- 
la Guaitella,  villa  (come  ajtrove  ho  det- 
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to)ivi  vicina,  trovandosi  dalle  loro  delizio- 
se tanto  lontani . Là  dove  arrivati , mentre 
stavano  a mensa,  dopo  aver  mangiato,  di- 
scorrendo (come  si  suole  ) d’ uno  in  un  al- 
tro ragionamento,  vennero  finalmente  a 
discorrere  del  valor  di  Sampiero;  di  che 
molto  il  Saoli  si  slargò  con  addurre  molte 
ragioui  vive  nel  laudar  le  opere  sue,  asse- 
gnando molte  segnalatissime  fazioni  da  lui 
fatte;  conchiudendo  il  suo  ragionamento , 
lui  essere  una  delle  prime  spade  d’  Italia; 
e che  per  avventura  forse  teneva  il  primo 
luogo  de' valorosi  e conosciuti  Capitani. 
Al  quale,  opponendosi  caldamente  il  Gri- 
maldi, dopo  averne  nominati  alcuni  segna- 
latissimi, finalmente  afferma,  fra  quel  nu- 
mero il  valor  d’Aurelio  Fregoso  essere,  se 
non  maggiore,  uguale  a quel  di  Sampiero; 
il  qual  Aurelio  (come  fuoruscito  di  Geno- 
va) militava  appresso  di  Cosimo  de’Medici 
Duca  di  Firenze.  E vennero  su  questi  ra- 
gionamenti tanto  a contender  insieme,  che 
alterandosi  sdegnati , 1’  uno  non  aspettò 
l'altro  nel  ritorno  alla  Bastia,  ch’è  alla  di- 
stanza d’un  miglio  incirca;  avvegnaché,  co- 
me savj,  la  medesima  sera  si  riconciliarono. 
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Ora  costoro,  avendo  chiara  intelligenza 
della  nuova  elezione  fatta  de’ loro  sucpes- 
sori,  stavano  con  grandissimo  desiderio 
aspettando  la  loro  venuta . La  quale  final- 
mente fu  del  mese  di  marzo  ; per  la  quale 
i vecchi  Commissarj,  avendogli  prima  con 
gratissime  accoglienze  ricevuti , dopo  ce- 
na tutto  il  restante  della  notte  quasi  con- 
sumarono in  ragionamenti , e negozj  della 
Corsica  ; e la  seguente  mattina,  avendo 
dato  il  possesso  a’nuovi  Commissarj,  presa 
licenza  s’imbarcarono  per  Genova,  e co- 
steggiando il  terreno  navigarono  infino  ai 
Capocorso;  dal  qual  luogo  finalmente,  la- 
sciandosi alla  volta  di  Capraia,  non  fufono 
appena  a mezzo  canale,  che  opponendosi 
a tanto  lor  desiderio  un  terribilissimo  Po- 
nente, minacciandoli  di  naufragio,  corse- 
ro per  iscampo  loro  in  Porto-Ferraio  nel- 
1’  Elba  ; là  dove  stettero  tanto  che  raccon- 
ciasse il  tempo;  e passando  dopo  il  canale 
di  Piombino , lasciandosi  anco  alle  spalle 
Livorno , ecco  che  un’  altra  volta  s’ inco- 
mincia a imbrunir  l’aere  d’oscure  tene- 
bre, a bollir  con  procellose  onde  il  mare, 
e con  tanto  spaventevol  tempo,  cb’appun- 
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to  notte  pareva , e tanto  il  vento  avverso , 
chq  un’altra  volta  (malgrado  loro)  furono 
astretti  visitare  il  golfo  di  San  Fiorenzo  in 
Corsica,  con  poca  volontà  ch’eglino  n’aves- 
sero. Ma  da  poi  quetatisi  i venti,  rassere- 
nata l’aria,  posate  le  acque , e tranquillato 
il  mare , con  felice  viaggio  alla  da  lor  de- 
siata patria  se  ne  ritornarono  . 

Vennero  pertanto  in  Corsica  Andrea 
Imperiale , e Pellegro  Ribuffo  con  autorità 
grandissima;  nella  quale  appena  giunti 
fecero  pubblicar  la  lor  veduta,  assegnan- 
do il  giorno  prefisso;  dove  concorsero 
un’  infinità  di  genti  di  qua  dai  monti , 
con* due  generali  Procuratori  per  ogni 
pieve,  per  supplire  all’assenza  di  quei  che 
per  impotenza  comparir  non  potevano . 
Fecesi  la  loro  veduta  nel  colle  fuori  del- 
la Bastia;  nella  quale  i predetti  Commis- 
sari, dopo  aver  fatto  un  lungo  ragiona- 
mento, e sentenzioso  discorso,  ordina- 
rono che  tutti  fra  un  assegnato  termine 
dovessero  fare  un’  integra  manifestazio- 
ne di  tutti  i loro  beni  tanto  agricoli  come 
domestici  ai  loro  deputati , pubblicando 
appieno  il  valore  del  loro  stante.  Al  quale 
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effetto  furono  eletti  un  Genovese,  detto 
Antonio  Ribuffo , ed  un  Corso,  che  fu  un 
figliuolo  di  Francesco  da  Sant’Antonino, 
che  far  ne  dovessero  minuta  descrizione. 

Fecero  questo  i Commissari,  senza  pun- 
to lasciarsi  intendere  a qual  fine  tal  ordine 
facessero,  accennando  più  presto  nel  ragio- 
namento loro,  che  poco  bene  risultarne 
dovesse  eh’ altri  menti,  contra  a coloro  che 
una  minima  particella  ne  tacessero;  e con 
questo  fine  a tutti,  amorevolissimamente 
accarezzandoli  nella  guisa  che  far  sogliono 
a’ior  figliuoli  gli  amorevoli  ed  affezionatis- 
simi padri,  li  licenziarono  e rinviarono  alle 
case  loro. 

In  questo  mezzo  Sampiero , reggendo 
che  il  suo  ruminato  disegno  non  aveva  a- 
vuto  quel  fine  e quell’  effetto , che  nel- 
l’idea  già  dianzi  se  lo  aveva  immaginato, 
perciocché  la  da  lui  non  così  tosto  pensata 
ed  inaspettata  pace  s’  appresentò;  come 
ancora  per  la  mala  soddisfazione  di  Gior- 
dano Orsino,  s’era  già  imbarcato  sulla  ga- 
leotta ; non  quetava  giorno  nè  notte  tut- 
ta volta  considerando  le  vie  ed  i modi 
cora’  egli  far  potesse  di  riaccender  nuova* 
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mente  la  guerra  in  Corsica  contra  a' Geno- 
vesi; poiché  finalmente  inimicissimo  sco- 
perto s’era  loro;  avendosi  (alla  Corsesca) 
fissa  1’  antica  ingiuria  nel  cuore , che  al 
tempo  che  governava  nella  Corsica  Gio- 
van  Maria  Spinola  ricevette;  essendo  da 
quello  (come  dimostrai)  posto  in  carcere 
con  suo  gran  pericolo  della  vita . 

Avendo  pertanto  (sia  per  le  preallegate 
ragioni , e sia  perchè  fuori  della  patria  sua 
esule  si  trovava,  con  la  perdita  di  tutto 
quel  tanto  eh’  in  Corsica  dianzi  possedeva 
ancora)  questo  intento  nell’animo,  e sa- 
pendo dopo  di  più  quanto  di  cuor  la  Rei- 
na Caterina  de’  Medici  sommamente  a- 
mava  la  casa  Fiesca  Genovese  ; e quanto 
(benché  in.  vano)  ella  s’era  affaticata  me- 
diante la  pace,  per  porre  il  Conte  Girola- 
mo nel  suo  pristino  stato  del  suo  di  prima 
dominio  nel  Genovese  ; e non  mai  per  al- 
cun mezzo  venutane  al  desiderato  fine  ; e 
quanto  mal  sodisfatta  da  quella  Repubbli- 
ca ne  rimanesse  ; bramando  occasione  di 
potersi  risentire  del  tanto  poco  rispetto  che 
da  quei  portar  si  vedeva,  Sampiero,  tolta 
l’occasione  che  se  gli  appresentava,  se  le 
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accostò  a scoprirgli  gl’ intrinseco  del  cuor 
suo  quale  era;  dipingendoli  la  facilità  che 
trovava  per  farli  della  non  usata  cortesia 
(suo  mal  grado)  rimembrare;  dalla  quale 
molto  attentamente  fu  ascoltato . E final- 
mente dopo  varj  e lunghi  discorsi,  la  con- 
clusione fra  loro  del  ragionamento  fu  * 
che  di  tal  cosa  segretamente  e strettissi- 
mamente comunicar  si  dovesse  con  Fran- 
cesco Re  di  Navarra,  il  quale  anch’egli 
tenendosi  offeso,  se  ne  stava  aspettando 
l’occasione;  e che  senza  alcun  tumulto  il 
tutto  trattar  si  dovesse  ; non  volendo  ella 
acquistarsi  nome  di  disturbatrice  d’una 
tanto  importantissima  pace,  e di  comun 
bene  alla  Cristiana  religione. 

Trovandosi  Sampiero  assicurato  del  fa- 
vore ed  aiuto  della  Reina  predetta,  ed  ol- 
tre a ciò  appigliandosi  all’  improvviso  con- 
siglio di  lei  (che  cosi  è universale  opinio- 
ne che  i migliori  siano)  non  differì  molto 
il  tempo  a metterlo  in  esecuzione;  ma  con 
celerità  se  n’  andò  dal  predetto  Re  di  Na- 
varra, ed  a quello  appieno  narrò  tutto 
quel  tanto  che  con  la  Reina  Caterina  di- 
nanzi detto  e consultato  aveva . Dal  qua- 
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le  con  molta  attenzione  fu  ascoltato , ed 
amorevolmente  visto  ed  accarezzato  ; offe- 
rendosi con  tutte  le  forze  proprie  in  favor 
suo,  e massime  sentendo  il  consenso  della 
predetta  Reina  ; sperando  mediante  questi 
mezzi  vendicarsi  di  Filippo  Re  di  Spagna  ; 
il  quale , durante  la  passata  guerra  con 
Arrigo  Re  di  Francia,  gli  aveva  occupato 
una  parte  del  suo  Regno  ; e per  la  gran  co- 
modità eh' esso  Re  di  Spagna  ne  sentiva  f 
per  non  averlo  (mediante  le  capitolazioni) 
a restituire,  era  ostinatamente  stato  reni- 
tente; eleggendosi  (ma  non  con  l’effetto) 
privarsi , in  ricompensa  del  danno  di  quel- 
lo, dell’isola  di  Sardegna. 

Per  la  qual  promissione  scrisse  al  suo 
Vice-Rè,  mandandogli  i contrassegni  (come 
in  tali  casi  usar  si  suole  fra’ Principi),  che 
senza  alcuno  ostacolo  consegnasse  al  Re 
di  Navarra,  o suo  mandato,  il  pacifico  pos- 
sesso e dominio  di  quella  isola.  Ma,  nè 
la  lettera,  nè  in  contrassegni  (comunque 
la  cosa  andasse  ) non  fecero  effetto  alcuno; 
perciocché  il  Vice-Rè  non  volle  acconsen- 
tire ; e fu  detto  (o  sì,  o no , che  così  fosse 
la  verità  alla  qual  mi  riferisco)  che  prima 
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che  il  Re  Filippo  questo  facesse,  egli  a- 
vesse  di  già  scritto  ed  avvertito  il  sud- 
detto Vice-Rè  ; eh’  io  modo  alcuno  per 
quante  altre  lettere  , e contrassegni  per 
l’ avvenir  gli  giugnessero , non  desse  loro 
credenza  alcuna. 

Veggendosi  pertanto  gabbato  il  Re  di 
Navarra,  se  ne  stava  aspettando  l’oppor- 
tunità del  tempo  per  risentirsene;  ed  ap- 
presentatasegli  questa  occasione  di  quanto 
per  lui  far  Sampiero  s’  offeriva , quando 
venuto  si  fosse  al  designato  fine  dell’  im- 
presa di  Corsica , e di  ciò  trovandosi  sti- 
molato; mosso  molto  più  ancora  da  qual- 
ch'  altra  maggiore  speranza  ; trovando  a 
questo  impegnata  (come  ho  detto)  la  Reina 
Caterina,  acconsentì. 

Ma,  considerato  eh’ a sì  diffìcultosa  im- 
presa erano  di  bisogno  più  gagliarde  for- 
ze , finalmente  si  risolsero,  che  Sampiero 
andar  dovesse  dal  Re  d’Algere,  a trattar 
con  esso  parimente  di  quanto  era  seguito; 
chiedendogli  il  consiglio,  il  favore  e l’a- 
iuto; e dopo  quel  medesimo  viaggio  con 
lettere  di  favore  navigare  alla  volta  di 
Costantinopoli  per  trattar  col  gran  Turco 
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d'ottener  Tarmata  sua  per  la  prossima  pri- 
mavera. E fatta  questa  conchiusione  ulti- 
ma, scrissero  caldamente  il  Re  di  Navarra, 
e la  Reina  Caterina  sia  al  Re  d’ Algere,  co- 
me ancora  al  gran  Turco  in  Costantinopo- 
li, quanto  era  l’animo  loro. 

Essendo  per  tanto  Sampiero  spedito  per 
fare  il  determinato  viaggio,  si  ritrovavano 
nel  porto  di  Marsilia  allora  con  le  loro 
galeotte  otto  Barbari  Corsali,  i quali  essen- 
do avvisati  di  questa  partenza  per  Levan- 
te di  Sampiero,  ognun  di  loro  se  gli  offer- 
se di  portarvelo.  I quali  furono,  Acciva- 
ly  , Xiroccho  , Mammi  Corso  rinnegato  , 
Luvernauto,  Mammi  Napoletano,  il  rin- 
negato di  Xiroccho,  e due  altri,  de’ qua- 
li tutti  Sampiero  ricusò  la  compagnia  . 
Perchè,  essendo  da  alcuni  domandata  la 
cagione  per  la  quale  in  così  urgente  suo 
bisogno  dava  repulsa , e rifiutava  sì  buona 
occasione  di  passaggio,  dette  questa  ri- 
sposta: non  voler  mai  comportare  che  do- 
ve egli  fosse,  si  facessero  ruberie  di  Cri- 
stiani . 

Era  nel  medesimo  porto  di  Marsilia  ca- 
pitata un’  altra  galeotta  ; sopra  della  qua* 
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le  era  l’Ambasciatore  del  Re  d’AIgere  man- 
dato alla  Corte  del  Re  di  Francia;  e per 
li  venti  contrarj  era  corsa  nella  spiag- 
gia della  fiumara  d’  Arli , e da  ivi  levata 
s’era  condotta  a Marsilia;  nel  qual  luogo 
fra  pochi  giorni  si  fu  racconciata.  Sopra 
della  quale  Sampiero  s’imbarcò  a’venti- 
quattro  del  mese  di  giugno  l’anno  del  mib 
le  cinquecento  sessanta  due,  menando  se- 
co Antonio  e Paris , ambedue  da  San  Fio- 
renzo , Pier  Giovanni  da  Calvese,  ed  un 
altro  di  Terra-ferma  , da  Massa . 

Arrivato  per  tanto  Sampiero  che  fu  in 
Algere,  prima  che  di  quel  luogo  si  spedis- 
se, fra  pochi  giorni  vi  capitò  una  nave,  la 
qual  pur  da  Marsilia  partita  s’  era  ; e per 
mezzo  di  quei  marinari  ebbe  intelligenza 
come  la  moglie  stava  già  ora  per  ora  per 
andarsene  alla  volta  di  Genova.  Di  che 
molto  maravigliato , e senza  punto  darci 
credenza,  sovrastette  alquanto:  nondime- 
meno  per  viver  più  sicuro  e quieto  con 
l’animo,  volle  che  subitamente  Antonio 
predetto  a dietro  ritornasse  , acciocché 
non  di  questa  sola  causa  avesse  partico- 
lar  cura,  ma  che  d’ogni  altra  sua  cosa  a- 
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vesse  protezione  ancora  insin  al  suo  ri- 
torno . 

Fu  dal  Re  d’Algere  sommamente  acca- 
rezzato Sampiero,  e con  lettere  di  favore 
al  suo  gran  Signore  accompagnato  in  Co- 
stantinopoli; dove  giunto,  trovò  Pier  Gio- 
vanni da  Ornano,  che  fuori  di  libertà  mi- 
seramente menava  la  vita  sua;  il  quale  con 
riscattarlo  lo  fece  libero,  ed  alla  sua  tavola 
continuamente  tenne  in  quel  viaggio  . 

Ora , mentre  che  in  Levante  Sampiero 
con  ogni  suo  potere  s’affaticava  , e procu- 
rava per  far  che  l’armata  Turchesca  in  I- 
talia  dovesse  venire;  i Commissarj  Geno- 
vesi in  Corsica  avevano  già  mandati  (co- 
me dissi)  fuori  i Deputati  loro  per  far  la 
descrizione  di  tutti  i benfhde’  popoli  di  es- 
sa. Laonde  quei,  avendo  nella  fresca  e pas- 
sata veduta  d’essi  Commissarj  inteso  l’ur- 
gente pericolo  in  ch’eglino  incorrevano  di 
perder  tutto  quello  che  non  manifestasse- 
ro, e molti  ancora  (non  avendo  l’occhio 
al  fine  di  quelli  novi  ordini)  mossi  dal- 
1’  ambizione  di  mostrar  eh’  alle  lor  case 
molto  possedevano , ed  altri  che  s’ attri- 
buivano quel  che  non  era,  nè  fu  mai  loro. 
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denunziarono  i loro  beni  sì  utili,  come  i- 
nutili.  Per  che,  non  rimase  in  tutta  la  Cor- 
sica terra,  scoglio,  stagno,  palude,  bosco, 
macchia,  agresto,  e finalmente  cosa  alcu- 
na eh’ estimata  non  fosse; nelle  cui  posses- 
sioni vi  furono  estimati  luoghi,  che  mai 
dopo  che  questa  Isola  fu  abitata , non  vi 
s’ebbe  fino  a questa  etade  tanta  utilità  che 
si  agguagliasse  pure  a un  minimo  danaro; 
nè  meno  da  sperarne  in  tutti  i secoli  avve- 
nire. Perciocché,  essendo  l’Isola  montuosa 
e sterile,  la  maggior  parte  d’essa  resta  in- 
cuba ; e nondimeno  tutta  tra  per  un  modo 
e per  I’  altro  fu  estimata . 

Fatta  pertanto  questa  descrizione,  ed 
estimazion  de’ beni,  i predetti  Commissa- 
rj,  mediante  quella,  imposero  una  inusi- 
tata ed  insopportabil  taglia  a tutti  i po- 
poli; la  qual  fu,  che  pagassero  tre  per 
cento,  ed  in  oltre  soldi  venti  per  berretta, 
di  moneta  Genovese.  Perche  accorgendosi 
i Corsi  (ma  fuor  di  tempo)  del  loro  già 
commesso  errore,  nè  conoscendo  più  via 
atta  a poter  a tanto  gran  danno  ovviare, 
incominciarono  fra  loro  stessi  a condo- 
lersi di  tanta  inavvertenza,  e poca  con- 


264  LIBRO  DECIMO 

siderazione  loro,  bestemmiando  sovente 
quel  giorno,  che  i Francesi  abbandona- 
rono l’ Isola,  desiderando  (nell’ interno  del 
cuore,  e per  quello  ch’iti  ogni  parte  se  ne 
sentiva,  per  quasi  come  disperati  con  le 
lacrime  agli  occhi)  d’ esser  signoreggiati, 
non  che  da’ Francesi,  o altra  nazione,  ma 
dal  gran  Turco  ancora.  Di  maniera  che, 
non  potendo  totalmente  tanta  mestizia  ed 
afflizione  asconder,  talora  spinti  da  quella, 
■ si  lasciavano  intendere  di  più  tosto  lasciar- 
si perpetuamente  bandire,  e confiscare  i 
beni  loro,  che  mai  a quella  nova  imposi- 
zione acconsentire,  stando  tuttavia  ostina- 
ti di  non  volerla  in  modo  alcuno  pagare:  e 
se  le  forze  loro  fossero  state  tali  a potete- 
gli opporre,  non  è dubbio  alcuno  che  con 
quell’animo  inquieto  ed  infermo  avereb- 
bono  posto  da  parte  ogni  timor  d’iddio, 
le  coscienze  loro,  ed  ogni  altro  terreno  ri- 
spetto; siccome  a suo  luogo  ancoca  si  do- 
vrà narrare  la  difficoltà  grande  che  fu  nel 
riscuoterla . 

Parve  a’Commissarj  per  questa  via  d’a- 
ver riparato  in  parte  alle  spese  avvenire 
che  far  voleva  l’Officio  per  guardia  della 
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Corsica  ; ma  se  all’  opposito  avessero  con- 
siderato ancora  il  mal  concetto  parto,  e la 
larga  cicatrice  ch’eglino  lasciarono  ne’cuo- 
ri  degli  offesi  (al  parer  loro)  popoli  del- 
l'Isola, indubitatamente  di  più  della  metà 
scemata  l’avrebbono;  perciocché  causaro- 
no che  i Corsi  inconsideratamente  un’altra 
volta  ( mal  grado  loro)  con  la  prima  occa- 
sione presero  l’armi  contro  ai  Genovesi, 
siccome  quando  ila  tempo  dirò  a suo  luogo. 
Andarono  dopo  i predetti  Commissarj  per 
tutta  l’Isola  visitando  le  fortezze;  nel  qual 
viaggio  stettero  due  mesi,  lasciando  nella 
Bastia  Luogotenente  loro  Niccolò  Adorno 
giovine  molto  prudente. 

E mentre  che  i Commissarj  questa  loro 
visita  facevano,  ritrovandosi  in  Calvi  inte- 
sero per  lettere  a loro  indirizzate,  come 
l’armata  Turchesca  con  numero  d’  ottan- 
tacinque  vascelli  da  remo  tra  galee  e ga- 
leotte a^eva  quella  de’  Cristiani  assalita 
prima  che  ritirata  si  fosse  dall’impresa  del 
Zerbe  per  la  graude  contrarietà  de’ venti; 
che  le  fu  forza  mettersi  in  fuga,  con  perdi- 
ta di  ventisette  galee, una  galeotta,  e quat- 
tordici navi,  e,  quel  che  più  importa,  con 
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mancamento,  che  tra  feriti,  e quei  che  fu- 
rono presi,  e quei  che  di  malattia  periro- 
no, si  disse  ch’ai  numero  di  diciottomila 
persone  arrivassero. 

E,  non  restando  in  questo,  per  accom- 
pagnar l’universal  disgrazia,  ritrovandosi 
il  forte  specialmente  all’  estremo  dell’  a- 
cqua , fu  dagl’  infedeli  nemici  assalito  e su- 
perato; dove  presero  sette  galee  che  nella 
prima  rotta  s’erano  ridotte  sotto  la  fortez- 
za, e presero  di  più  tra  morti,  e prigioni 
da  cinque  mila  anime.  Della  qual  perdita 
non  poco  i Commissarj  si  condolscro;  e 
prima  che  di  Calvi  facessero  partenza,  ar- 
rivarono in  quel  luogo , venendo  di  Fran- 
cia, Raffaello  de’ Gentili  di  Brando,  Gia- 
copo  dalla  Casabianca,  e Leonardo  da  Cor- 
te con  diversi  altri  Corsi;  i quali  da’Cora- 
missarj  molto  accarezzati  furono. 

In  questo  mezzo  per  particolari  inimici- 
zie erano  stati  posti  in  carcere  ( per  un  o- 
micidio  seguito  a Zuani)  Giovanbrando, 
Liamato,  Scipione  ed  altri;  i quali  tutti 
furono  posti  alla  tortura , per  la  quale  ne 
restò  morto  alla  corda  Liamato.  Avvennero 
que’  successi  prima  della  partenza  de’Com- 
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missarj  dalla  Bastia;  e restando  dopo  gli 
altri  incarcerati  spaventati,  ed  assaliti  dal- 
la paura  per  la  morte  del  predetto  Liama- 
to, givano  pensando  allo  scampo  loro;  ed 
occorse  per  lor  buona  sorte  che  un  gior- 
no eglino  scherzando  insieme  alla  lotta, 
uno  di  loro  urtando  nel  muro,  senti  d’a- 
ver percosso  in  luogo  debole;  del  che  fa- 
cendone prova,  trovarono  eh’ all’ incontro 
era  una  finestra,  la  grossezza  della  quale 
era  d’un  solo  mattone;  sicché  designarono 
fra  loro  con  l’opportunità  del  tempo  rom- 
perla, e fuggirsene  via. 

Era  dirimpetto  alla  loro  carcere,  dove 
pur  rispondeva  la  predetta  finestra , una 
cameretta  nella  quale  vedevano  molte  ba- 
rile , e pignatti  da  fuoco  lavorato;  e s’ im- 
maginarono che  quelli  istrumenti  fossero 
pieni  di  polvere;  e consigliarono  fra  loro 
nel  fuggirsene  di  fare  una  memorabil  stra- 
ge di  tutta  la  cittadella  con  quanto  dentro 
vi  si  trovava  . Nel  ritorno  pertanto  dei 
Commissarj  da  Calvi,  parve  a questi  in- 
carcerati l’ opportuno  tempo  della  fuga  lo- 
ro , temendo  massime  di  nuovi  tormenti 
ancora  ; e risoluti , dettero  ordine  a un 
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certo  suo  uomo  il  quale  ogni  giorno  porta- 
va loro  il  vitto,  eli’ asconder  si  dovesse 
dietro  alla  prima  porta  che  si  trovava  nello 
scender  della  scala;  nel  qual  luogo  faceva 
un  poco  di  ricanto  che  restava  oscuro;  la 
qual  porta  con  un  sol  catenaccio  si  serrava. 
Per  che  colui  cosi  facendo,  riuscì  loro  il  di- 
segno; perciocché  il  Castellano,  o sia  chia- 
vonero,  nel  partir  non  s’accorse  altrimenti 
che  colui  vi  fosse;  il  quale  astutamente 
(aspettando  che  ognuno  si  fosse  dato  in 
preda  al  sonno)  aprì  la  porta;  ed  uscendo 
gl'incarcerati  per  la  già  rotta  finestra  , an- 
darono nella  camera  dinanzi  vista,  avendo 
seco  un  fucile  per  far  quanto  da  prima  a- 
vevano  disegnato;  ed  era  la  mente  loro  di 
accomodar  tanta  corda  accesa,  avvisandosi 
che  tanto  quella  durar  dovesse  a far  l’ef- 
fetto quanto  eh’  eglino  usciti  fuori  fossero. 
Ma  restò  vano  il  disegno  loro,  perciocché 
i vasi  erano  tutti  voti  ; e così  attesero 
allo  scampo  loro,  che  felicemente  succes- 
se; la  qual  fuga  sommamente  ai  Com- 
missari dispiacque;  perciocché  avevano  in 
animo  (per  quanto  dopo  dissero,  per  e- 
sempio  degli  altri  ) dar  loro  un  segnalato 
castigo . 
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Frattanto  che  i Commissari  givano  per 
l’Isola  facendo  la  visita , Alfonso  dei  Genti- 
li d’  Grbalunga  come  vide  la  pace  fatta , 
trovandosi  arsa  la  casa , minate  affatto  le 
vigne,  e considerato  al  suo  vivere  avve- 
nire , e che  presto  doveva  mancargli  lo 
stipendio,  volle  anticipar  il  tempo  a’ fatti 
suoi. 

Nacque  a costui  nell’animo  di  far  (me- 
diante i parenti  ed  amici  suoi)  una  rac- 
colta, o sia  (come  si  dice  alla  Corsesca) 
un  accatto  di  pecore;  e giudicando  per  av- 
ventura che  altri  avessero  il  medesimo 
pensiero,  non  stette  a perder  tempo,  cono- 
scendo di  quanta  utilità  e profìtto  fossero 
in  que’ tempi  i bestiami.  Confidando  per- 
tanto più  che  non  doveva  nel  favore  e 
nella  servitù  fatta  nella  passata  guerra  ai 
Genovesi,  si  mosse,  e se  n’andò  nella  pie- 
ve della  Serra  a dar  principio,  con  pro- 
posito di  proseguire  fino  alla  pieve  d’ Or- 
to; con  il  quale  era  per  sua  compagnia 
Lodovico  da  Zuani  suo  nipote,  ed  altri 
suoi  aderenti  atti  a giovarli  in  quel  suo 
negozio . Non  mancarono  i parenti  ed  a- 
jnici  suoi  (massime  vedendolo  in  tanta 


l'JO  LIBRO  DECIMO 

grazia  e favor  de’  Signori  e padroni)  di 
fare  il  debito  e l’onor  loro,  sia  per  la  pre- 
senza sua,  come  ancora  per  i mezzi  che 
seco  aveva  ; i quali  davano , chi  due  peco- 
re, chi  più,  secondo  la  possibilità  loro  . 
Ma  Alfonso , non  contento  di  quel  tanto 
che  gli  davano  i parenti  ed  amici , inco- 
minciò (sotto  1’  ombra  e sicurtà  che  si 
prometteva  del  favor  de’  padroni)  ad  usar 
violenza  nel  seguente  modo  . 

È antica  usanza  in  Corsica,  che  tra  due, 
quattro  e sei  talora,  fanno  de’ loro  bestia- 
mi compagnia  insieme  per  menomare  la 
spesale  il  numero  di  pastori,  e per  altri 
lor  comodi;  ed  avvegnaché  quelle  tutte 
vadano  in  una  torma  sotto  la  protezione 
d’una  sola  guida,  ognuno  però  conosce  in 
particolare  le  sue,  avendo  quale  un  segno 
quale  un  altro . Alfonso  dunque  (verbi  gra- 
zia) una  ne  domandava  ad  uno  di  coloro 
che  partecipava  nella  banda  delle  pecore, 
e la  prendeva  essendogli  concessa  ; ma  non 
soddisfatto  di  quella,  ne  prendeva  poi  da 
se  stesso  (sotto  colore  di  sicurtà)  un’altra 
per  ognuno  di  quanti  ve  ne  avessero,  con- 
tra  la  loro  volontà,  si  de’  presenti  pastori , 


Digitized  by  Googl 


LIBRO  DECIMO 


» 


27I 


come  ancora  de’ padroni  che  non  vi  fosse- 
ro stati  ; onde  ne  veniva  talora  a cacciar- 
ne tre , quattro , e più  per  banda  ; imma- 
ginandosi Alfonso  che  gli  assenti  padroni 
delle  pecore  eli’  egli  prendeva  se  la  pas- 
sassero tutti  leggermente,  come  alcuni 
dissimulando  facevano.  Ma  molti  all’op- 
posto se  la  prendevano  per  amara  e per 
grande  ingiuria;  e massime  i poveri  uomi- 
ni , che  non  avevano  ardimento  di  dire  la 
ragion  loro. 

Venne  questa  cosa  all’  orecchie  de’Com- 
missarj  alla  Bastia;  i quali  con  massima 
celerità  lo  fecero  comparire  da  loro;  dove 
comparso,  ed  accertati  della  verità,  subi- 
tamente lo  fecero  andar  prigione  ; e dopo 
ordinarono  esprèssamente , che  tanto  il 
ben  quanto  il  mal  tolto  bestiame  fosse  re- 
stituito: e non  senza  pericolo  aoch’  egli 
della  vita  sua  ; perciocché  già  i Commissa- 
rj  trattarono  di  fargli  troncar  la  testa  ; ma 
finalmente  per  intercessione  e caldi  prie- 
ghi  di  molti  amici  suoi  (essendo  stato  in 
carcere  molti  giorni)  fu  da  quella  libera- 
to con  perdita  dello  stipendio  che  aveva 
dall’ Officio,  e confinato  a Rapalle;  di  do- 
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ve  per  mezzo  de’ suoi  amici  fra  poco  spa- 
zio  di  tempo  se  n’  andò  a Genova . 

Fecero  dopo  i Commissarj  spianar  tutti 
li  bastioni  di  terra,  che  novamente  aveva 
fatti  instaurare  Giordano  Orsino  a San 
Fiorenzo;  ed  il  medesimo  fecero  di  quello 
di  Belgodere  e d’ Ischia  nello  stagno.  In 
tempo  pur  di  questi  Commissarj  si  ritro- 
vava nella  pieve  d’ Orezza  un  certo  uomo 
chiamato  Pasquale  che,  guardando  in  un 
osso  di  spalla  d’ un  morto  capretto  incon- 
tra alla  spera  del  Sole,  ardiva  temera- 
riamente di  predir  le  cose  future;  e pub- 
blicamente ovunque  si  trovava  diceva  che 
fra  poco  spazio  di  tempo  la  guerra  senza 
alcun  dubbio  ritornava  in  Corsica;  al  qua- 
le molti  scioccamente  davano  credenza; 
e particolarmente  nelle  montagne  coloro 
( privi  di  giudizio)  che  bramavano  che  co- 
sì fosse,  e favorivano  ed  accrescevano  le 
parole  di  colui . Per  che,  venendo  a notizia 
de’  Commissarj  questo  abuso  del  volgo , 
fecero  subitamente  chiamar  Pasquale,  e lo 
fecero  imbarcar  per  Terra-ferma  : e così 
la  cosa  andò  scemando,  avvegnaché  per 
molti  giorni  questa  speranza  vivesse  nei 
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petti  di  coloro  che  la  desideravano;  i quali 
solevano  viver  largamente  con  l’altrui  su- 
dore nella  passata  guerra,  e così  brama- 
vano per  l’ avvenire . 

Fra  questo  mezzo  vennero  in  Corsica 
due  galee  da  Genova  capitanate  da  Stefa- 
no Cataneo,  sopra  delle  quali  venne  Ga- 
sparo dall’  Oliva  successore  de’  prenomi- 
nati Andrea  Imperiale  e Pellegro  Ribuf- 
fo , con  titolo  pur  di  Commissario , e con 
autorità  grande.  Per  la  cui  venuta  i vec- 
chi Commissarj,  avendo  prima  rilasciata 
la  cura  dell’ amministrazione  e governo 
dell’Isola,  sulle  medesime  galee  s’imbarca- 
rono per  casa  loro  ; ed  essendo,  nel  canale 
fra  la  Terra-ferma  e l’ isola  di  Capraia , 
assaliti  dalla  violenza  de’  venti  nel  mezzo 
delle  procellose  onde,  la  galea,  sopra  la 
quale  si  trovava  Stefano  Cataneo  , con 
ambedue  i Commissarj  con  naufragio  tra- 
scorse nella  spiaggia  di  San  Vincenzo , 
luogo  vicino  a Livorno,  territorio  di  Cosi- 
mo de’ Medici  Duca  di  Firenze  ; della  qua- 
le si  persero  de’ forzati;  avvegnaché  dal 
Duca  la  maggior  parte  gli  furono  fatti,  da 
quei  del  suo  stato  ritrovati , restituire  ; e si 
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ricuperò  la  galea  senza  eh’ alcuno  vi  mo- 
risse; l’altra  si  salvò  a Livorno  senza  no- 
cumento alcuno. 

Erano  stati  in  Corsica  questi  Commissa- 
rj  dal  mese  di  decembre  fino  al  seguente 
mese  di  luglio;  nel  qual  tempo  era  (come 
dico)  arrivato  il  nuovo  successor  loro.  Que- 
sto Commissario  nuovo  era  uomo  accorto  e 
segreto  neH’azioni  sue.  Fece  costui , sicco- 
me tutti  gli  altri  suoi  antecessori,  la  sua  ve- 
duta; nella  quale,  avendo  con  destro  mo- 
do discorso  nel  suo  ragionamento  di  tutte 
le  cose  appartenenti  all' officio  suo,  ed  u- 
tilità  del  reggimento,  parimente  di  quan- 
to per  i popoli  doveva , e del  ben  proprio 
loro  io  particolare , con  garbato  modo 
e con  molta  destrezza  esortò  gli  uomini 
principali  dell’  Isola  , i quali  alla  presenza 
sua  si  ritrovavano,  a non  volersi  prender 
tanto  per  amara  la  nuova  imposizione  della 
taglia  da’ suoi  predecessori  ordinata,  non 
essendo  se  non  che  per  una  volta  tanto; 
rimembrando  a quei  quanto  state  fossero 
grandi  le  passate  spese,  che  nella  lunga  e 
passata  guerra  avevano  fatte,  contrastando 
con  la  forza  d’ un  tanto  potente  Principe  , 
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oltre  a quelle  che  per  l' avvenire  si  dove- 
vano per  riparazione  e guardia  dell’Isola: 
e li  pregava , non  solo  eh’  egliuo  pagar  a- 
morevolmente  dovessero , ma  che  ognuno 
di  loro  in  suo  paese  con  ogui  destrezza  fa- 
vorire ne  dovesse  in  animar  i popoli  a non 
contradir  all’  ordine  per  ben  comune , e 
con  maturo  consiglio  da’ loro  padroni  fat- 
to, per  troncare  ogni  occasione  a doversi 
intermetter  con  l’autorità  sua  a niun  atto 
di  violenza  per  tale  effetto . 

Fu  da’ circostanti  Corsi  attentamente  a- 
scoltato  Gasparo,  e da  alcuni  di  coloro  elo- 
quentissimamente risposto,  che,  siccome1  i 
Genovesi  per  non  perder  l’ importante  do- 
minio della  Corsica,  avevano  fatte  gran- 
dissime spese,  ed  erano  per  dovere  spen- 
dere per  conservarsela , volesse  ancora  a- 
ver  considerazione  e riguardo  all’  indici- 
bil  povertà  ed  impotenza  di  questa  ornai 
desolata  ed  afflitta  patria  , esausta  d’o- 
gni  bene,  ed  appena  ormai  meno  che  se- 
miviva, per  l’ingiurie  ed  afflizioni  di  tan- 
ti anni  sopportate  si  dall’  una  come  dai- 
l’ altra  potente  forza , con  la  perdita  di  tut- 
ti i loro  bestiami,  i quali  erano  il  nervo 
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della  vita  loro,  la  consumazione  di  tutte 
le  loro  vettovaglie , e senza  manco  trovar- 
sene per  poter  sementare,  nè  d’ averne  di 
seminate,  per  gl’  incendj  delle  loro  pove- 
rine case,  per  li  tanti  poveri  uomini  con- 
dotti per  fòrza  sì  dall’ una  come  dall’altra 
parte  al  remo;  mediante  la  qual  persa  li- 
bertà , le  loro  meschine  famiglie  oltremo- 
do pativano  d’ogni  necessaria  cosa  del  vi- 
ver loro,  per  le  mutilazioni , per  le  tante 
uccisioni  ; per  lo  che  gli  orfani  figliuoli 
astretti  erano  di  gir  mendicando;  e non 
trovandone  ancora  , si  riducevano  alle 
non  domestiche  erbe , senza  aver  pur  sale 
con  quelle;  e finalmente  che  quei  pochi 
restati  appena  respirar  potevano,  scampati 
miracolosamente  da  tanti  manifesti  péri- 
coli  , minacciati  continuamente  da  crude- 
lissima morte;  e che  ben  considerar  ed 
aver  riguardo  a tanta  loro  inopia  ed  im- 
potenza volesse  ; perciocché  era  impossi- 
bile a poter  mai  venir  al  fine  di  cobi  gra- 
ve taglia  ; e tanto  tutta  la  Corsica  insieme 
non  valeva,  quando  ancora  ogni  sforzo  e 
prova  n’avessero  fatta,  per  non  disubbidi- 
re agli  ordini  loro. 
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Fatta  la  veduta,  finiti  li  lunghi  ragio- 
namenti , e sentite  eh’  ebbe  il  Commissa-  ■* 
rio  le  veementi  opposizioni  cou  1’  effica- 
cissime ragioni  vere,  oltre  a quelle  che 
d’ altri  particolari  in  secreto  sentiva , dal- 
l’ universali  esclamazioni  che  per  l’Isola 
si  sentivano ,’  incominciò  fra  se  a sospet- 
tare di  non  poter  far  l’escussione  di  cosi 
grave  taglia , senza  tumulto , e manifesto 
pericolo . Per  che , considerato  non  poter 
questo  suo  disegno  por  ad  effetto  senza 
maggior  forza , finalmente  scrisse  all’  Offi- 
cio a Genova  la  difficoltà  ch’egli  ne  sen- 
tiva, e che  gli  mandassero  qualche  nume- 
ro di  soldati.  Laonde  quei  Siguori,  aven- 
do questa  intelligenza , con  molta  celerità 
fecero  espedizione  di  mille  fanti  sotto  di- 
versi Capitani;  i quali  furono  Niccolò  di 
Negri,  il  Turcotto  e Vali’ a cerca,  ambe- 
due dall’Elice,  Giovan  Battista  Gentile,  e 
Gregorio  de  . . . 

In  questo  mezzo  che  si  facevano  queste 
espedizioni,  il  Commissario  in  Corsica 
(come  dico)  stava  sempre  con  l’avviso;  e 
ruminando  sopra  di  questo  negozio,  si 
mutò  di  proposito;  ed  avvisandosi  di  ve- 
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uir  meglio  al  fine  dell’ intento  suo  (come 
fece)  cori  preghi  ed  amorevolezza,  che  con 
minacce  e con  1’  armi  ( e forse  che  cosi 
fu  consigliato  ancora  da  chi  più  vera  co- 
gnizione aveva  dell’umor  de’Corsi),  scrisse 
un’  altra  volta  ( per  evitar  il  pericolo  nel 
qual  forse  facilmente  incorso  saria , di  far 
prender  un’altra  volta  le  armi  a’ popoli), 
che  per  allora  quei  Signori  sovrastessero 
di  mandargli  fanteria;  perciocché  per  que- 
st’altra  via,  di  lusinghe  ed  amorevolezza, 
sperava  di  meglio  venir  al  suo  disegno. 

Ma  avendo  quei  Signori  fatta  già  l’espe- 
dizione  de’ Capitani,  ed  alterati  della  re- 
pugnanza  che  i Corsi  facevano,  giudican- 
do che  il  Commissario  fosse  irresoluto  ed 
inesperto  per  quel  governo,  determinaro- 
no mandarli,  per  usar  la  violenza  ovun- 
que i Corsi  mancassero  d’obbedire.  Ga- 
sparo, che  meglio  aveva  considerato,  sen- 
za più  avvicinar  il  fuoco  all’esca,  aveva 
fatto  tentar,  per  mezzo  di  molti  i quali 
giudicava  atti,  d’andar  spuntellando  alcu- 
ni loro  particolari  e d’importanza  amici, 
esortandoli  a pagare;  e temendo  che  la 
venuta  di  quei  nuovi  soldati  dovesse  gene- 
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rar  negli  animi  de’ popoli  sospetto,  e po- 
tesse causar  eh’  eglino  si  riducessero  insie- 
me a Dieta , ed  alla  scoperta  si  sollevasse- 
ro ( di  che  fin  a quell’  ora  con  molta  pru- 
denza all’  ossequenza  mantenuti  aveva), 
voile  assicurar  gli  animi  di  tutti,  e spartì 
quei  soldati  fra  tutti  i presidj , mostrando 
che  per  guardia  di  quei,  e non  per  altro 
effetto , fossero  venuti . 

Dopo  d’aver  usato  questi  mezzi , Gaspa- 
ro volle  dar  prima  principio  nella  pieve 
di  Santo  Pietro  di  Nebbio,  perciocché  ave- 
va già  presentito  (siccom’  era)  eh’  erano 
risoluti  quei  Caporali  di  non  voler  mai 
sottoporsi  a tanto  gran  feudo  ; a’  quali  pa- 
reva ancora  che  i popoli  ( renitenti  di  non 
pagare)  avessero  voltato  1’  occhio  a quan- 
to essi  facessero  per  forse  imitarli,  per  la 
quantità  de’  Caporali',  e sia  ancora  per 
l’ostinata  sua  risoluzione  già  per  tutto  di- 
vulgata; da’ quali  Gasparo  particolarmen- 
te offeso  e mal  soddisfatto  si  teneva  per 
li  loro  ragionamenti. 

Restando  pertauto  con  questa  mala  im- 
pressione con  i predetti  Caporali  per  la 
repugnanza  loro,  sovedte  (ad  arte)  si  la- 
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sciava  intendere , che  per  molto  notabile 
ingiuria  se  la  reputava . Diceva  questo  Ga- 
sparo, acciocché  eglino  ne  avessero  notizia, 
e si  dovessero  presto  risolvere  o di  sotto- 
porsi ad  obbedire,  o d’abbandonar  la  pa- 
tria loro  : di  che  finalmente  fu  servito  ; 
perciocché,  essendosi  essi  dimostrati  con 
ostinata  volontà  contra  al  voler  di  lui  sen- 
za aver  fatto  alcun  effetto , si  risolsero  di 
non  più  stare  sotto  le  forze  sue . E per 
mezzo  di  Benedetto  da  Pino  abitante  in 
quei  tempi  nella  Bastia , con  segreto  con- 
senso di  Gasparo,  furono  da  Giovan  Pie- 
ro da  Tornino  passati  in  Terra-ferma  ; i 
nomi  de’ quali  furono  Lodovico,  Pier’ An- 
tonio, Giacopo,  Giovan  Francesco,  e Giu- 
seppe, tutti  da  Casta,  con  alcuni  popolani 
ancora . 

Aveva  mandato  il  Commissario  in  Neb- 
bio  per  riscuoter  la  taglia  uno  chiamato 
Luigi  Belmosto,  che  nella  Bastia  dimora- 
va ; il  quale  con  le  sue  parole  piuttosto 
provocava  que’ paesani  a sdegno  ed  orgo- 
glio, che  non  gl’  induceva  a quanto  con 
stento  Gasparo  procurava  ; e questo , non 
già  ch’egli  non  fosse  desideroso  e contea- 
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fco  del  riscuoter,  che  altro  in  quel  luogo 
non  appetiva,  nè  desiava,  ma  pungeva  do- 
ve piuttosto  bisognava  addolcir  la  fresca 
piaga , quasi  rimproverandogli  eh’  eglino 
di  meno  non  potessero . Ed  occorse  un 
giorno,  che  trattando  con  essi  loro  astrin- 
gendoli a dover  pagare,  ed  eglino  allegan- 
do le  ragioni  dell’  impotenza  loro , colui 
( poco  amorevolmente)  soggiunse  che  ei 
dovessero  vender  li  loro  bovi , e che  in 
tutti  i modi  bisognava  pagare . Le  quai  pa- 
role furono  a loro  come  a dirne,  che  si 
privassero  della  propria  vita;  e tanto  l’eb- 
bere  a sdegno  che  non  ebbe  possanza  di 
riscuoterla  pur  da  un  solo;  e fu  necessa- 
ria cosa  che  Gasparo  ve  ne  mandasse  un 
altro  in  suo  luogo;  e vi  mandò  Niccolò 
Adorno,  giovine  molto  prudente,  il  quale 
con  facilità  presto  venne  al  fin  dell’intento 
suo. 

Era  in  tanta  mala  soddisfazione  il  Com- 
missario appresso  de’ Signori  dell’Officio 
(come  prima  dissi)  per  aver  prima  scritto 
a un  modo,  ed  in  un  instante  riscritto  in 
un  altro,  e per  non  aver  usata  la  subita 
violenza  contra  a coloro  che  ostavano  di 
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non  pagar  la  statuita  taglia , ed  inoltre 
ancora  perchè  Andrea  Imperiale,  autor  di 
quella , la  faceva  per  cosa  molto  tacile , e 
tanto , che  tra  loro  si  discorse  e ragionò 
di  dovergli  far  troncare  la  testa.  Dond’egli 
all'opposito  meritava  d esser  gniderdonato 
con  somma  lode  per  la  da  lui  usata  de- 
strezza , e singoiar  prudenza  ; e maggior- 
mente se  gli  sarebbe  convenuto  ancora,  se 
da  sdegno  vinto  non  faceva  morir  Frego- 
so  da  Oletta,  il  quale,  come  giovine  malac- 
corto, parlò  anch’egli  contra  a questo  inu- 
sitato pagamento;  per  lo  che  restava  ban- 
dito dell'  Isola  : ma  credendosi  i parenti 
impetrarne  il  perdono,  sperando  nella  cle- 
menza sua , senz’  altrimenti  assicurarsene 
gliel’appresentarono  nelle  mani;  il  quale 
subitamente  lo  fece  morire:  atto  da  spa- 
ventar gli  altri,  che  con  tal  pensier  nell’a- 
nimo di  mostrarlo  avessero  ardito . 

In  questo  tempo  venne  in  Corsica  Pier 
Francesco  Pallavicino  Vescovo  d’  Aleria 
alla  residenza  del  suo  Vescovado;  la  cui 
venuta  prima  gli  fu  vietata  per  la  passata 
guerra;  perciocché,  egli  come  tutti  gli  altri 
Vescovi  ancora,  era  astretto  alla  residenza 
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per  ordine  del  Trentino  Concilio,  aperto 
da  Paolo  terzo,  e cominciato  a celebrare 
nell’anno  della  salute  nostra  del  mille  cin- 
quecento quarantacinque  del  mese  di  de- 
cembre;  e dopo  finito  da  Pio  quarto  fan* 
no  mille  cinquecento  sessantatrè  del  me- 
desimo mese  di  decembre. 

Questo  Vescovo  Pallavicino  (che  dico) 
era  d'una  bella  statura,  ben  disposto  della 
vita,  biondo,  dell’età  di  trentacinque  anni, 
uomo  in  tutte  l’azioni  molto  affabile,  e 
meritamente  degno  della  pastoral  cura, 
Costui,  dopo  la  venuta  sua  alla  Bastia,  fra 
pochi  giorni  cavalcò  per  andare  a veder 
le  ruine  dell' antica  città  d’ Aleria,  antico 
seggio  de’  suoi  predecessori  ; in  compa- 
gnia del  quale  era  Adriano  Vivenzio  Ro- 
mano molto  suo  carissimo;  il  qual  fu  do- 
po Vescovo  di  Nebbio  (siccome  dirò  al 
suo  luogo)  con  diversi  altri  gentiluomini; 
fra’  quali  era  Giovan  Battista  Buttinone 
Milanese  Vicario  nel  Vescovado  di  Maria- 
na per  Giovan  Battista  Cicala  a quel  tem- 
po Cardinal  di  S.  Clemente;  v’ erano  Gio- 
van Battista  Negrone,  Ettore  Ravaschiero 
da  Chiaveri,  Anton  Francesco  da  Pino, 
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Girolamo  Bordonio,  con  diversi  altri  lino 
al  numero  di  trentadue;  fra  i quali  ero  io 
ancora,  perciocché , alloggiando  la  prima 
sera  nella  nostra  terra  del  Vescovado,  vol- 
le che  io  cavalcassi  seco;  nel  qual  luogo 
d’ Aleria  dimorammo  tre  giorni,  dove  fe- 
ce ritrar  quel  sito,  con  li  duo  stagni,  e 
campagne,  e dopo  se  ne  ritornò  alla  Ba- 
stia con  animo  di  procurar  con  l’Ofificio  di 
far  riabitar  quel  luogo.  Aveva  fra  questo 
mezzo  Niccolò  Adorno  finito  di  riscuoter 
la  taglia  in  Nebbio,  e volle  parimente  il 
Commissario  eh’  egli  si  trasferisse  al  Ve- 
scovado ancora;  perciocché  quei  paesani 
pareva  che  solo  stessero  aspettando  quel 
tanto  che  facessero  coloro;  dove  giunto, 
in  pochi  giorni  con  facilità  fu  espedito; 
perchè  gli  altri  proseguendo,  venne  all’in- 
tento suo  senza  opposizione  alcuna. 

Ma  innanzi  che  si  riscuotessero,  Achille 
da  Campocasso,  uno  de’ Caporali  di  Neb- 
bio, e di  gran  seguito,  persuadendosi  per 
questa  via  della  grave  taglia  di  levare  i 
popoli  contra  ai  Genovesi,  e con  l’animo 
grande  ch'egli  aveva,  immaginandosi  (imi- 
tando i predecessori  suoi  antichi  ) farsi 
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Capo  di  qua  da’ monti,  s’era  lasciato  in- 
tendere (come  dissi)  con  tutti  gli  altri  Ca- 
porali di  San  Pietro;  i quali,  non  avendo 
potuto  proseguir  il  disegno  loro,  s’ erano 
imbarcati.  Ma  non  cosi  facilmente  Achille 
volle  acconsentire , e si  disse  ch’egli  per 
levare  con  più  facilità  i popoli,  s’era  ri- 
soluto (a  giusto  suo  potere)  d’ammazzare 
il  Commissario , o vero  il  suo  Vicario  ; il 
quale  era  Marsilio  Fiesco,  con  fare  osta- 
colo delle  taglie,  che  non  s’ erano  ancora 
riscosse. 

Occorse  fra  tanto  che  per  certe  diffe- 
renze di  particolari , Marsilio  per  decider- 
le doveva  varcare  il  fiume  di  Golo  ; della 
cui  andata  Achille  fu  avvisato;  il  qual  su- 
bitamente la  seguente  notte  gli  fece  una 
imboscata  per  donde  passar  doveva , in  un 
luogo  detto  a Ficareto,  nel  mezzo  da  Bi- 
guglia  al  Borgo  ; ed  ivi  stette  con  alquan- 
ti suoi  aderenti  aspettando  insin’a  tanto, 
che  d’assai  era  passata  l’ ora , se  Marsilio 
passar  doveva;  il  qual  per  certe  occupa- 
zioni sovraggiuntegli  aveva  differito  il  suo 
viaggio  alla  seguente  mattina.  Era  per  par- 
tirsi Achille  da  quel  luogo,  quando  venen- 
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do  di  Bonifazio  comparvero  per  la  strada 

alcuni  soldati  ; fra’  quali  era  un  Caporale 
del  Paisello,  e capitando  nell’imboscata, 
fu  da  un  di  coloro  ucciso;  il  che  fu  con- 
tro al  volere  d’Achille. 

Ora  vedendosi  Achille  scoperto  per  pub- 
blico nemico  de’  Genovesi , tentava  con  i 
popoli  pubblicamente  esortandogli  a non 
dover  pagar  la  taglia,  offerendosi  con  la 
propria  vita  in  difesa  di  loro,  e che  stessero 
costanti,  lor  accennando  che  non  manche- 
rebbono  forze  da  difenderli;  per  che  molti 
erano  sovrastati  di  non  pagar  per  vedere 
il  fine  di  quanto  doveva  succedere . In- 
cominciava già  a dubitare  il  Commissario 
di  nova  rivoluzione:  e subitamente  man- 
dò in  Nebbio  Marsilio  Fiesco  con  patente 
di  Capitano  d'arme  e di  poter  comandare 
in  tutti  i presidj.  Fece  suo  Luogotenente 
Marsilio  un  certo  Giovan  Tommaso  Na- 
poletano, menando  seco  tutti  i Capitani 
Corsi  riservati , i quali  erano  pagati  stan- 
dosi alle  case  loro,  ed  ottanta  soldati  di 
quei  della  Bastia;  e marciò  con  quelli  alla 
villa  di  Murato;  nel  qual  luogo  fermando- 
si, fece  a sè  venir  alquanti  soldati  di  San 
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Fiorenzo  ancora,  con  molti  altri  Corsi  da 
diverse  bande;  con  li  quali  usò  molta  di- 
ligenza per  avere  Achille  nelle  mani,  ma 
riuscì  vano  in  questo  il  suo  disegno;  epa* 
rimente,  avendo  intelligenza  eh’  egli  si 
trovava  in  Asco,  Marsilio  vi  mandò  i sol- 
dati di  Calvi,  ma  non  trovandovelo,  se  ne 
ritornarono  addietro  senz’altro. 

Non  facendo  dunque  Achille  moto  alcu- 
no, nè  pur  Marsilio  avendo  nuova  ov’egli 
fosse,  volle  usare  un  altro  strattagemma; 
e fu  ch’egli  fece  chiamare  tutti  i primati 
parenti  d’Achille,  uno  per  uno,  a Murato; 
i quali  venendo  gli  assegnava  una  casa  per 
carcere , ma  però  aperta  sicché  a ogni  loro 
volere  andar  se  ne  potevano;  la  qual  li- 
bertà causava  ch’eglino  più  facilmente  ve- 
nivano all’obbedienza,  i quali  furono  insi- 
no  al  numero  di  trenta  due . Aveva  in  ani- 
mo Marsilio  (come  poi  fece)  di  mandarli 
tutti  alla  Bastia  ; ma  temendo  della  forza 
de’ paesani,  fìngeva  quasi  non  curarsi  di 
niente,  lassandoli  in  quella  casa  in  libertà 
loro,  ma  però  con  ordine  che,  pena  la  vi- 
ta, arsione  delle  loro  case,  e confìscazione 
delli  lor  beni , sempre  che  senza  il  consen. 
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so  di  lui  si  fossero  partiti.  Si  trovava  il 
Fiesco  lontano  dalla  Bastia  dieci  miglia,  e 
giva  fra  se  ruminando  il  modo  come  far 
doveva  a doverli  condurre  senza  suo  pe- 
ricolo : e mentre  egli  stava  cosi  con  l’ ani- 
mo sospeso,  ecco  che  se  gli  appresenta  u- 
na  non  pensata  occasione  ; eh’  essendo  egli 
stato  molti  giorni,  e con  tanta  gente  a 
Murato,  quei  popoli  parendoli  esser  gra- 
vati incominciarono  a lasciarsi  intendere 
qualmente  eglino  erano  impotenti,  e re- 
stati privi  del  viver  loro,  e ch’era  cosa 
molto  ragionevole,  che  l’ altre  ville  circo- 
vicine dovessero  la  parte  loro  comportar 
del  carico. 

Piacque  sommamente  al  Fiesco  questa 
proposta  così  pubblicamente  sentire  ; e 
mostrando  di  compiacer  loro , se  ne  ritirò 
a Olmeta,  luogo  più  vicino  alla  Bastia  ; 
comandando  ai  parenti  d’Achille  che  lo  se- 
guitassero; i quali  senz’altro  considerare, 
trovandosi  in  quella  larghezza  della  libertà, 
parendo  loro  (per  avventura)  cosa  di  poco 
momento,  lo  seguitarono.  Stette  parimente 
Marsilio  tanto,  che  gli  Olmetesi,  imitando 
quei,  di  Murato , gli  fecero  la  medesima 
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richiesta;  a’ quali  (ma  però  ad  arte)  com- 
piacendo ancora , avvicinandosi  sempre 
alla  Bastia , passò  ad  alloggiare  a Oletta , 
con  quell’  ordine  che  dianzi  fatto  aveva . 
Di  tutti  questi  moti  era  sempre  avvisato 
Achille,  al  quale  erano  di  sommo  conten- 
to;  immaginandosi  che  finalmente  Marsi- 
lio  andasse  co’  giorni  perdendo  ancora  la 
reputazione;  disegnando  di  piu  di  pote- 
re ormai  praticar  per  la  pieve,  e,  sollevan- 
do i popoli,  darli  la  stretta  nella  villa  d’O- 
letta. 

Ma  all’opposito  Marsilio,  trovandosi  nel- 
la predetta  villa , la  medesima  sera  che  vi 
fu  giunto  scrisse  al  Commissario  nella  Ba- 
stia, che  la  seguente  notte  gli  mandasse 
segretamente  cinquanta  soldati,  i quali  fos- 
sero a trovarlo  nella  mezza  notte;  ed  il 
medesimo  scrisse  al  Capitano  in  San  Fio- 
renzo; gli  uni,  e gli  altri  de’ quali  gli  ar- 
rivarono in  un  medesimo  tempo.  Laonde 
senza  alcuno  intervallo  subitamente  che 
giunsero,  il  Fiesco  fece  cinger  la  casa  de- 
gli astenuti,  e chiamati  tutti  a sè  ordinò 
loro  sotto  le  pene  predette,  ch’eglino  do- 
vessero andare  alla  Bastia , consegnandoli 
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tutti  al  bargello  e compagni  ; e dopo  det- 
te commissione  a tutti  quei  soldati  che 
gli  accompagnavano,  che  se  alcuno  di  loro 
faceva  dimostrazione  alcuna  di  fuggirse- 
ne , senza  rispetto  alcuno  l’ ammazzasse- 
ro. Fatto  questo  ordine,  se  ne  ritornò  alla 
Bastia . 

La  seguente  mattina  Achille  comparve 
a Murato, con  buon  numero  di  gente  per 
liberar  i suoi  parenti,  con  far  opera  d’aver 
nelle  mani  Marsilio  Fiesco,  ed  ostinata- 
mente  opporsi  all’escussione  della  taglia  ; 
avvisandosi  che  tutti  que’  paesani  dovesse- 
ro prender  l’armi  in  favor  suo:  ma  non  fu 
nessuno  che  lo  seguitasse;  anzi  per  il  co- 
mando prima  fattogli  dal  Fiesco,  se  gli 
mostrarono  contra.  Non  mancò  per  que- 
sto Achille  di  non  comparire  animosamen- 
te in  campagna  per  far  quel  tanto  che  po- 
tevano le  forze  sue;  ma  fuor  di  tempo: 
perciocché  li  parenti  erano  già  condotti 
alla  Bastia,  e posti  in  carcere  laddove , 
trovandosi  privi  di  libertà,  ed  ostinatissi- 
mo il  Commissario  di  non  liberarli  insino 
a tanto  che  Achille  si  fermava  nell’Isola,  si 
risolsero  finalmente  di  mandar  uno  di  loro 
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(con  consenso  del  Commissario)  a trovarlo. 
La  qual  commissione  di  comun  parere  di 
tutti  loro  fu  data  a Marco  Antonio  d’ An- 
neto  di  Lota  uomo  giudizioso  ed  accorto , 
il  quale  in  vece  di  tutti  gli  altri  andò  a in- 
timargli , ed  ammonirlo  che  si  risolvesse 
(se  punto  d’ amor  portava  a’ suoi  parenti, 
che  per  lui  fuori  di  libertà  vivevano  ) 
quanto  prima  di  dovere  uscir  di  Corsica; 
perciocché  altrimente,  erano  necessitati 
prendergli  le  armi  incontro. 

Ritrovandosi  per  tanto  Achille  scemate 
le  forze  de  suoi  parenti , anzi  contra , per- 
severando nella  sua  ostinazione,  e privo 
d’ogni  altro  aiuto  s’elesse,  per  miglior  con- 
siglio, d’abbandonar  la  patria;  per  la  cui 
partenza  ogni  cosa  in  Corsica  restò  pacifi- 
ca e quieta . 

Avendo  (come  prima  dissi)  il  Triden- 
tino Concilio  ordinato  che  tutti  i Vescovi 
dovessero  andare  alle  loro  pastorali  cure 
a far  la  residenza,  Giovan  Batista  Cicala 
Cardinal  di  San  Clemente  aveva  nella  per- 
sona sua  il  Vescovil  titolo  di  Mariana  in 
Corsica  ancora , nè  potendosi  assentar  dal 
santo  Concistoro , operò  col  favore  del 
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sommo  Pontefice,  che  Niccolò  Cicala  suo 
fratello  fosse  assunto  alla  dignità  di  quel 
Vescovado , acciocché  egli  venisse  a quel 
governo.  Venne  costui  pertanto  in  Corsica 
(essendo  a Genova)  non  consacrato;  dove 
arrivato  fra  due  giorni  nacque  una  com- 
petenza fra  lui  e Gasparo  dall'Oliva  allora 
(come  ho  detto)  generai  Commissario  in 
Corsica  , sopra  alla  precedenza  de’  seggi 
in  chiesa  : e per  esser  il  nuovo  Vescovo 
poco  esperto  in  quella  amministrazione, 
essendo  stato  per  lo  passato  padre  di  fami- 
glia , e dedito  a’negozj  mondani  insiu’  al- 
l'età di  cinquantaquattro  anni  in  circa,  se 
la  passò  molto  freddamente. 

Ma  all’opposito  il  Pallavicino  Vescovo 
d’ Aleria,  eh’ allora  nella  Bastia  si  trovava, 
conoscendo  quel  che  ne  importava,  notò 
assai  quell’atto  ambizioso  del  Commissa- 
rio. E benché  per  degni  rispetti  dissimu- 
lando, tacesse  in  apparenza;  nondimeno 
internamente  ne  sentì  molto  disgusto  , 
perciocché  col  Cicala  sommamente  s’ama- 
vano insieme . Oltre  che  per  decoro  della 
dignità  Ecclesiastica,  si  l'animo  che  il  de- 
bito lo  spingevano,  e’non  potè  totalmente 
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astenersi  di  discorrerne  con  l’ istesso  Ve- 
scovo di  Mariana,  come  ancora  con  diver- 
si altri;  per  lo  che  intrinsecamente  fra  lui 
ed  il  Commissario  nacque  (benché  dissi- 
mulata) molta  emulazione. 

Erano  ne’teinpi  della  passata  ed  ardente 
guerra  tutti  i Vescovi  dell’Isola  stati  molto 
poco  rispettati  circa  al  fatto  delle  loro  en- 
trate; perciocché,  stando  eglino  assenti  dai 
loro  diocesani  (imitando  i lor  predecessori) 
che  già  passavano  le  centinaia  d’anni , che 
in  Corsica  stavano  i Vescovadi  solamen- 
te ( Iddio  sa  come  ) sotto  il  governo  dei 
Vicarj  loro,  ne  veniva,  che  siccome  Talli- 
rne ch’eglino  avevano  in  commenda  erano 
mal  pasciute,  e peggio  guidate  a’ cibi  spi- 
rituali, all’opposito  le  loro  entrate  erano 
mal  riscosse,  e peggio  distribuite,  e di  non 
poco  scemate  ; e particolarmente  in  quei 
calamitosi  tempi. 

Imperciocché  Giordano  Orsino  le  con- 
feriva, i Fiscali  le  affittavano,  e finalmen- 
te la  moltitudine  s\  de’  popoli , come  dei 
soldati  le  consumavano.  Di  maniera  clie 
i beni  ed  entrate  della  Chiesa  iu  Corsica 
a guisa  di  roba  d’infedeli,  con  meno  ri- 
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spetto  di  quello  che  si  conveniva,  giva- 
no per  mala  via.  Laonde  i Vescovi  dopo 
novamente  venuti  in  Corsica  averiano  vo- 
luto in  poco  spazio  di  tempo  ricovrar 
quello  ch’in  molti  anni  malamente  era  ito. 
Fra  i quali  più  degli  altri  pel  maggior 
danno  il  Pallavicino  procurava;  e,  per  ve- 
nire a ultimare  con  più  facilità  i suoi  servi- 
gi, aveva  fatto  suo  Fiscale  e Procuratore 
un  certo  chiamato  Nobile,  da  Padova,  a ciò 
molto  atto  ; il  quale  durante  la  passata 
guerra  aveva  sempre  seguita  la  parte  Fran- 
cese; e dopo  la  pubblicata  pace,  se  n era 
ritornato  alla  Bastia. 

Questo  Nobile  dunque,  ritrovandosi  col 
favor  del  Vescovo  Palla  vici  no,  era  divenu- 
to molto  poco  rispettoso,  e talor  passava 
di  qualche  poco  il  segno  di  quel  ch’egli 
non  doveva;  si  per  la  proprietà  del  gua- 
dagno , come  per  farsi  grato  al  suo  padro- 
ne ancora,  facendo  professione  di  severo 
esecutore  delle  passate  e mal  riscosse  en- 
trate, procurava  con  parole,  astringeva 
co’fatti,  e tentava  ogni  via  e modo  che 
usar  sapeva  contra  a’  poveri  uomini , ri- 
cercando più  volte  dal  Commissario  d’ot- 
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tener  di  potergli  astener  per  la  persona  , 
mentre  che  molti  per  suoi  affari  givano 
alla  Bastia. 

Ma  il  Commissario,  avendo  conosciuto 
per  esperimento  della  escussione  delle 
taglie,  l’indicibii  povertà,  l’impotenza,  e 
gran  penuria  degli  afflitti  popoli,  causata 
dalla  passata  e travagliosa  guerra,  non  vol- 
le acconsentire  a tal  richiesta,  e sempre 
con  qualche  scusa  lo  mandava  via  ; per 
che  accorgendosi  il  Vescovo  d’onde  tal  co- 
sa derivava il  disamore  ed  emulazione  fra 
loro  giva  più  augumeutando , che  già  nei 
cuori  d’ ambidue  di  prima  (come  dico)  era 
concetta . 

Restava  questo  Nobile  (che  dico)  di 
molti  anni  debitore  d’alquanti  danari  a un 
mercante  della  Bastia  , chiamato  Pietro 
Stradella,  il  quale,  non  potendo  riaver  il 
suo , e veggendo  all’opposito  quanto  co- 
lui per  esser  pagato  de’  passati  frutti  del 
Vescovo,  poco  rispetto  portava  altrui,  e 
con  quanta  rigorosità  li  perseguitava,  si 
risolse  con  licenza  del  Commissario  far- 
lo incarcerare.  Ebbe  di  questo  fatto  inteU 
ligenza  il  Vescovo  ; e considerato  al  poco 
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rispetto  , che  pareva  a lui  che  tuttavia 
gli  portasse  il  Commissario,  rimembran- 
dosi del  passato  ancora,  non  potè  più  aver 
pazienza  ; e ritornando  nella  terra  (che  gi- 
to era  di  fuori  a far  esercizio  con  alquan- 
ti sacerdoti , nel  qual  numero  ero  ancor 
io)  entrando  per  la  porta  s’incontrò  col 
predetto  Commissario  in  quella  a caso, 
che  colui  parimente  andava  fuori  per  ri- 
crearsi a spasso;  per  che,  incontrandosi 
insieme,  il  Vescovo  vinto  dalla  collera  si 
lasciò  cadere  il  mantello  di  sull’omero  de- 
stro, e stringendoselo  sotto  la  medesima 
dritta  ascella  in  atto  di  voler  menar  le  ma- 
ni, con  minaccioso  ardire,  avventandose- 
gli  vicino,  disse  queste  proprie  parole: 
» Gasparo , Gasparo , tu  me  ne  farai  tante 
» che  un  giorno  sarò  sforzato  risentirmi 
9 di  tutte . 9 

Le  quali  parole  disse  con  tanta  altera- 
zione, che  in  vero  io  paventai  , che  vi 
dovesse  seguire  di  peggio  che  quelle  pa- 
role; soggiungendo  a quelle,  che  egli  lo 
farebbe  aver  rispetto  alle  cose  sue  ed  ai 
suoi  servitori  : e fu  opinione  di  coloro 
che  non  vi  si  trovarono  ch’eglino  venissero 
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a’ fotti,  avendo  il  Commissario  innanzi  la 
sua  guardia  di  sei  alabardieri,  e appres- 
so molti  gentiluomini  Genovesi  e Corsi , 
tutti  con  le  lor  arme  da  torno,  ed  in  oltre 
che  la  cosa  avvenne  nel  corpo  della  guar- 
dia. 

Ma  fu  superiore  d’assai  al  Vescovo  il 
Commissario  (se  non  fu  per  tema)  di  sa- 
viezza; perciocché  riposatamente  rispose,  e 
cou  molta  modestia,  dicendo  che  non  ave- 
va insino  a quell’ora  fatto  cosa  men  degna 
dall’autorità  e professione  eh’  egli  faceva 
contra  a persona  alcuna,  e che  tanto  più 
maggiormente  aveva  riguardo  a’ pari  suoi, 
e che  non  era  per  tale  reputato  : e cosi  si 
parti. 

La  seguente  sera  Gasparo  gli  fece  inti- 
mare ch’egli  si  risolvesse  con  celerità  di 
uscir  della  Bastia,  e se  ne  gisse  al  suo 
Vescovado  ; perciocché  altrimente  sareb- 
be sforzato  a provvedere  a quanto  di  ra- 
gion se  gli  aspettava,  per  il  luogo  ch’egli 
teneva  da  chi  qua  1’  aveva  mandato . E 
così  fra  pochi  giorni  il  Vescovo  si  ritirò 
nella  sua  diocesi . 

Non  molto  dopo  venne  in  Corsica  Giu- 
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lio  Soverchio  Mantovano,  Vescovo  d’ Ac- 
cia; il  quale  faceva  la  sua  residenza  alla 
Casabianca  per  molti  mesi;  cantò  la  sua 
messa  pontificale  in  Marusaglia  alla  porta 
di  fuori  di  San  Pietro  minore;  cosi  detto 
da’  paesani , per  esser  un’altra  chiesa  assai 
più  antica  su  la  sommità  del  monte,  qual 
è il  titolo  di  quel  Vescovado,  parimente 
chiamata  San  Pietro  maggiore , per  esser 
(come  dico)  antichissima  ; e l’altra  è stata 
fatta  per  l’impossibilità  del  cammino,  stan- 
dovi quasi  tutto  l’anno  la  neve,  e siasi  an- 
cora per  esser  quella  rumata  . Alla  cui 
messa  fu  gran  concorso  di  gente:  dove  an- 
ch’io (essendo  da  lui  caldamente  ricer- 
cato) andai  con  alcuni  altri  preti  e laici 
della  nostra  terra  musici , e vi  si  cantò  so- 
lennissamente  ; ed  egli  fra  la  messa  fece 
una  bellissima  predica,  essendo  veramente 
in  quel  tnestiero  valentuomo  ; mediante  la 
quale  egli  s’acquistò  gran  lode,  e,  di  piu 
che  prima  assai , l’ universale  amor  de’  po- 
poli. 

Era  prima  di  tutti  gli  altri  Vescovi  del- 
l’Isola venuto  alla  sua  residenza  Filippo  da 
Palmento  di  Balagna  Vescovo  di  Nebbio 
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successore  il’ Andrea  de’ Grimaldi  Genove- 
se. Erano  già  passati  poco  meno  della  cen- 
ti tiara  d’ anni  che  non  erano  stati  Vescovi 
Corsi,  e molto  pochissimi  beneficj  (d’im- 
portanza ) i n petto  de’  preti  si  trovavano . 
Questo  Filippo  Vescovo  (che  dico  ) era 
de’  frati  zoccolanti , il  quale  il  più  del  suo 
tempo  era  dimorato  a Roma,  ed  avido  di 
questa  dignità  episcopale , non  mancava 
per  mezzo  de’ suoi  amici  particolari  tentar 
tutte  le  vie  e modi  d' ascendere  a quel 
grado  ; ma  sempre  erano  riusciti  vani  tutti 
i suoi  disegni:  e quando  poi  privo  di  que- 
sta speranza  viveva  , e meno  vi  s’ affatica- 
va , ecco  che  la  capillata  Fortuna  per  ina- 
spettata via  gli  s’  appresenta,  ed  offre  il 
crine. 

Fu  costui  mandato  dal  suo  Generale  in 
Corsica  per  Commissario  sopra  tutti  i frati 
di  questa  provincia,  che  invece  sua  gli 
venisse  a visitare  e vedere,  come  ne’ loro 
conventi  sotto  l’osservanza  della  regola  di 
San  Francesco  vivessero  ; perciocché  gli 
altri  frati  forestieri  temevano  venirci  per 
la  guerra  che  c’era  . Ed  occorse,  che  in 
que’ tempi,  facendo  Giordano  Orsino  la 
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veduta  a Corte  l’anno  del  mille  cinque- 
cento cinquantasei  (come  già  dissi  al  suo 
luogo)  del  mese  di  settembre,  si  fecero 
Ambasciatori,  dove  anch’io  mi  trovai  per 
affari  del  Cardinal  Cicala  (tenendo  il  luo* 
go  suo  del  Vescovado);  per  li  quali  Amba* 
sciatori  si  dovevano  alla  Corte  far  molte 
richieste  al  Re  di  Francia,  per  l'universale 
e comun  bene  dell’Isola.  Fra  queste  Fra 
Filippo  predetto,  per  mezzo  de’ suoi  pa- 
renti ed  amici  fece  proporre,  che  si  do- 
vesse richiedere,  che  per  mezzo  di  quel 
Re  tutti  i vacanti  Vescovadi  per  1’  avvenir 
nell’  Isola  fossero  conferiti  agl’  Isolani , e 
parimente  i beneficj  ; attesoché  la  Corsica 
per  la  perdita  dell’  entrate  si  trovava  in  e- 
strema  povertà  e miseria.  La  qual  propo- 
sta a tutti  molto  piacque,  e fu  ammessa 
nel  maggior  numero  dell'  altre . 

In  questo  mezzo,  dopo  che  gli  Ambascia- 
tori  s’ erano  imbarcati,  Fra'Filippo  se  n’e- 
ra  ritornato  a Roma  ; nel  qual  tempo  An- 
drea de’Grimaldi  rese  l’anima  a Dio;  per 
la  cui  morte  Arrigo  Re  di  Francia,  a richie- 
sta degli  Ambasciatori  Corsi  , scrivendo 
caldamente  al  Pontefice,  e con  mezzo  d’ a- 
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mici  particolari,  pervenne  al  bramato  fine 
dell’intento  suo.  II  qual  da  tutti  que’ Cor- 
si che  stavano  in  Trastevere  fu  molto  fa- 
vorito, ajutato  di  dauari,  continuamente 
corteggiato  per  l’ onor  della  patria  loro , è 
dopo  fra  pochi  giorni  se  ne  venne  alla  sua 
residenza.  E per  esser  la  terra  di  San  Fio- 
renzo ruinata , eccettochè  la  fortezza  che 
star  non  poteva , nè  meno  gli  era  compor- 
tato, ed  ancora  per  il  luogo  non  molto 
sano , egli  se  ne  stava  a Palmento  in  Bala- 
gna , sua  casa  paterna , tenendo  continua- 
roento  in  Nebbio  il  suo  Vicario . 

Ritornando  ora  al  mio  primo  ragiona- 
mento delle  cose  dell’  Isola , mentre  eh’  e- 
rano  in  essa  le  difficoltà  grandi  per  l’escus- 
sione delle  dette  taglie,  causate  dall’estre- 
ma povertà  ed  impotenza  loro,  nacque  oc- 
casione a Raffaello  de’ Gentili  di  Brando 
per  suoi  negozj  particolari  varcare  i mon- 
ti , avendo  ivi  la  moglie  ancora  ; nel  qual 
luogo  molto  più  si  stentava  il  riscuoter 
delle  taglie,  che  non  di  qua  da’monti.  Per 
la  quale  andata  egli  fu  preso  a sospetto 
dall'Officiale  dell’ Aiazzo;  perciocché  dai 
nemici  ed  emuli  d’ esso  Raffaello  fu  avvi- 
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sato  com’egli  ad  altro  oggetto  non  avea 
varcato  i monti  che  per  impedir  quel  pa- 
gamento fra’ popoli.  / 

Fu  quell’ Officiale  molto  facile  a darvi 
credenza  per  la  difficoltà  grande , che  nel 
riscuoter  trovava,  ponendo  in  oblio  che 
non  più  dall’  impotenza  il  difetto  deriva- 
va; e senz’ altrimenti  accertarsi  della  ve- 
rità ne  indrizzò  lettere  all’Officio  a Ge- 
nova, ed  a Gasparo  generai  Commissario 
alla  Bastia . Si  trovava  a Genova  ( come 
dimostrai)  allora  Alfonfo  d’ Erbalunga  ini- 
micissimo  del  predetto  Raffaello  ; il  qua- 
le, avendo  intelligenza  di  quanto  contra 
a colui  era  stato  scritto  a’ Signori  dell’Of- 
ficio , fece  aneh’  egli  a tutto  suo  potere  che 
la  cosa  innanzi  prosperasse,  e tanto  gli 
animi  di  que’ Signori  accese  , dipingendo 
loro  molte  cose,  che  finalmente  scrissero 
in  Corsica  al  Commissario  (narrando  pri- 
ma al  Commissario  le  cagioni)  eh’  ei  do- 
vesse far  astener  Raffaello. 

Aveva  il  Commissario  con  grandissima 
diligenza  già  investigato  e con  molta  pru- 
denza ( per  la  lettera  dianzi  avuta  dal- 
l’Officiale dell’ Aiazzo)  per  trovar  la  veri- 
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tà  ( prima  che  gli  venissero  lettere  da  Ge- 
nova) di  talcosa;  e non  trovando  che  co- 
lui pur  una  sola  parola  avesse  parlato  in 
pregiudizio  di  quanto  sera  sospettato,  Si 
era  già  con  l’animo  quietato  quando  gli 
vennero  simili  avvisi . Per  che  molto  me- 
ravigliatosi di  tal  cosa,  non  volle  nondi- 
meno mancare  agli  ordini  de’ suoi  maggio- 
ri ; non  già  che  egli  facesse  tosto  chiamar 
Raffaello,  ma  per  non  spaventarlo,  aspet- 
tò eh’  egli  da  se  vi  capitasse , siccome 
spesso  far  soleva  ; onde  non  molto  si  stet- 
te, che  capitandovi  fu  astenuto;  ma  però 
largamente  per  tutta  la  cittadella  : e dopo, 
avendo  scritto  il  Commissario  quanto  era 
seguito,  stava  aspettando  la  risposta. 

Essendo  Niccolò  Cicala  giunto  in  Cor- 
sica eletto  Vescovo  di  Mariana,  ma  non 
consacrato  ancora  (come  già  dissi),  e ritro- 
vandosi in  questo  tempo  alla  Bastia  il  Pai- 
lavicino  Vescovo  d’ Aleria  per  imbarcarsi 
per  Genova,  non  volle  Niccolò  differir 
quella  occasione,  ma  scrisse  al  Vescovo 
di  Nebbio,  ed  a quello  d’ Accia,  suppli- 
candoli a favorirlo  con  transferirsi  fino 
alla  Bastia,  esplicando  loro  il  bisogno  ch’e- 
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gli  n’  aveva  ; i quali  subitamente  v’  anda 
rono.  Dove  una  mattina  nella  chiesa  di 
Santa  Maria  (dove  concorsero  molte  genti) 
fu  da  quei  tre  Vescovi  con  bellissime  ceri- 
monie coosecrato . E dopo  fra  pochi  giorni 
nella  medesima  chiesa  parimente  cantò 
la  sua  messa  pontificale  ; dove  pur  si  tro- 
varono i tre  predetti  Vescovi,  il  Commis- 
sario, con  gli  altri  Officiali,  e molte  genti 
si  de’terrazzani,  come  degli  altri  diocesani 
ancora  e di  altri  paesi . 

S’imbarcò  dopo  pochi  giorni  per  Terra- 
ferma  il  Pallavicino,  lasciando  suo  Vica- 
rio Domenico  Bassano  Arciprete  di  Santa 
Maria  delle  Vigne  a Genova , restando  al- 
quanto quiete  le  cose  nell’  Isola  , eccetto 
che  da  continua  infestazione  de’  Barbari 
corsali;  i quali  non  desistevano  dalli  loro 
ladrocinj  e notturne  ruberie , depredan- 
do ora  un  paese,  ed  ora  un  altro , e parti 
colarmente  nel  Capocorso  : perciocché  dal- 
la pieve  di  Lota  , alla  pieve  di  S.  Pietro  in 
Nebbio,  che  l’una  fa  capo  da  levante,  e 
1’  altra  da  ponente , nel  mezzo  di  questi 
due  luoghi , poche  ville  vi  sono  dove  stati 
non  siano  ; ed  in  molte  di  quelle  più  d’  u- 
na  volta  ancora  • 
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Avevano  i Turchi  quasi  fattasi  abitazio- 
ne di  que’ luoghi;  e fra  gli  altri  vi  prati- 
cava spesso  un  corsale,  qual  si  domanda- 
va Acarese  in  quei  paesi,  padrone  di  quat- 
tro  galeotte  , il  quale  dimorava  il  più  del 
tempo  nella  cala  d’ Agnello,  marina  della 
villa  di  Ersa;  e s’  era  in  quel  territorio 
tanto  fatto  padrone  questo  corsale,  ch’u- 
sava chiamar  suoi  vassalli  gli  uomini  di 
quel  paese;  ed  aveva  dato  ordine  a’ suoi 
Turchi,  che  sotto  pena  della  sua  disgra- 
zia non  fosse  alcun  di  loro  , che  ardis- 
se di  far  oltraggio  alcuno  a quei  paesani , 
tanto  nella  roba  loro  quanto  nella  per- 
sona . 

L’anno  del  mille  cinquecento  sessanta, 
che  pur  governava  l’ Isola  Gasparo  dall’O- 
liva, a’ quattro  del  mese  di  maggio  i Tur- 
chi smontati  in  terra  saccheggiarono  tutte 
le  ville  di  Cinturi  e di  Morsiglia,  stando 
tre  giorni  continui  nello  scalo  delle  Mute; 
nel  qual  luogo  si  trovarono  insieme  una 
notte  il  numero  di  ventidue  galeotte;  la 
maggior  parte  delle  quali  erano  capitana- 
te da  Marni  Corso  da  Pino  rinnegato  : e la 
seguente  mattina  sbarcarono  tanti  Turchi 
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in  terra,  che  al  giudicio  di  chi  li  vide,  pas- 
savano il  numero  di  mille,  ed  ascesero  al- 
la villa  d’Ortinola,  la  quale  resta  distante 
alla  marina  circa  un  miglio;  nella  quale 
sono  due  torri,  che  i Turchi  infin  a quel- 
l’ora non  avevano  potuto  espugnare.  E 
parendo  loro  pertanto  grandissima  vergo- 
gna, che  tanti  vascelli  quanti  erano,  e che 
quelle  tanto  essendo  vicine  alla  marina 
senza  speranza  d’ alcuno  soccorso,  doves- 
sero con  tanto  lor  disonore  restargli  con- 
tra;  mossi  ancora  dall’avidità  del  guada- 
gno, si  risolsero  prima  che  da  quel  luogo 
partissero  d’  espugnarle  ambedue  , o re- 
starci tutti  morti  ; avvisandosi , o che  pur 
notizia  n’avessero,  che  in  quelle  fosse 
tutta  la  roba  delie  ville  circonvicine. 

Arrivati  pertanto  alla  predetta  villa  ad 
un’ora  incirca  di  giorno , dettero  il  primo 
assalto  impetuosamente  alla  più  debole 
delle  due  torri,  avvisandosi  bene  che  pre- 
sa quella,  l’altra  atterritasi  dallo  spaven- 
to della  prima,  facilmente  arrender  lor  si 
dovesse . Ma  non  con  tanta  facilità  se- 
gui l' effetto  , siccora’  eglino  s’  immagina- 
rono; perciocché  in  quella  s’era  uno  dei 
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maggior  primati  di  quel  luogo  detto  Zac* 
cagnino  con  due  soli  compagni  ; il  quale 
tutto  il  giorno  valorosamente  fino  alla  sera 
al  tardi  combattendo  si  difese,  riportando 
il  numero  di  ventidue  ferite  nella  vita . Ma 
finalmente  affittito  e stracco,  essendogli 
(con  l’ardire)  la  forza  mancata  per  il  mol- 
to sangue  che  da  quelle  versava,  senza  al- 
cuno ajuto , essendosi  già  gli  altri  suoi 
compagni  fin  dal  principio  avvigliacchiti 
e mancati  d’animo  (che  se  essi  avessero 
fatta  la  metà  di  quel  ch’egli  solo  fece, 
senz’ alcun  dubbio  i Turchi  se  ne  partiva- 
no con  grandissimo  scorno),  non  potendo 
più  resistere,  e privo  di  speranza  di  soc- 
corso , avendo  ammazzati  sedici  Turchi , 
oltre  a molti  altri  feriti,  si  lasciò  prendere  : 
veramente  degno  di  grandissima  lode.  E si 
disse  che  Mammì  per  il  conosciuto  suo  va- 
lore gli  fece  molte  carezze,  con  farlo  cura- 
re mentre  gli  stette  nelle  mani,  che  pre- 
sto cosi  semivivo  fu  riscattato  da’ suoi  pa- 
renti, mediante  il  cui  valore  l'altra  torre 
restò  salva  . 

Essendo  intanto  (come  dimostrai)  Raf- 
faello da  Brando  astenuto  dal  Commissa- 
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rio  nella  Bastia,  in  quel  mezzo  era  ve- 
nuta da  Genova  espressa  commissione  da 
que’ Signori  eh’  egli  fosse  messo  in  luogo 
sicurissimo,  e stretto  in  carcere;  e voglio- 
no alcuni  che  al  Commissario  fosse  venu- 
to l'ordine  di  farlo  morire,  ma  che  non 
volle  acconsentire,  senza  prima  scrivere 
all’Officio,  che  in  alcun  modo  colui  non 
doveva  morire,  trovandolo  innocentissimo 
di  quanto  era  stato  inquisito,  escusando- 
si  non  voler  quel  carico  su  della  coscien- 
za sua;  ina  esegui  bene  l’ordine  circa  alla 
strettezza  della  carcere. 

Raffaello,  come  si  vide  stringere  molto 
più  di  quel  che  prima  non  era,  incomin- 
ciò a perder  la  speranza  della  vita  sua  ; e 
fattosi  venir  il  notaro,  fece  il  suo  testa- 
mento; dove  di  presenza  erano  la  moglie 
e la  figliuola;  la  qual  figliuola  si  disse  che 
con  tanta  costanza  lo  confortasse  (piccola 
com’era)  a non  paventar  della  morte,  es- 
sendo massime  egli  innocentissimo,  Iddio 
pietosissimo,  e’Signori  clementissimi,  con 
molt’ altre  consolatorie  parole  , che  fece 
prima  stupire,  e dopo  lacrimar  tutti  i cir- 
costanti . 
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Fu  nella  passata  guerra  Raffaello  tan- 
to severo  e crudele  ne’  suoi  portamenti, 
nel  commetter  tanti  omicidj,  diche  talor 
poteva  far  di  meno,  (e  di  che  molto  mag- 
gior lode  averebbe  acquistata),  che  pare- 
va quasi  che  nessuno  delia  sua  morte  si 
condolesse  ; che  suol  dirsi  per  prover- 
bio, che  l’uomo  deve  in  tempo  di  guer- 
ra portarsi  di  maniera,  che  dopo  senza  so- 
spetto fruir  possa  la  pace.  Nell’ultima  ri- 
sposta delle  lettere  che  vennero  al  Com- 
missario da  Geuova  (per  quanto  si  diceva) 
giunse  più  calda  commissione,  che  Raf- 
faello fosse  posto  in  stretta  carcere  co’fer- 
ri  a’  piedi  ed  alle  mani . Per  che  , essendo 
eseguito  tal’ ordine,  in  pochi  giorni  nella 
più  stretta  carcere  di  quella  cittadella  pose 
fine  a’ travagliosi  suoi  giorni.  Si  disse,  e 
fu  universale  opinione,  ch’egli  fosse  cru- 
delmente fatto  morir  di  fame;  avvegnaché 
dalla  moglie  la  roba  abbondantemente 
mandata  gli  fosse;  ma  non  essendomi  di 
necessità  l' investigarne  più  oltre  ( volgen- 
do l’animo  al  proseguir  l’istoria)  lascerò 
eh’ ognun  ne  dia  quella  credenza  che  più 
gli  aggrada. 
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Questo  rinnegato  Matnm\  ( che  dico)  da 
Pino,  dopo  ch’egli  ebbe  presa  la  torre  ove 
era  Zaccagnino  a Ortinola,  non  potendo  e- 
spugnar  quell’altra,  vinto  dalla  collera  fece 
arder  circa  a venti  case  di  quei  luoghi,  la- 
sciando solamente  quella  d’un  certo  prete 
Andrea  da  Novella  del  quale  era  il  benefi- 
cio di  quella  parocchia;  perciocché  prima 
ch’egli  se  ne  fuggisse,  lasciando  io  casa 
abbondantemente  la  tavola  apparecchiata, 
fu  salva:  e presero  in  quel  giorno  solamen- 
te dodici  persone;  ed  inseguente  espugna- 
rono il  campanile  della  chiesa  dell’ Annun- 
ziata di  quel  luogo,  il  qual’ era  in  fortezza, 
e vi  ammazzarono  due  frati.  Dopo  occu- 
parono un’  altra  torre  alla  Poggiola  di 
Marsilia  d’Orlando  Porrata , dove  presero 
da  quaranta  persone  in  circa,  oltre  alla 
roba  che  depredarono,  ed  abbruciarono 
trenta  case  delle  più  principali . Del  mese 
di  settembre  dopo,  il  medesimo  rinnegato 
nella  spiaggia  di  Mariana  vicino  a Punta  di 
Arco  in  un  luogo  detto  al  Zuccaggio  pose 
i Turchi  in  terra , compartiti  sotto  la  cura 
di  cinque  Capitani,  con  cinque  bandiere  , 
e marciarono  la  notte  al  Borgo;  e scoperti 
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dalla  sentinella , che  solevano  tener  quei 
paesani,  tutti  i terrazzani  si  ristrinsero 
nelle  loro  case,  e combatterono  infino  alla 
mattina  a ora  di  terza;  ma  con  perdita 
però  di  trenta  persone , per  il  poco  spazio 
di  tempo  che  essi  ebbero  di  ritirarsi  nelle 
case  forti. 

Ebbero  di  questo  notturno  assalto  in- 
telligenza gli  uomini  della  terra  del  Vesco- 
vado, della  Venzolasca,  del  Castallare,  ed 
altre  ville  della  pieve  di  Casinca  ; i quali 
marciarono  con  celerità  a quella  volta  per 
darne  quel  soccorso  che  da  loro  derivar 
poteva  ; ma  tutti  marciavano  senza  osser- 
vanza d’ordine  alcuno,  e senza  pur  aspet- 
tarsi l’un  l’altro.  Scesero  per  tanto  gli 
uomini  del  Vescovado,  designando  fra  lo- 
ro, prima  che  i Turchi  fossero  usciti  dal 
Borgo  con  la  notturna  preda,  di  'fare  una 
imboscata  nella  scesa  sotto  la  terra  (savia- 
mente imaginata)  se  v'arrivavano  a tempo; 
ed  acciocché  meglio  riuscisse  loro  il  dise- 
gno, essendo  eglino  pochi  (che  non  arri- 
vavano al  numero  di  cento  uomini),  eles- 
sero di  comun  volere  per  Capo  loro  Ettore 
Ravaschiero  da  Cbiaveri  (eh’ a quel  tempo 
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dimorava  al  Vescovado),  sotto  al  cui  ordi- 
ne marciando,  mentre  ch’arrivavano  per 
avvicinarsi  al  piè  della  montata,  i Turchi 
erano  già  scesi  da  quella,  e marciavano  alla 
volta  della  marina  con  una  gagliarda  re- 
troguardia d'archibugieri.  Laonde  arrivati 
gli  uomini  del  Vescovado  a’Turchi  vicini, 
e visto  che  non  si  fermarono  all’aspetto  di 
essi , ma  che  attendevano  al  viaggio  loro 
della  marina  con  la  fatta  preda,  essendo  già 
tardi  (più  del  solito  loro  fermatisi  nella 
terra);  avendo  per  avventura  forse  ancora 
tema  de’ cavalli  della  Bastia  ; molti  di  quei 
mal  pratichi  nostri  giovani  animosi,  rom- 
pendo 1’  ordine  d’  Ettore  Ravaschiero , si 
sbandarono  perseguitaudo  i Turchi.  E for- 
se troppo  a loro  avvicinandosi,  furono  cau- 
sa che  tutti  gli  altri  (per  non  mostrar  d’es- 
ser  di  minor  animo  ) si  sbandarono  dalla 
compagnia,  e facevano  il  medesimo  che 
gli  altri,  correndo  or  qua,  or  là  per  quella 
campagna  senza  fare  ai  Turchi  nocumento 
alcuno;  perciocché  non  v’era  più  che  due 
archibugieri , e gli  altri  solamente  spade  e 
Corsesche. 

Mai  Turchi,  astutamente  accortisi  del 
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poco  numero  di  coloro,  e del  poco  loro 
ordine,  governandosi  eglino  con  miglior 
modo,  si  ristrinsero  con  le  loro  Insegne, 
e mettendosi  nel  mezzo  la  lor  fatta  preda 
attesero  di  lungo  al  suo  cammino,  dimo- 
strando più  tosto  d’aver  paura,  che  ani- 
mo di  combattere  ; e tanto  più  i nostri 
con  velocità  d'animo  pronti  (senza  consi- 
derare al  pericolo  che  lor  soprastava)  se- 
guitavano. 

Ed  il  medesimo  errore  commessero  quei 
dell’ altre  ville;  perciocché  se  fossero  stati 
tutti  uniti  insieme  sotto  un  sol  Capo  non 
ne  seguiva  il  disordine  che  successe;  che 
veggendo  i Turchi  il  poco  giudizioso  lor 
ordine,  marciarono  di  lungo  per  dargli  la 
stretta  (come  poi  fecero)  i^lla  campagna 
eh’ è dal  Borgo  alla  marina,  ch’è  la  di- 
stanza di  cinque  miglia;  e tutto  quel  pia- 
no resta  coltivato  e netto:  e quando  ai 
Turchi  parve  d’ avergli  tirati  lontani  dal- 
la macchia  dove  disegnato  avevano,  fecero 
alto  con  ordinata  falange,  aspettando  che 
bene  i nostri  lor  s’  avvicinassero,  che  già 
ad  astio  (con  frettolosi  passi)  facevano: 
parendogli  da  non  perder  più  tempo,  si 
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lanciarono  dall’ordinata  battaglia  circa  a 
dugento  scelti  tra  arcieri  ed  archibngieri 
alla  volta  de'  nostri  ; i quali  senza  punto 
contrasto  , si  messero  in  fuga,  ma  non  a 
tempo,  sì  che  non  ne  fosser  presi  insin’al 
numero  di  cinque.  Fra  i quali  presi  fu- 
rono Arrigo  Leonardi  dal  Vescovado,  e 
Giovan  Matteo  dalla  Venzolasca,  ambedue 
de’ principali  della  pieve  di  Casinca;  gli 
altri  fuggendo  scamparono;  e fra  pochi 
giorni  Arrigo  e Giovan  Matteo  ritorna- 
rono alle  case  loro  con  riscatto  di  scudi 
cento  per  uno . 

Fu  causa  questo  disordine  che  quel  rin- 
negato cane  prese  più  audacia  e più  ga- 
gliardo animo  di  quel  che  prima  non  ave- 
va; perciocch^Ia  vigilia  della  festività  di 
tutti  i Santi  del  prossimo  mese  di  novem- 
bre a venire,  guidato  da  un  certo  trom- 
betta già  altre  volte  stato  rinnegato  (il  qual 
fu  preso  sulle  galee  de’ Genovesi  quando 
in  Portovecchio,  come  dissi,  fecero  nau- 
fragio, e che  dopo  nella  medesima  guer- 
ra aveva  servito  Altobello  da  Brando,  che 
spesso  al  Vescovado  dimorava  con  la  sua 
compagnia  de’ cavalli),  immaginandosi  far 
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più  gran  preda,  ch’ai  Borgo  fatta  non  a- 
veva,  venne  al  Vescovado,  col  numero, 
che  allora  era,  di  tredici  galee.  Ed  avve- 
gnach’inhanzi  io  abbia  fatto  descrizione  di 
quel  sito,  nondimeno  questa  occasione  mi 
astringe  a dir  la  difficoltà  che  vi  si  dura 
nel  venirvi , per  narrar  1’  astuzia  ancora 
dalla  notturna  guida  usata . 

Si  computano  dalla  marina  al  Vescova- 
do cinque  miglia  di  distanza , e queste  di 
pianura  tutta  coltivata  e netta  ; ma  pri- 
ma che  si  arrivi  alla  terra  incommciano 
a trovarsi  le  siepi , le  muraglie  e le  ripe 
delle  vigne  discosto  un  miglio  in  circa  ; le 
quali  fanno  un  passo  tanto  stretto,  che  ap- 
pena in  ordinanza  vi  possono  capir  due 
per  fila  ; restando  dall’  una  e l’altra  parta 
(come  dico)  la  ripa  alta  naturale,  che  da 
alcuna  banda,  se  non  con  stento,  non  si 
può  uscir  del  cammino  . 

Era  in  compagnia  del  trombetto  ancora 
per  guida  un  negro,  il  quale  su  le  mede- 
sime galee  anch’egli  fu  preso,  e con  dir 
ch’era  Siciliano  tolse  moglie  al  Vescova,- 
do,  e si  faceva  chiamar  Francesco;  nella 
qual  terra  stette  poco  raen  di  due  anni , e 
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dopo  se  ne  fuggi  con  la  prima  occasione. 
Sapeva  già  costui  ch’ai  Vescovado  si  face- 
va la  guardia  all’uscita  delle  vigne;  e men- 
tre furono  nel  mezzo  dell’ angusta  strada 
per  non  capitar  dov’era  la  sentinella  (luo- 
go per  loro  pericoloso  ) astutamente  li  gui- 
darono , attraversaudo  alcune  vigne  con 
difficoltà  ; e prima  che  la  guardia  s’accor- 
gesse arrivarono  alla  terra  vicini  a mezzo 
tratto  d’  arco,  dove  i paesani  dicono  Vil- 
lanova. Fu  lo  scampo  di  quella  terra  (me- 
diante la  grazia  del  sommo  Iddio)  Tessersi 
già  tutti  i terrazzani  (per  quel  che  era  suc- 
cesso al  Borgo)  bene  affortificati  dentro 
alle  case  loro , oltre  che  il  sito  per  natura 
è forte. 

Arrivarono  pertanto  nella  terra  i Tur- 
chi da  tre  ore  innanzi  al  giorno,  ch’allora 
la  Luna  appunto  era  aH'occaso,  e restando 
il  sito  in  concavo  luogo,  vi  restava  ogni 
cosa  aU’oscuro;  e nella  prima  entrata  che 
far  vollero  mori  un  di  loro  d’  un’archibu- 
giata . Per  che,  ritiratisi  per  paura  di  peg- 
gio, ascendendo  lungo  il  fiume  dalla  sini- 
stra banda  della  terra,  si  ridussero  nella 
cima  sopra  di  quella,  per  vietar  che  per 
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quel  passo  nessun  fuggir  potesse,  aspet- 
tando ch’apparisse  il  giorno,  a seder  sen- 
za far’  alcun  moto . E mentre  così  stava- 
no, molti  di  que’di  dentro  incominciarono 
a chiamarli,  invitandoli  aU'assalto , ch’ani- 
mosamente  gli  aspettavano , e che  entras- 
sero. T quali  francamente  parlando,  rispo- 
sero, che  fatto  che  si  fosse  il  giorno  sareb- 
bono  messi  in  prova,  sì  come  poi  fecero; 
perciocché  nell’  apparir  dell’  aurora  det- 
tero un  gagliardissimo  assalto  alla  prima 
casa:  e non  potendo  quei  di  dentro  resi- 
stere a tanto  grand’empito  abbandonarono 
la  casa,  e se  ne  uscirono  per  una  finestra 
sconosciuta  ai  Turchi,  e così  si  salvarono. 
Per  la  qual  fuga  ripreso  quei  maggiore 
animo  s’ avvisarono  di  restar  vincitori,  e 
con  gran  strillar  di  voci  arsero  l’abban- 
donata casa,  per  sottomettere  ed  atterrir 
quei  della  seconda  con  quello  strepito;  la 
qual’ era  d’un  prete  Iasone  Leonardi;  nel- 
la quale  si  trovavano  più  di  quaranta  ani- 
me; e solamente  quattro  ve  n’ erano  atti  a 
maneggiare  arme;  de’  quali  era  uno  Ar- 
rigo che  frescamente  ( come  dissi)  sera 
da  quei  riscattato. 
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Dopo  dunque  che  i Turchi  ebbero  ab- 
bruciata la  prima  casa , assalirono  impe- 
tuosamente la  seconda,  pensando  di  fare 
il  medesimo  che  dell’altra  fatto  avevano, 
e le  dettero  continuo  assalto  dalla  mattina 
uell’ apparir  del  Sole,  fin’ a ora  di  sesta, 
con  buttar  fuoco  per  le  finestre,  con  una 
tempestosa  archibugeria  da  tutti  gli  offen- 
sivi luoghi,  con  continua  scaramuccia  di 
grandissimo  numero  d’arcieri,  con  indici- 
bili strida;  e finalmente  con  ogni  loro  sfor- 
zo s’affaticarono  in  vano  senza  poterla  e- 
spugnare,  ributtandoli  il  prete  con  gli  altri 
eh’ erano  dentro  seco  valorosamente;  di 
maniera  che  i Turchi  con  grandissimo  lo- 
ro scorno  furono  astretti  d'  abbandonar 
l’impresa , e partirsene  con  perdita  di  cin- 
que Turchi  ancora  , che  morti  restarono; 
e feriti  tanti,  che  tra  per  viaggio,  e su  le 
galee  s’ebbe  poi  chiara  notizia  che  per- 
sero in  sino  al  numero  di  venti  de’ loro. 
Ed  in  (fesa  del  prete  Iasone  restarono  mor- 
ti Arrigo,  ed  un  suo  servitore;  e restarono 
il  prete  e Giovan  Francesco  ancora  essi 
quasi  morti  offesi  dal  gran  fumo , e strac- 
chi dal  continuo  combattere . 
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Nella  partenza  che  fecero  i Turchi, 
quei  della  terra  con  strepito  grande  dette- 
ro loro  il  picchetto,  con  aggiunta  di  molte 
ingiuriose  parole;  i quali  per  isdegno  nel- 
1’  uscir  della  terra  arsero  cinque  case  di 
poco  momento,  e presero  schiavo  un  pove- 
rino della  montagna,  che  per  necessità  gi- 
va mendicando. 

Cessati  questi  barbarici  rumori,  il  Com- 
missario fece  chiamar  alla  Bastia  i Dodici 
di  Corsica,  ai  quali  dopo  molti  discorsi 
mostrò  di  quanta  utilità  e profitto  fosse 
alla  loro  afflitta  patria  l’unirsi  insieme,  e 
mandar  Ambasciatori  a Genova  a quei 
Signori  dell’ Officio  a supplicar  la  clemen- 
za loro  per  iscemar  (se  non  in  tutto,  alme- 
no in  parte)  il  ponderoso  ed  insopporta- 
bil  peso  della  nuova  ed  ordinata  taglia. 
Pacque  sommamente  ai  Dodici  la  savia 
e giudiziosa  proposta;  i quali  appigliando- 
si a quel  saggio  e maturo  consiglio,  si  ri* 
solsero  all’  onorata  impresa  per  loro  ne- 
cessarissima , e fecero  elezione  di  sei  Am- 
basciatori a tale  effetto;  quattro  di  qua,  e 
due  di  là  da’ monti.  I quali,  di  qua  dai 
monti  furono  Marc’ Antonio  Ceccaldi  dal 
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Vescovado,  Cammillo  dalla  Casabianca  , , 

Andrea  da  Lumio  di  Balagna  e Cristoforo 
d’ Antisanti.  Di  là  da’ monti  furono,  Gio- 
▼annone  da  Sarla  e Raffaello  da  Ortoio  ; i 
quali,  con  quella  celerità  che  lor  fu  possi- 
bile, a spese  del  Comune  dell'Isola  s’im- 
barcarono, accompagnati  con  lettere  di  fa- 
vore del  predetto  Commissario . 

In  quel  mezzo  che  gli  Ambasciatori 
(che  dico)  s’imbarcarono  per  Genova,  il 
Commissario  volle  far  la  visita  per  tutta 
la  Corsica  prima  che  se  ne  partisse;  e la- 
sciò in  suo  luogo  fin  al  suo  ritorno  Nicco- 
lò Adorno  (veramente  ornato  di  molte  e 
buone  qualità),  perchè  già  ormai  s’avvici- 
nava il  tempo  della  partenza  sua  dall’  Iso- 
la ; e di  giorno  in  giorno  aspettava  il  nuo- 
vo successor  suo.  Andarono  in  quella  vi- 
sita in  compagnia  sua  diversi  gentiluomini, 
Caporali,  ed  altri  principali  della  Corsica; 
fra’ quali  v’  erano  Giacopo  dalla  Casabian- 
ca, e Leonardo  da  Corte,  venuti  (come 
dissi)  frescamente  dalla  Corte  di  Francia; 
i quali  il  Commissario  accarezzava  molto 
(eh’  alquanto  timidi  stavano)  senza  mai 
punto  mostrar  loro  segno  di  mala  soddisfa- 
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zione  eh  egli  n’  avesse  ; ed  in  tutti  i pre- 
sidj  entrarono  sempre  con  le  loro  arme.  In 
questa  visita  ritrovandosi  in  Calvi  il  Com- 
missario a’ venti  del  mese  di  maggio,  vide 
che  la  mattina  uscirono  molte  persone 
della  terra  cosi  donne  come  uomini  ; per 
che  egli  domandando  ove  coloro  ne  gisse- 
ro, gli  fu  risposto  che  andavano  per  loro 
divozione  a S.  Restituta,  essendo  il  giorno 
che  celebravasi  la  sua  festività.  Laonde  ciò 
sentendo,  non  essendo  la  distanza  più  di 
cinque  miglia,  ed  il  cammino  agevole,  la 
stagione  dilettevole  e di  piacere,  e final- 
mente spinto  ancora  dalla  curiosità  e di- 
vozione di  quella  Santa  vergine  e martire, 
vi  volle  anch’egli  andare. 

Ed  io,  poscia  che  ora  mi  s’appresenta 
l’occasione,  non  mi  pare  perciò  fuori  di 
proposito  (deviandomi  un  poco  dal  ragio- 
namento dell’Istoria)  non  tacer  quel  che 
il  nostro  Marc’ Antonio  Ceccaldi,  e gli  altri 
prenominati  scrittori  ritennero  ( forse  per 
obblivione)  nella  penna;  di  che  non  poco 
mi  son  maravigliato , avendo  eglino  fatta 
menzione  d’ogni  piccola  cappella  nell’Iso- 
la, e taciute  quest’altre  tre,  di  cui  ora  in- 
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tendo  io  di  ragionare  per  ordine  1’  una 
dopo  l’altra,  essendo  elleno  di  tanta  ve- 
nerazione nella  Corsica  ; le  quali  sono  la 
chiesa  di  S.  Caterina  a Sisco,  S.  Giulia  a 
Nonza,  ambedue  nel  Capocorso,  e quella 
(che  dico)  di  S.  Restituta  a Calenzana  in 
Ba  lagna. 

Questa  chiesa  di  S.  Caterina  di  Sisco 
giace  su  la  riva  del  mare  da  levante  in  un 
luogo  eminente,  la  quale  è molto  antica, 
cioè  di  prima  edificazione,  ch'era  una  pic- 
cola chiesetta  , o sia  oratorio  ( siccome 
molt’  altre  per  l’Isola  se  ne  veggono),  la 
quale  dopo  fu  accresciuta,  come  dirò  ap- 
presso, Fanno  adesso  il  numero  di  tre- 
cento anni  incirca , che  venendo  una  na- 
ve di  Levante  respinta  da  contrarj  venti 
in  questi  nostri  mari , e capitando  in  quel 
luogo  dove  ora  è la  predetta  Chiesa  (a- 
vendo  eglino  per  viaggio  fatto  voto  per  li 
gran  pericoli  che  già  avevano  corsi , di  la- 
sciar in  dono  alla  prima  chiesa  ove  pren- 
dessero terreno  alcune  reliquie  sante  che 
seco  portavano)  s’accrebbe  tanto  la  forza 
de’ venti , e la  tempesta  del  mare,  che  pa- 
ventando di  naufragio  in  quei  precipitosi 
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scogli,  tutti  que’  marinari  saltarono  sul 
battello , menando  seco  le  migliori  e più 
importanti  cose , e preziose  merci  che  po- 
terono , come  in  tai  casi  far  si  suole  ; e 
sbarcati  in  terra , riducendosi  in  questa 
picciola  e poverina  chiesa , appena  vi  fu- 
rono giunti , che  in  fatto  si  quetarono  i 
venti,  si  rasserenò  il  cielo,  e si  posarono 
Tonde  salse . 

Visto  adunque  il  buon  tempo,  allegra- 
mente risaliti  di  nuovo  su  la  travagliata 
nave  , scordatisi  di  sciogliersi  dal  fatto 
voto , approntati  per  ispiegar  T accolte  ed 
ingiuncate  vele  al  vento  per  il  viaggio  lo- 
ro; ecco  che  un’altra  fiata  più  dell’usato 
imbrunitosi  in  un  subito  l’aere,  rinforzati 
i contrarissimi  venti,  e adiratosi  il  mare, 
si  trovarono  in  poter  d’  una  crudelissima 
ed  inaudita  tempesta,  e con  pericolo  tale 
da  facilmente  sommergersi  ( di  eh’ erano 
minacciati  ),  se  ricorsi  nuovamente  non 
fossero  a chi  solo  raffrenar  tanto  orgoglio 
e impetuoso  sdegno  poteva;  i quali  ravvisti 
giudiziosamente,  tanto  lor  travaglio  non 
essergli  per  altro  permesso,  che  per  la 
non  osservata  promessa , tornarono  un’al-  , 
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tra  volta  a dismontare,  osservando  quanto 
dovevano,  ancorché  duramente  lor  pre- 
messe lasciar  sì  gran  tesoro  di  quelle  san- 
tissime Reliquie  in  così  solitario  ed  abietto 
luogo;  ed  eseguito  l’adempimento  del  fatto 
voto,  felicemente  e miracolosamente  senza 
impedimento  alcuno  navigarono  al  viaggio 
loro. 

Erano  (dove  ancora  sono)  queste  sante 
Reliquie  dentro  d’un  forzieretto  tutto  di 
ferro , e con  mirabil  magistero  fatto , ser- 
rato con  tre  chiavi , in  diversi  e bellissimi 
vasetti  d’avorio  e cristallo,  guarniti  d’ar- 
gento, e con  diverse  altre  gioje;  per  le 
quali  senz’  altro  si  potrebbe  dar  ferma 
credenza  esser  vere.  Ma  non  ostante  que- 
sto, vi  sona  ancora  le  loro  scritture  anti- 
che, mediante  le  quali  s’ha  piena  notizia  dj 
quali  siano  i loro  nomi , che  sono  questi 
che  appresso  seguono. 

E primieramente  due  pezzetti  delle 
Trappe  di  Moisè  guarnite  artificiosamente 
di  finissimo  argento;  ed  un  poco  della  ter- 
ra con  la  quale  fu  formato  il  nostro  primo 
padre  Adamo.  V’ è ancora  del  pelo  della 
propria  veste  che  usava  portare  San  Giovan 
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Battista , ed  un  poco  della  pietra  del  san- 
tissimo Sepolcro  del  Signore  nostro;  ed  un’ 
altra  del  Moute  Calvario,  con  una  del  Pre- 
sepio di  Cristo;  ed  un’altra  ancora  del  luo- 
go dove  egli  parlò  con  la  Samaritana . E vi 
è una  particella  della  canna  con  ch’egli  fu 
percosso  nella  sua  passione  santissima , 
con  un  pezzetto  della  mensa  dove  con  li 
suoi  carissimi  e santi  Discepoli  fece  l’ ulti- 
ma cena,  con  un  poco  di  quel  cereo,  di 
quando  dopo  il  parto  suo  virginale  la  Re- 
gina del  Cielo  avvocata  nostra  fu  intro- 
dotta nel  santo  Tempio;  ed  una  pietra  di 
quel  luogo  dove  prima  dall’  Angelo  fu  an- 
nunziata : e v’  è la  borsa  eh’  ella  portava , 
con  quella  di  Santa  Maria  Maddalena,  e 
quella  di  Santa  Caterina;  una  pietra  del 
Monte  Sinay,  ed  un’altra  dove  Cristo  fe- 
ce la  quarantena;  e v’è  ancora  la  testa  di 
S.  Giovan  Crisostomo,  con  quasi  mezzo 
palmo  d’una  costa  dell’Apostolo  San  Bar- 
naba , con  un  pezzetto  della  verga  con  la 
quale  il  beato  Pietro  Principe  degli  Apo- 
stoli fu  battuto;  ed  in  oltre  v’è  un  poco 
del  santo  legno  della  Croce  del  Salvator 
nostro,  con  alquanto  filato  della  sua  be- 
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nedetta  Madre,  e conseguentemente  del 
proprio  suo  latte . 

A tutte  queste  cose  predette  sono  le  sue 
polizze;  ma  ve  ne  sono  molt’  altre  in  bel- 
lissime custodie  riservate  (come  dissi  ) che 
non  s’ha  chiarezza  che  si  siano,  essendosi 
sciolte  le  loro  scritte , sia  per  l’ antichità 
del  tempo , e sia  ancora  perchè  ogni  anno 
il  primo  giovedì  dopo  la  Pasqua  della  Re- 
surrezione si  sogliono  con  grandissima  ve- 
nerazione mostrar  a’  popoli , e nel  maneg- 
giarle se  ne  sono  cadute  alcune  ; ed  è 
universal  opinione  che  in  tal  giorno  le 
predette  reliquie  misteriosamente  fossero 
lasciate  in  quel  luogo.  Per  le  quali  i pae- 
sani, con  l’elemosine  che  vi  concorrevano, 
per  gli  grandi  miracoli  che  giornalmente 
se  ne  vedevano , e con  le  loro  facoltà  vi  fe- 
cero un  altra  più  grande  e più  bella  chie- 
sa che  la  prima  con  quella  unita . Ed  in 
oltre  vi  fecero  un  ospitale  per  refugio  dei 
molt’ infermi  che  vi  concorrevano. 

Fecero  nella  nuova  chiesa,  di  contro  al- 
l’altare, distante  da  quello  circa  a quindi- 
ci piedi  nel  pavimento  due  entrate , una  a 
banda  destra,  e l’altra  alla  sinistra;  e tan- 
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10  distante  dall’ una  all’altra  , quanto  dal- 
l’altare a quelle,  restando  cos\  in  triangolo. 
•Per  una  delle  quali  entrando  si  scendono 
quattordici  scalini  al  basso;  scendendo  sem- 
pre con  la  vita  dritta,  e passando  per  di 
sotto  il  pavimento,  si  giunge  sotto  l'alta- 
re, dove  se  ne  trova  un  altro  piccolo,  con 
un  poco  di  spiracolo  per  far  lume;  e pro- 
seguendo in  giro,  si  viene  dopo  ad  ascen- 
dere per  1’  altra  scalinata , uscendo  fuori 
dall'altra  parte  di  sopra;  e ad  ognuna  di 
quest’  entrate  è la  sua  porta  con  la  serra- 
tura. 

Chiamano  i paesani  quest'  oscuro  anda- 
mento li  Tomboli  di  S.  Caterina , non  so 
a qual  effetto,  se  già  non  deriva  il  nome 
dall’essere  a una  tomba  somigliante.  Per 

11  qual  varco  le  genti  passano  con  grandis- 
sima divozione  e reverenza,  ed  è la  lar- 
ghezza di  quello  quanto  appena  vi  passa 
una  persona;  ed  in  vero  non  si  può  giudi- 
car se  non  tal  cosa  sia  fatta  per  qualche 
gran  mistero  ; ma  non  se  n’  ha  altra  noti- 
zia per  l’ antichità;  nondimeno  tutte  quel- 
le sante  Reliquie,  non  dimostrano  quasi  la 
lunghezza  del  tempo,  tanto  ben  si  con-, 
servano. 
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In  questa  Chiesa  sono  molte  indulgen- 
ze, siccome  n’appare  per  una  Bolla  eh’  io 
ho  vista  con  tre  sigilli  pendenti  a quella,- 
nelle  sue  bossolette  di  rame,  ristagnate, 
concesse  per  Guglielmo  da  Ostia  , Filippo 
Albanese,  Teodoro  e Francesco,  tutti  Car- 
dinali, l’anno  della  salute  del  genere  uma- 
no mille  dugento  sessantanove;  le  quali  in- 
dulgenze s’ottengono  (visitandola)  il  gior- 
no d'essa  Santa,  il  giorno  di  San  Stefano, 
nella  Pasqua  di  Pentecoste,  e il  di  dell'An- 
nunziazione  della  Madonna  a’  venticinque 
di  marzo. 

Altre  indulgenze  dopo  souo  state  con- 
cesse da  Papa  Paolo  secondo , l’anno  mil- 
le quattrocento  sessantotto  a’ quattro  di 
marzo,  siccome  parimente  ho  visto  nel- 
la Bolla  da  lui  data  ; le  quali  indulgen- 
ze si  ottengono  pure  il  giorno  della  sua 
festività  , ed  il  primo  giovedì  dopo  la  Pa- 
squa della  Resurrezione . Fu  consecrata 
dopo  questa  Chiesa  da  Leonardo  de’  For- 
nari  Vescovo  di  Mariana  (siccome  pur  ho 
visto  ancora  scritto  di  mano  del  suo  Can- 
celliere ) l’anno  mille  quattrocento  sessan- 
• tanove,  a’ di  ventitré  d’aprile . 
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L’altra  Chiesa  è quella  di  S.  Giulia  di 
Nonza,  della  quale  parimente  s’  ha  poca 
relazione  per  difetto  di  scrittori  (come  ho 
già  detto);  la  qual  Chiesa  fu  edificata  nel 
modo  che  appresso  segue.  Nella  presa  e 
ruina  della  città  di  Cartagine,  la  vergine 
Giulia,  con  diversi  altri  fu  fatta  prigione; 
e sortita , restò  in  poter  d’ un  certo  Euse- 
bio Gentile  di  Palestina , al  quale  ella  ser- 
viva diligentissimamente;  ed  il  restante 
del  tempo  che  poteva  tutta  si  dedicava  in 
digiuni  ed  orazioni  ; ed  ancora  eh’  Eusebio 
di  ciò  s’accorgesse,  e ch’ella  fosse  Cristia- 
na, nondimeno  per, la  sua  grata  servitù, 
dissimulava  ogni  cosa,  e l’amava  somma- 
mente. Occorse  dopo  che,  navigando  Eu- 
sebio con  una  nave  alla  volta  dj  Francia 
carica  di  merce,  menando  seco  Giulia,  ca- 
pitarono ( guidati  dal  vento)  nell’ isola  di 
Corsica  a Nonza . 

Quivi  i Gentili  pensarono  celebrar  le 
sue  solennità,  ai  loro  Dei  sacrificando;  e 
mentre  che  i marinari,  i naviganti  della 
nave,  e gli  abitatori  di  quel  luogo  sacrifi- 
cavano, restava  la  Beata  Giulia  sola  nella 
nave  continuamente  orando;  per  la  qual  - 
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cosa  da  tutti  fu  conosciuta  esser  Cri- 
stiana. Laonde  Felice  Tribuno  domandò 
quella  serva  ad  Eusebio , offerendogliene 
quattro  altre  a fine  che  la  costrignesse  a 
sacrificar  a'suoi  Dei;  il  che  ricusando  Eu- 
sebio per  la  grata  sua  servitù,  coloro  or- 
dinarono un  convito  insieme,  e con  indu- 
stria inebriarono  Eusebio;  il  quale  oppres- 
so dal  sonno,  dormendo  per  buon  spazio 
di  tempo,  restò  privo  di  Giulia  ; i quali  a- 
stringendola  a sacrificare,  nè  volendo  mai 
quella  acconsentire  agl’idoli  loro,  le  dette- 
ro di  molte  guanciate,  e la  impesero  pe’ ca- 
pelli, e la  flagellarono.  E finalmente  stan- 
do ella  costante  ed  intrepidamente  confes- 
sando ed  invocando  Cristo  crocifisso,  fu 
da  coloro  anco  crocifissa;  dove  fra  poco 
spazio  rese  l’anima  al  suo  Fattore;  la  cui 
morte  fu  a’  ventuno  del  mese  di  giugno . 

Abitavano  in  que’  tempi  alcuni  religiosi 
nell’  isola  Marmarica , oggi  volgarmente 
detta  la  Gorgona,  a’ quali  per  divina  in- 
spirazione fu  rilevato  questo  fatto  ; e ven- 
nero in  Corsica  nel  luogo  ove  fu  martiriz- 
zata , e , preso  quel  santo  corpo , con  cele- 
rità ritornatisi  con  solenni  cerimonie  lo 
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seppellirono  nel  suo  monastero.  Il  qual 
corpo  Aica  Regina  de’ Longobardi  in  pro- 
cesso di  tempo  fece  transportare  alla  città 
di  Brescia;  dove  con  molto  onore  e re- 
verenza fu  seppellito.  E fatto  dopo  fabbri- 
care a onor  di  quella  beata  vergine  e mar- 
tire un  bellissimo  tempio,  dove  oggi  gia- 
ce, è tenuto  in  grandissima  venerazione. 
Per  questo  successo  dunque  in  quel  luo- 
go medesimo,  dove  sparse  il  suo  virginal 
sangue  a Nonza , fu  ad  onor  suo  edificata 
un’  altra  Chiesa  dal  suo  proprio  nome; 
alla  quale  i paesani  concorrono  con  gran- 
dissima divozione. 

La  terza  ed  ultima  Chiesa  è quella  di 
S.  Restituta  in  Balagna;  dove  prima  dissi 
ch’era  andato  il  Commissario.  Di  questa 
gloriosa  Santa  non  abbiamo  altra  origine , 
che  per  la  successione  e discendenza  degli 
antichi:  perciocché  passarono  le  centinara 
d’anni,  che  dicono  che  questo  santo  corpo 
capitò  nel  porto  di  Calvi  dentro  un’  artifi- 
ciosa arca  di  marmo  chiusa  con  chiavagio- 
ni  grossi  di  ferro , siccome  anco  oggidì 
chiaramente  si  può  vedere;  perciocché  da 
tutti  i lati  dell’altare  hanno  poste  di  quel- 
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le  pietre  in  modo  dritte,  che  benissimo  si 
conosce  la  proporzione  dell’  arca , veden- 
dosi la  commettitura  ed  i luoghi  de’  ferri; 
sicché  ognun  si  può  chiarire.  Il  corpo  di 
essa  Santa  giace  dietro  l’altare  in  un’altra 
arca  di  pietre  e di  calcina  elevata  sopra 
al  terreno  circa  a quattro  palmi;  la  quale 
resta  chiusa  con  due  porte;  una  dalla  de- 
stra, e l’altra  dalla  sinistra  parte  dell’alta- 
re; acciocché  il  giorno  della  sua  festività 
le  genti,  passando  per  una  porta,  bacian- 
do l’arca,  escano  per  l’altra.  Ogni  anno 
per  divozione  da  tutte  le  parti  dell'  Isola 
è gran  concorso  di  genti  in  tal  giorno,  o£* 
ferendo  a quella  molte  elemosine  e voti , 
dove  d’antichi,  come  di  moderni  infiniti 
ve  ne  sono.  La  Chiesa  resta  grande  e bel- 
la secondo  la  qualità  del  paese. 

Ora,  ritornando  al  mio  primo  ragiona- 
mento, dico  che  il  Commissario,  finita  che 
ebbe  la  visita  per  tutta  l’Isola,  se  ne  ri- 
tornò alla  Bastia;  là  dove  arrivato,  licen- 
ziò la  madre  d’ Achille  da  Campocasso , la 
moglie  di  Fabio  suo  fratello,  e medesima- 
mente la  madre  di  Valerio  dalla  Casabian- 
ca, e la  moglie  di  Pier  Antonio  da  Casta  ; 
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le  quali  quasi  come  per  ostaggi  teneva  in 
sin’  a tanto  che  fossero  imbarcati  i loro 

i 

mariti  e figliuoli . 

Fra  questo  mezzo  gli  Ambasciatori , 
che,  per  consiglio  del  Commissario,  e per 
il  ben  comune  dell'Isola  si  erano  imbarca- 
ti , giunti  a Genova  ottennero  per  grazia 
daU’Oftìcio,  che  la  maggior  taglia  fosse 
scemata,  e ridotta  al  numero  di  scudi  tre, 
e l’altre  a lire  tre:  quella  de’pupilli,  orfani, 
vedove,  ed  altre  personi  miserabili  fu  ri- 
messa in  arbitrio  del  Commissario.  Otte- 
nuta pertanto  questa  grazia , se  ne  ritor- 
narono in  Corsica  alle  case  loro;  eccetto 
Marc’  Antonio  Ceccaldi  dal  Vescovado  ; 
ch’infermatosi  a Genova  fra  pochi  gior- 
ni rese  lo  spirito  a Dio,  privando  la  patria 
nostra  delle  virtù  sue. 

Era  fra  tanto  andato  per  sue  bisogne 
alla  Bastia,  Deodato  da  Casta  Pievano;  al 
quale  non  fu  da  poi  concesso  il  facile  ri- 
torno di  casa  sua  ; perciocché  d’  ordine 
del  Commissario  fu  ritenuto,  assegnando- 
li una  camera  sui  corridori  della  cittadel- 
la fino  a nuov’ordine  dell’Officio.  11  quale 
assalito  da  una  gran  paura  (sovente  rimem- 
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brandosi  del  fresco  successo  di  Raffaello 
de’ Gentili  di  Brando)  stava  molto  di  mal 
animo;  massimamente  che  durante  la  pas- 
sata guerra  aveva  anch’egli  (più  di  quel 
che  si  conveniva)  sempre  seguito  l’umor 
Francese;  e di  più,  che  quei  giorni  innan- 
zi ancora  s’  era  trovato  con  gli  altri  Ca- 
porali di  Nebbio  insieme  a consiglio  al 
monastero  di  San  Francesco  d’Oletta,  per 
ostar  contra  all’  escussione  della  grave  ta- 
glia, per  la  qual  (forse  era  fuori  diliberata) 
stava  molto  mesto. 

Ed  essendo  ancora  dopo  passati  molti 
giorni,  nè  si  parlando  oramai  della  sua  li- 
berazione, si  risolse  (o  che  così  consiglia- 
to fosse)  di  ricercare  se  per  grazia  impe- 
trar poteva  dal  Commissario  d’andare  a 
Genova  a esibirsi  da  quei  Signori  dell'  Of- 
ficio, sperando  per  questa  via  più  presto 
uscir  d’ impacci.  Gli  fu  facile  a ottener  tal 
grazia , perciocché  già  il  Commissario  ave- 
va in  animo  di  fare  il  medesimo , e gliela 
dette  con  sicurtà  di  mille  scudi,  ch’egli  os- 
serverebbe a quanto  prometteva . Imbar- 
catosi dynque,  ed  arrivato  a Livorno, 
disse  al  padrone  del  Brigantino  che  lo 
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portava,  che  per  la  navigazion  fatta  si 
sentiva  per  causa  del  mare  mezzo  indi- 
sposto , e che  gli  fosse  grato  posarlo  per 
un’  ora  o due  in  terra , onde  ristorarsi  al- 
quanto . 

Acconsentì  il  padrone  del  vascello  alla 
domanda  del  Pievano;  il  quale  come  si 
vide  in  libertà , entrando  nella  terra,  ebbe 
parlamento  con  Bastian  Campana  Gover- 
natore a quei  tempi  di  quella  terra;  a cui 
narrando  il  successo , dimostrando  quan- 
to pericoloso  alla  vita  sua  fosse  quello  an- 
dare a Genova , fece  che  subitamente  Ba- 
stiano dette  espresso  comando  al  padrone 
del  brigantino  di  subita  partenza  di  quel 
luogo , sotto  pena  d’ essergli  abbruciato  il 
vascello,  e d’ogni  altra  a lui  arbitraria. 
Per  che  colui  non  sapendo  la  causa , e vo- 
lendosi partire,  fece  acceleratamente  chia- 
mare il  Pievano  ; dal  quale  gli  fu  risposto, 
che  voleva  prima  andare  a S.  Maria  del- 
l’Oreto  a sciorsi  d’un  suo  fatto  voto,  e 
ch’egli  andasse  al  suo  viaggio.  Restò  per- 
tanto il  Pievano  a Livorno,  ed  avendo  in- 
telligenza che  Giuseppe  suo  figliuolo  si 
trovava  a Piombino,  gli  scrisse  ch’egli  an- 
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dasse  a quella  volta  ; e come  insieme  si 
trovarono,  se  n’andarono  ambedue  a Fi- 
renze; dove  dal  Duca  ebbero  trattenimen- 
to d’onesto  stipendio;  il  qual  poi  (non  so 
perchè)  passati  alcuni  mesi  perdettero. 

Stava  dopo  a Pisa  il  Pievano, dove  di 
poco  in  poco  si  spogliò  di  quante  entra- 
te egli  aveva  in  Corsica  per  sostentarsi  la 
vita  , che  di  trecento  scudi  passavano;  e 
finalmente  non  avendo  più  da  vivere,  se 
u’  andò  alla  volta  di  Montalto  , dove  di- 
moravano molti  Corsi  fuorusciti  ricchi  , 
da’ quali  ricevette  gratissime  accoglienze. 
Non  si  presto  venne  la  nuova  in  Corsica 
della  fuga  del  predetto,  che  i suoi  malle- 
vadori furono  astretti , e pagarono  i mille 
scudi  di  che  obbligati  s’erano. 

Avevano  intanto  i Genovesi  e per  espe- 
rimento, e per  altri  evidentissimi  segni 
conosciuto  qual  fosse  l’inquieto  animo  di 
Sampiero  contra  di  loro,  e che  non  era  per 
placarsi  ancora;  e quindi  disegnavano  egli- 
no all’opposito  di  totalmente  scemargli  le 
forze  a tutto  lor  potere;  ed  avendo  noti- 
zia del  viaggio  ch'egli  s’approntava  a far 
per  Levante,  procurarono  caldissimamen- 
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te,  che  Vannina  moglie  d’esso  Sampiero 
se  n’andasse  a stare  a Genova;  avvisandosi 
per  questa  via  di  levarsi  totalmente  ogni 
sospetto  di  lui . Ed  a questo  si  servirono 
per  il  disegno  loro,  del  mezzo  d’ un  certo 
Agostino  Bazzica  Lupo,  il  quale  spesso 
praticava  a Marsilia , e di  prete  Michel 
Agnolo  Ombrone  , del  quale  Sampiero 
molto  si  fidava  ; avendogli  data  particolar 
cura  e protezione  d’ Alfonso  e d’ Anton 
Francesco,  suoi  figliuoli. 

Fecero  tanto  ambedue  costoro,  con  da- 
re ad  intendere  a colei  come  l’andata  sua  a 
Genova  sarebbe  infallibilmente  1’  origine 
della  sua  perpetua  quiete  e riposo,  per- 
ciocché Sampiero  aveva  già  fatta  vendita  di 
due  sue  case  in  Genova  di  molta  valuta,  e 
che  per  questo  mezzo  dell’  andata  sua  le 
verrebbe  a riavere,  e mediante  questo  suo 
andarvi  era  per  ricovrar  la  già  confiscata 
sua  Signoria;  onde  dopo  la  morte  di  Sam- 
piero i figliuoli  restavano  nel  pristino  sta- 
to di  quella.  E si  poteva  di  più  sperare, 
che  per  intercession  sua  un  giorno  facil- 
mente potesse  ottenere  da  quei  Signori  il 
perdono  per  Sampiero.  Con  queste,  ed 
t.  iv.  a a 
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altre  calde  e continue  persuasioni  tanto 
dissero  che  la  convinsero  al  voler  loro, 
essendo  la  donna  ( come  suol  dirsi)  mobil 

per  natura.  Lasciatasi  dunque  vincere  e 
finalmente  risoluta  , non  essendovi  clic 
l'impedisse  alcuno,  mandò  destramente  in- 
nanzi tutte  le  migliori  robe  ch’aveva;  e 
dopo  approntatasi  con  una  fregata  bene 
armata,  di  notte  tempo  si  parti  da  Marsi- 
lia,  menando  seco  Anton  Francesco  suo 
minor  figliuolo  . Con  essa  parimente  si 
fuggi  Michel  Agnolo  Ombrone. 

Ma,  la  seguente  mattina  avendo  di  que- 
sta fuga  notizia  Antonio  da  San  Fiorenzo, 
con  la  celerità  che  gli  fu  possibile  la  se- 
guitò con  un  altro  vascello  armato,  navi- 
gando notte  e giorno;  e finalmente  una 
mattina  nell' apparir  del  giorno  la  sovrag- 
giunse al  Cavo  d' Antibo  distante  da  Mar- 
silia  centocinquanta  miglia  ; di  che  ac- 
cortasi della  subita  persecuzione,  fece  la 
sua  navigazione  volgere  a terra  per  salvar- 
si; ma  non  cosi  presto  che  da  Antonio  non 
fosse  presa , e consegnata  a Monsignor  di 
Antibbo  a nome  del  Redi  Francia,  insino 
a tanto  che  dopo  la  facesse  indi  condurre  a 
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Zaisi  dov’è  la  gran  corte  di  Provenza . Sam- 
piero  fra  tanto  accelerando  il  suo  ritorno 
di  Levante  era  già  arrivato  in  Barberia  , e 
navigando  alla  volta  di  Marsilia  , seppe 
per  viaggio  la  fuga  della  moglie;  e discor- 
rendo di  quel  suo  amaro  successo  in  bar- 
ca, Pity?  Giovanni  da  Calvese  che  (come 
dissi)  eia  con  esso  lui,  ebbe  a dire,  im- 
pensatamente, che  già  prima  d’ allora  sa- 
peva parte  di  quanto  dopo  era  successo . 

Sampiero , già  superato  dalla  collera  , 
domandò  per  qual  cagione  insino  a quel- 
l’ora taciuto  V aveva;  il  quale  rispose,  che 
dubitava  di  far  la  morte  che  fatta  aveva 
Fiorio  da  Corte,  che  molti  giorni  innanzi 
ella  aveva  fatto  uccidere  a un  suo  schiavo. 
Per  lo  che  Sampiero,  senz’altro  replicare, 
l’ammazzò  di  sua  mano;  e giunto  dopo  a 
Marsilia,  avendo  donate  alquante  botti  di 
vino,  accarezzato  molto  d’altri  rinfresca- 
inenti  il  padrone  della  galeotta  che  porta- 
to l’aveva,  la  medesima  sera  cavalcò  alla 
volta  di  Zaisi  dove  si  trovava  la  moglie. 
Arrivato  di  notte  alla  porta  della  casa  do- 
ve ella  era  , passeggiando  stette  insin’  al- 
l’aurora : di  dove  uscendo  fuori  un  servi- 
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tore  fa  accertato  che  v’era  la  moglie;  ed 
all’  improvviso  entrò  dentro  trovandola 
ch’ancora  non  sera  levata,  prima  ch’ella 
di  lai  avesse  nova  alcuna  . Volendo  seco 
menarla  a Marsilia , fu  dalla  giustizia  im- 
pedito; ed  essendo  finalmente  in  lei  rimes* 
sa  la  causa,  disse  voler  andar  con  suo  ma- 
rito ovunque  a lui  piacesse. 

Andarono  dunque  a Marsilia,  dove  arri- 
vati, e trovando  Sampiero  la  casa  vota  d’o- 
gni  cosa,  avendo  di  ciò  mala  soddisfazione, 
fra  pochi  giorni  di  sua  propria  mano  la  fece 
morire,  avendoglielo  essa  domandata  per 
grazia:  e fattala  seppellire  nella  chiesa  di 
S.  Francesco  dove  abitano-i  frati  minori, 
con  quei  debiti  onori  che  se  le  conveni- 
vano, senz’  altra  dimora  cavalcò  alla  Regia 
Corte,  per  dar  ragguaglio  del  suo  viaggio 
a chi  mandato , o consigliato  1’  aveva  ; e 
forse  per  avventura  fuggir  ancora  il  primo 
empito  della  giustizia . 

. In  questi  medesimi  tempi  pose,  fine 
fuori  di  patria  ai  giorni  suoi  Taddeo  dal 
Pietricaggio  d'Alisiani  nel  modo  che  di- 
rò appresso.  Prima  che  per  casa  loro  si 
imbarcassero  Andrea  Imperiale  e Peliegra 
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Ribuffo  Comtnissarj , avevano  diligente- 
mente investigate  tutte  quelle  cose  che 
nell’  Isola  generavano  nocumento  per  e- 
stirpar  le  nocive  occasioni;  fra  le  quali  a- 
vevano  ordinato  che  Caporale  nessuno  , 
nè  Gentiluomo,  o altri  principali  di  Corsica 
potessero  avvocar  per  alcuno  loro  aderen- 
te; trovando  che  da  questo  derivavano, 
e continuavano  le  perfidie  e la  ruina  dei 
popoli,  mediante  le  quali  l’Isola  ne  restava 
in  estrema  povertà,  accresceva  fra  i Capi 
l’ambizione,  ingrossava  loro  il  seguito,  ed 
aumentava  la  superbia. 

Taddeo  pertanto,  essendo  assuefatta  e 
vecchio  in  questo,  e litigioso  per  natura, 
di  gran  seguito  ne'suoi  paesi , ritrovandosi 
un  giorno  davanti  a Giovan  Battista  Fie- 
sco  Vicario  in  que’  tempi  alla  Bastia  dove 
insieme  litigavano  fra  due,  non  potè  aste- 
nersi di  non  parlar  in  favor  d’un  di  coloro, 
essendo  suo  partigiano.  Per  lo  che  ebbe 
espresso  ordine  di  non  partirsi  di  dentro 
la  cittadella;  dove  stette  astenuto  alquanti 
giorni  ; e dopo  a’  preghi  de’  suoi  amici  gli 
fu  slargata  quella  strettezza , e predicava 
per  la  terra;  ma  finalmente  .fu  bandito 
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fuori  dell’  Isola  , assegnandogli  per  confine 
nel  Genovese  la  terra  di  Levanto.  Si  dice- 
va che  Taddeo  nella  passata  guerra  se- 
guendo la  parte  Francese  ( che  Capitano 
fu  già  fatto  da  Paolo  Monsignor  di  Ter- 
mes  ) ebbe  a dir  a’  suoi  soldati , che  con- 
stanti e valorosamente  s’  affaticassero  , 
che  in  breve  tempo  sperava  condurli  nel- 
la Liguria  a misurar  il  velluto  con  le  pic- 
che . Le  quali  parole  furono  molto  notate, 
e massimamente  essendo  egli  vecchio  di 
sessanta  o più  anni,  impotente  della  vita, 
e riputato  per  uomo  giudizioso;  e quindi 
cresceva  la  maraviglia  ch’egli  fosse  dopo 
inconsideratamente  incorso  in  questo  s\ 
notabil  errore. 

Avendo  pertanto  commesso  l’altro  fre- 
scamente per  la  disobbedienza,  fu  astretto 
ad  imbarcarsi,  con  dar  sei  famiglie  sicurtà 
di  cento  scudi  per  una  per  l’osservanza  di 
lui  della  confina.  Stette  alquanti  mesi  a 
Levanto  Taddeo , ma  infastidito , nè  po- 
tendovi sostentare,  confidato  nella  cle- 
menza de’ Signori,  o per  importunità  di 
ottener  la  grazia  d’ esser  libero,  si  parti 
da  quel'  luogo  senza  licenza , e se  n’  andò 
alla  volta  di  Genova. 
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Là  comparso  da  que’  Signori  con  dimo- 
strar d' esser  vecchio , storpiato  ( siccom'  e* 
ra),  impotente,  e senz’aver  da  sostentarsi, 
disse  che  gli  volessero  ormai  aver  compas- 
sione della  lunga  confina , e liberarlo  da 
tanti  travagli , e lunghi  affanni  i 

Ma  fu  vano  il  suo  disegno  ; perciocché 
quei  Signori  per  l’ inobbedienza  sua  d’ es- 
sersi partito  senza  licenza  dalla  confina , io 
fecero  incarcerare  : e cosi  stette  per  sei 
mesi  ; e frattanto  furono  astretti  coloro 
che  per  lui  promesso  avevano,  e paga- 
rono li  seicento  scudi.  Dopo  lo  manda- 
rono in  confina  a Ventimiglia;  là  dove 
facendo  vita  miserabile,  essendo  ( come 
dico)  indisposto  e vecchio,  pose  fine  a- 
gli  anni  suoi  maturi.  Dopo  la  morte  di 
Taddeo  fu  detto  al  Commissario  nella  Ba- 
stia , che  a Piero  dal  Piè  d’ Albertino  d’O- 
rezza  erano  state  portate  lettere  di  Fran- 
cia mandate  da  Sampiero  ; per  che  subita- 
mente lo  fece  chiamare  alla  Bastia  ; e com- 
parso, subito  il  fé’ mettere  prigione.  E fi- 
nalmente non  trovando  il  Commissario  la 
verità  di  quello  ond’era  inquisito , fu  da  lui 
bandito  per  anni  quattro  fuori  dell’Isola, 
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assegnandoli  Savona  per  coniìua.  Ma  es- 
sendosi imbarcato  per  osservare  il  ban- 
do, avendo  menato  seco  Luciano  da  Cam- 
podonnico  pur  d’Orezza,  suo  nipote,  fu- 
rono presi  da’ Turchi;  e dopo  aver  rice- 
vuti da  quei  molti  e varj  martirj,  fu  riscat- 
tato per  cento  cinquanta  scudi  ; e tornan- 
do un’altra  volta  ad  imbarcarsi  andò  a pro- 
seguir il  termine  della  sua  coniina . 

Fu  opinione  universale,  che  ciò  gli  fos- 
se fatto  per  castigo  ; perciocché  nella  pas- 
sata guerra  Piero  aveva  avuto  dagli  Offi- 
ciali Genovesi  scudi  cinquanta  per  far  sol- 
dati in  loro  servizio  per  essere  in  suo  pae- 
se uomo  di  seguito  ; e che  nou  ostante  che 
si  tenesse  i danari , aveva  di  più  sempre 
seguita  la  parte  Francese,  essendo  molto 
particolar  amico  di  Sampiero  . Fatta  la 
pace  per  altro,  Andrea  Imperiale  e Pel- 
iegro Ribuflo  Commissarj  se  gli  avevauo 
fatti  restituire . Stette  Piero  alla  coniìua 
circa  a due  anni,  e assoluto  dopo  de- 
gli altri  se  ne  ritornò  a casa  sua  . Pari-  - 
mente,  per  ordine  de’predetti  Imperiale  e • 
Peliegro,  era  stato  incarcerato  aU'Aiazzo 
Marco  d’Ambiegna;  perciocché  fu  detto 
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ch’egli  aveva  avuto  lettere  frescamente  di 
Francia  mandate  da  Sampiero;  ma  essen- 
dosi esaminato,  e messo  alla  tortura,  e 
non  essendo  colpevole  fu  assoluto  dalla 
carcere;  nondimeno  fu  confinato  a Levan- 
to,  dove  stette  alquanti  mesi;  e dopo,  im- 
petrata da’ Signori  dell’ Officio  grazia,  se 
ne  ritornò  in  Corsica  a casa. 

Praticava  in  questi  mari  in  que’  medesi- 
mi tempi  quel  Corsale  (che  dissi  ch’offer- 
to s’ era  portar  Sampiero  da  Marsilia  in 
Costantinopoli  con  la  predetta  galea  che 
fu  di  Bisconte  Cicala)  chiamato  Vecchia- 
lyj  il  quale  il  più  del  tempo  dimorava  in 
Portovecchio,  che  in  qùe’ tempi  era  abi- 
tato ; nel  qual  luogo  stava  per  guardia 
Francesco  Giustiniano  con  una  compagnia 
di  venticinque  cavalli  incirca  ; il  quale  a- 
veva  fatto  ordine  che  ogni  mattina  a far 
la  scoperta  dovessero  uscir  della  terra 
quattro  cavalli , prima  die  uscissero  i ter- 
razzani alle  loro  faccende.  Tentò  diverse 
volte  questo  cane  di  Vecchialy  di  prender 
di  que’  paesani , e dare  una  stretta  a quei 
cavalli  leggeri,  che  gl’ impedivano  i suoi 
disegni;  perciocché  si  trovava  assai  Tur- 
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chi,  che  oltre  alla  predetta  galea  (che  di- 
co) del  Cicala,  n’aveva  quattro  altre;  e 
già  diverse  volte  (ad  arte,  con  sbarcar  i 
Turchi  in  terra)  fece  dare  allarmi,  per 
iscoprir  i modi  ed  ordine  ch’eglino  tene- 
vano nell’ uscir  fuori  della  terra;  e per  av- 
ventura forse  per  saper  il  numero  di  colo- 
ro. E finalmente  risoluto  metterli  alla  pro- 
va , una  notte  fece  sbarcar  tutta  quella 
quantità  di  Turchi  che  potè,  la  maggior 
parte  de’ quali  fece  imboscare  vicino  alla 
terra  alla  distanza  d’un  tiro  d’archibugio 
per  aspettargli  (come  poi  fece)  la  mat- 
tina . 

Mandò  Francesco  al  solito  la  mattina  li 
quattro  cavalli  fuori  a far  la  scoperta  , che 
subitamente  visti  i Turchi  tornarono  ad- 
dietro a darne  notizia  alla  terra.  Per  che 
armatosi  il  Capitano,  usci  fuori  con  al- 
quanti , e gli  altri  appresso,  a tre,  a quat- 
tro, a sei , secondo  che  si  trovavano  esser 
armati  ; ed  arrivati  nell’imboscata  , i Tur- 
chi gli  assalirono  di  tal  maniera  impetuo- 
samente, che  infatti  n’uccisero  tre;  fra  i 
quali  fu  un  Barnaba  Giustiniano  fratello 
di  Francesco;  ed  oltre  all’uccisione  degli 
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uomini , disertarono  una  gran  parte  di 
que’ cavalli,  che  quasi  la  metà  degli  uo- 
mini restarono  a piedi;  e fu  questo  del 
mese  di  giugno,  l’anno  mille  cinquecento 
sessant’unò. 

Fra  pochi  giorni  dopo  sbarcarono  i Tur- 
chi in  terra  di  là  da'  monti , in  luogo  che  i 
paesani  chiamano  Portopolo,  spiaggia  della 
pieve  di  Tarano,  per  depredar  quei  casa- 
li vicini;  ma  ritrovandosi  in  quelle  par- 
ti Niccolò  Cataneo  con  la  sua  compagnia 
di  venticinque  cavalli , che  scorrendo  gi- 
va quelle  marine,  dimorando  all*  Aiazzo; 
ed  avendo  di  ciò  notizia,  opposesi  loro 
nel  cammino,  e venendo  alle  mani,  i suoi 
uccisero  sei  Turchi,  ed  alquanti  ne  feri- 
rono, e sedici  ne  fecero  prigioni. 

Nel  golfo  dell’  Ai  azzo  uu’  altra  galeotta 
aveva  posti  i Turchi  in  terra , ed  erano  a- 
scesi  dove  i paesani  dicono  le  Moline,  nel 
qual  luogo  presero  alquanti  pastori.  Frat- 
tanto all’  Aiazzo  era  di  ciò  arrivata  la  no- 
va ; di  dove  subitamente  uscirono  i caval- 
li ; de’  quali  nel  giorno  era  Capo  l’ Alfie- 
re Girolamo  Roccatagliata;  e cavalcando  a 
quella  volta,  capitarono  appunto  quando 
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con  la  preda  i Turchi  scendevano  alla 
marina;  con  li  quali  combattendo  valo- 
rosamente, fecero  rilasciar  tutta  la  fatta 
preda  e ne  fecero  undici  prigioni,  e n’am- 
mazzarono un  altro . 

Erano  in  quei  giorni  partite  tre  galee 
del  Duca  Cosimo  dall’  Elba  per  andar  a 
Messina  ( che  fu  la  prima  domenica  del 
mese  di  settembre),  e navigarono  a Casti- 
glione della  Pescaia;  delle  quali  era  Capo 
Pietro  Macchiavelli  fiorentino;  d’una  era 
Capitano  Francesco  da  Empoli,  e della 
terza  un  Cavalier  di  Malta  . Partendosi 
dunque  la  seguente  la  mattina  , mentre  si 
trovarono  sul  Monte  Argentario,  furono 
assalite  da  sedici  galeotte  Turchesche  ; 
delle  quali  era  Capitano  Mamml  Corso 
rinnegato;  laonde  non  potendo  le  Ducali 
resistere  alla  maggior  forza  furono  astrette 
a mettersi  in  fuga  alla  volta  di  Corsica, 
con  speranza  di  doversi  salvar  nel  porto  di 
Bonifazio.  Ma  essendo  (or  vietato  il  passo 
dall’ mimiche  vele,  investirono  in  terra  la 
Capitana  con  la  fregata  sotto  la  torre  di 
Solenzara,  e si  salvarono;  la  Padrona  pre- 
se terra  al  Palo  di  Covasina  ; e la  Centu- 
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riona  in  un  luogo  detto  la  Mignattaia;  del- 
le quali  si  salvarono  tutte  le  genti  sola- 
mente, e prese  le  galee  da’ Turchi,  le  due 
furono  abbruciate.  Un  Italiano  essendo 
forzato,  stava  legato  in  una  medesima  ca- 
tena con  un  Turco  schiavo,  e facendogli 
quel  Turco  ostacolo  di  non  lasciarlo  fuggi- 
re , egli  valorosamente  con  una  scimitarra 
gli  tagliò  la  gamba,  menando  quella  seco 
nella  catena  sempre  fuggendo  infin  a Pru- 
nelli,  eh’  è alla  distanza  di  quattro  o cin- 
que miglia  in  circa;  dove  dopo  da  quel 
feudo  si  liberò . 

Fu  tanta  e tanto  grande  l’infestazione 
d’ Infedeli  quell’  anno  nella  Corsica , ebe 
ogni  poco  numero  di  Turchi  che  fossero 
avevano  presa  tanta  audacia,  e tanto  ardi- 
re, che  slargavansi  dalle  marine,  quasiché 
in  man  loro  si  vedessero  la  sicurezza  di 
sempre  restar  vittoriosi.  Erano  in  quei 
giorni  del  mese  di  luglio  arrivati  due  pic- 
cioli vascelli  di  Turchi  nell’Agriata  ( che 
cosi  l’usavano  per  meglio  ladroneggiare), 
e sbarcarono  nella  piaggia  d'Ostricone  fin 
al  numuro  di  venti;  i quali  attesero  la 
notte  ad  imboscarsi  vicini  a un’  aia  della 
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villa  di  Novella  , dove  i paesani  mettevano 
il  Tormento  loro,  che  v’ è la  distanza  di 
tre  miglia,  aspettando  che  gli  uomini,  i 
quali  ogni  sera  si  riducevano  alle  case  lo- 
ro, dovessero  discendere.  Ed  ecco  che  la 
mattina  a buon’  ora  scendevano  in  un 
drappello  dieci  paesani  con  una  sola  Cor- 
sesca  in  mano  per  uno;  e come  furono 
vicini  all’imboscata,  e scoperti  i Turchi, 
furono  per  volersi  metter  in  fuga;  se  non 
che  uno  di  loro  chiamato  Natale  (che  sol- 
dato il  più  del  suo  tempo  era  stato)  dan- 
do animo  agli  altri,  disse,  che  s’  eglino  si 
mettevano  in  fuga,  indubitatamente  era- 
no presi;  e ch'era  manco  male  porsi  in 
arbitrio  della  Fortuna,  e combatter  viril- 
mente, che  con  tanta  vergogna  arrendersi, 
ed  andar  a morir  ogni  giorno  in  vita.  Le 
quai  parole  furono  di  tanta  elìicacia  e di 
tanta  forza,  che  voltando  a’ nemici  la  fac- 
cia, e valorosamente  combattendo  per  lo 
spazio  d’un’ora , finalmente,  volendo  i Tur- 
chi ritirarsi,  ciò  accrebbe  a que’  paesani 
di  tanto  l’ardire,  che  perseguitando  i Tur- 
chi infin  alla  marina,  ne  fecero  nove  pri- 
gioni ; restandone  di  loro  due  feriti  ( ma 
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però  senza  pericolo  della  vita),  uno  chia- 
mato Francesco,  e l’altro  Pasqualino. 

Erano  dopo  cessati  alquanto  questi  bar- 
barici romori , e restati  purgati  questi  ma- 
ri, quando  Giulio  Superchio  Vescovo  d’ Ac- 
cia, essendo  già  stato  molti  mesi  nella  sua 
diocesi,  e conosciuta  la  poca  entrata  che 
ne  traeva  (che  al  numero  di  cento  scudi 
non  arrivava),  la  poca  giustizia  che  usar 
poteva  per  V incomodità  del  luogo,  restan- 
do senza  casa  per  la  residenza , e finalmen- 
te privo  di  tutti  i comodi  necessarj  alla 
pastoral  cura,  fece  risoluzione  d’imbar- 
carsi per  Roma,  e rilasciar  quel  Vescova- 
do in  petto  del  Sommo  Pontefice;  lascian- 
do suo  Vicario  infin  a nuov’ ordine , un 
certo  Fra  Scipione  Gnoli,  che  seco  di  Ter- 
ra-ferma menato  aveva . Ed  arrivato  al 
Papa  ( eh’  era  a quel  tempo  Pio  quarto) 
fece  quanto  prima  aveva  disegnato  di  fa- 
re; dal  quale  per  le  virtù  sue  n’ebbe  un 
altro  di  rendita  di  cinquecento  scudi  l’an- 
no. Intesa  da  Giovan  Battista  Cicala  Car- 
dinal di  San  Clemente  (del  quale  era  co- 
me altrove  ho  detto , il  Vescovado  di  Ma- 
riana a que’ tempi)  la  renunzia  del  pre- 
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detto  Vescovado  d’ Accia , e sapendo  ia  vi- 
cinanza, con  la  comodità  al  suo  di  Ma- 
riana , operò  tanto  col  Papa , che  l’ otten- 
ne, ed  unì  insieme  ; e dopo  sempre  sono 
stati  uniti . 

Erano  scorsi  quattordici  mesi , da  che 
Gasparo  dall’Oliva  era  stato  nell’officio  di 
Commissario  in  Corsica,  quando  fu  eletto 
per  successor  suo  Niccolò  Cibhà , al  qua- 
le arrivato  nell'  Isola  fu  dato  il  possesso 
del  governo  ed  amministrazione  dell’Iso- 
la dal  predetto  Gasparo  coti  le  solenni  e 
solite  cerimonie,  con  cui  parimente  a lui 
ed  agli  altri  predecessori  innanzi  era  sta- 
to consegnato.  Si  partì  da  poi  di  Corsica 
Gasparo  per  casa  sua,  con  tanta  lode  de- 
gl’ Isolani  universalmente , che  da  Gio- 
van  Maria  Spinola,  insino  al  giorno  del- 
la partenza  di  costui  non  era  stato  alcu- 
no di  miglior  governo , e forse  che  se  gli 
potria  dar  (dico  per  l’universal  prosperità 
de’  popoli  ) più  presto  il  primo  che  il  se- 
condo luogo  ; e tanto  ancora  non  sola- 
mente in  soddisfazione  dell’Officio,  come 
di  tutta  l’Isola;  nella  qual  tuttavia  vive  il 
suo  nome . 
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Dopo  che  il  Cibbà  ebbe  preso  il  posses- 
so del  governo  fece  (siccome  gli  altri  fatto 
avevano)  la  sua  veduta;  dove  concorse 
molta  gente  dell’  Isola  ; perciocché  prima 
della  venuta  sua  s’era  divulgata  di  lui  fa- 
ma d’uomo  molto  giudizioso,  e di  gran 
governo;  oltre  che  quel  più  lungo  tempo 
degli  altri  di  due  anni , dava  di  quanto  di 
lui  si  diceva  molta  credenza  fra  i popoli 
che  cosi  fosse.  Per  lo  che  più  degli  altri  vi 
concorsero  quei  che  nella  guerra  passata 
avevano  seguita  la  parte  Francese,  i quali 
stavano  ancora  ambigui  ed  irresoluti,  se 
dovevano,  o no  fermarsi  in  Corsica. 

Era  costui  uno  de’  proprj  Signori  del- 
l’Officio di  San  Giorgio;  e fu  colui  che 
mentre  Gasparo  dall’Oliva  dette  principio 
all’  esecuzione  della  nuova  taglia  , aveva 
biasimato  la  sua  freddezza , e che  propose 
fargli  troncar  la  testa . Ma  quando  egli  do- 
po si  trovò  col  medesimo  ponderoso  peso 
del  governo  ed  amministrazion  dell’Offi- 
cio , forse  che  più  d’ una  volta  si  penti  di 
quanto  prima  in  contro  gli  aveva  detto, 
sentendo  poi  di  lui  tanto  lodato  ed  ono- 
rato fine.  Volle  costui  far  tutto  l’opposito 
t.  iv.  a3 
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del  predecessor  suo  ; e procedeva  ne’  suoi 
principj  con  tanto  rigore,  e tanta  severità, 
che  finalmente  dove  Gasparo  con  singoiar 
destrezza  si  era  affaticato , dissimulando 
tutte  le  ingiurie , e le  passate  offese , e con 
molta  amorevolezza  cacciati , ed  assicurati 
quasi  d’ ogni  dubbio  tutti  coloro  che  s’ e- 
rano  ribellati  nella  passata  guerra  contro 
a’ Genovesi,  costui  tornò  a svegliar,  ed  a 
far  rivivere  tanta  paura  e tanto  spaven- 
to, che  appena  si  fidavano  di  loro  mede- 
simi. 

D’altra  parte,  Sampiero  frattanto  non 
mancava  procurar  caldamente  (molto  più 
che  prima  non  faceva,  parendoli  poter  alla 
scoperta  far  quel  che  prima  a giusto  suo 
poter  occultava , dando  fermamente  la  col- 
pa della  fuga  della  moglie  a’ Genovesi),  e 
tentava  tutte  le  vie  e modi  di  porre  in 
esecuzione  il  covato  e ruminato  disegno, 
avvisandosi  fra  se  come  potesse  per  qual- 
che trattato  far  sì  d’ impadronirsi  di  qual- 
che fortezza  nell’isola  di  Corsica;  conside- 
rando per  questa  via  trovar  gli  animi  più 
facili  di  quel  eh’  egli  si  prometteva  perchè 
ajutar  lo  dovessero. 
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Risoluto  pertanto  tentar  quanto  Fortuna 
conceder  gli  volesse,  mandò  in  Corsica 
su  d’una  fregata  armata  Antonio  e Paris, 
ambedue  da  San  Fiorenzo,  per  prender  la 
misura  dell'altezza  delle  mura  di  Bonifazio, 
avendo  ivi  particolarmente  più  che  altrove 
l’occhio;  che  siccome  era  la  più  diffìcile  ad 
espugnare,  all’opposito  gli  pareva,  quan- 
do f avesse  potuta  occupare,  di  poterla  con 
più  facilità  custodire  e difendere;  e aveva 
dato  loro  ordine , come  appresso  si  di- 
chiara . Fece  Sampiero  prender  una  gran 
quantità  di  pezzi  di  canna  lunghi  circa 
quattro  o cinque  palmi , acconciati  garba- 
tamente in  modo  che  un  pezzo  poteva  di 
mezzo  palmo  capir  nell’ altro;  acciocché, 
mettendo  1’  uno  dentro  1’  altro , potessero 
farne  ogni  lunga  misura  per  quanto  in 
quel  servizio  volevano. 

Vennero  pertanto  in  Corsica  Antonio  e 
Paris , e navigarono  alla  volta  di  Bonifa- 
zio ; dove  sbarcati  in  terra  in  un  luogo  ivi 
vicino  detto  alle  Sanguinare,  di  notte  tem- 
po fecero  due  fascetti  di  quelle  canne  ( che 
dico  ) , e spogliati  se  ne  cinsero  un  per  u- 
no  a’  fianchi , e natando  passarono  quella 
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quantità  di  mare  eh’ è nel  mezzo  da  Boni- 
fazio alle  Sanguinare;  e riposti  al  piè  del- 
la fortezza  si  trovarono  tanto  vicini  alla 
sentinella,  che  di  quella  sentivano  ogni 
moto  eh’ e’ facesse;  nondimeno  felicemen- 
te presero  la  misura  senza  che  mai  nessu- 
no se  n’  accorgesse . 

Ma  non  totalmente  fu  la  Fortuna  loro 
tanto  propizia  quanto  essi  s’immaginava- 
no; perciocché,  essendosi  ritornati  alla  lo- 
ro fregata  in  quel  modo  che  se  n’ erano 
partiti,  furono  in  disparer  col  padrone 
del  vascello  sopra  della  loro  partenza; 
perchè,  essendo  quei  luoghi  continuo  ri- 
cettacolo di  corsali , Antonio  e Paris  vole- 
vano fermarsi  tutto  quel  giorno,  per  far 
di  poi  la  loro  partenza  la  seguente  sera 
al  tardi.  A’ quali  opponendosi  il  padrone 
della  fregata  accompaguato  da’  suoi  ma- 
rinari, dopo  molta  contesa,  per  molte  ra- 
gioni allegate,  come  sogliono  in  tali  casi  i 
marinari,  uscirono  fuori  la  mattina;  ed 
appena  s’ erano  slargati  dall’Isola,  che  fu- 
rono assaliti  da  una  galeotta  di  Turchi; 
della  quale  era  padrone  un  rinnegato  Ge- 
novese ; per  la  quale  postisi  in  fuga  tor- 
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narouo  ad  investir  in  terra , e sbarcati , il 
padrone  e i marinari  si  salvarono;  ma 
Antonio  e Paris  fecero  elezione  di  più  pre- 
sto mettersi  nella  libertà  e discrezione  dei 
Turchi  che  di  quella  de’Genovesi,  e volon- 
tariamente si  fecero  di  loro  preda . 

Questo  rinnegato  trovò  sulla  presa  fre- 
gata alquante  lettere , le  quali  a diversi  a- 
mici  di  Sampiero  erano  indirizzate  in 
Corsica  ; il  quale  tirato  dall’amor  della  sua 
patria , dette  libertà  ad  un  certo  vecchio 
decrepito  (che  dianzi  preso  aveva)  perch’ei 
dovesse  andar  nella  terra  di  Bonifazio  a 
portar  quelle  lettere,  a fine  che  i Genovesi 
potessero  mediante  quelle  antiveder  alle 
cose  loro.  Andò  volentieri  il  buon  vec- 
chio ; il  quale  essendo  prima  da  quel  Com- 
missario sommamente  accarezzato  , fu  da 
quello  dopo  con  le  medesime  lettere  man- 
dato alla  Bastia  da  Niccolò  Cibbà  (come 
ho  dimostrato)  generai  Commissario  in 
Corsica;  dove  giunto,  e da  quello  ben  ri- 
viste , imitando  in  questo  fatto  quel  di 
» Bonifazio,  parimente  con  celerità  mandò 
quelle  per  il  medesimo  vecchio  a Genova 
a’  Signori  dell’  Officio  ; i quali  per  mezzo 
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di  questo  successo  s’  accertarono  dell’  a- 
nirao  di  Sampiero  (ma  non  già  ch’eglino 
s’accorgessero  della  misura  tolta  colle  can- 
ne), e stavano  vigilantissimi . Il  padrone 
della  fregata , con  i marinari  che  scampa- 
rono da’ Turchi  , camminando  per  terra 
capitarono  alla  Bastia,  là  dove,  dicendo 
eglino  esser  fuggiti  da’Turchi,  fu  loro  da- 
to passaggio  per  Terra-ferma  senza  nocu- 
mento alcuno . 

Ma  non  cosi  avvenne  ad  Antonio  ed  a 
Paris  ; perciocché  furono  molto  maltrattati 
cosi  di  bastonate  per  far  loro  confessar  la 

verità  del  tutto  (essendo  colui  come  dico 
Genovese),  come  ancora  di  molti  altri  di- 
sagi * E capitando  una  sera  a Buona  in  Bar- 
beria,  la  notte  medesima  occorse  che  vi 
capitò  ancora  Mamml  Corso  (che  altrove 
ho  detto)  rinnegato;  del  quale  prima  An- 
V / lC-  tonio  aveva  cognizione  e pratica  per  es- 
ser d’ un  medesimo  paese  in  Corsica . Per 
che  avendo  Antonio  intelligenza  della  sua 
venuta , la  seguente  mattina  alzando  la  te- 
sta lo  conobbe , e lo  chiamò  per  nome  ; il 
quale  per  conoscer  chi  egli  fosse , se  lo  fe- 
ce a se  menar  su  la  medesima  galeotta  do- 
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ve  egli  si  trovava  ; e conosciuti  Antonio  e 
Paris,  la  cagione  domandando  che  ivi  con* 
dotti  gli  avesse  così  miseramente,  inteso 
appieno  il  successo , subitamente  gli  fece 
scior  dalla  catena;  e dopo  fece  che  il  pa- 
drone di  quella  galeotta  (per  le  scortesie  a 
coloro  usate  ) fu  malamente  e con  seve- 
rità trattato,  oltre  all’altra  aspra  ripren- 
sione eh’  egli  ne  sentì , non  avendo  a’  ser- 
vitori del  Re  di  Francia  portato  rispetto. 

Non  si  quetava  punto  Sampiero  di  pro- 
curar da  tutte  le  bande,  dov’egli  piu  spe- 
rava ajuto  a questo  suo  disegno,  e paren- 
dogli per  avventura  troppo  lungo  ( e for- 
se anche  dubbioso)  l’aspettar  la  venuta 
della  Turchesca  armata,  aveva  più  volte 
di  questo  suo  concetto  discorso  col  Con- 
te Geronimo  dal  Fiesco  fuoruscito  di  Ge- 
nova , il  quale  alla  Regia  Corte  anch’  e- 
gli  si  trovava;  dal  quale  inanimato,  e spin- 
to alla  ragionevole  (al  parer  loro)  con- 
cetta impresa  ; offerendosegli  con  ogni 
suo  potere , massime  avendo  persa  la  spe- 
ranza con  la  fatta  pace  di  mai  più  Spa- 
triare; e’  fecero  parimente  di  questo  e 
per  lettere,  e per  messi  consapevole  del 
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tutto  Aurelio  Fregoso  ( auch’  egli  fuorusci- 
to di  Genova),  che  appresso  di  Cosimo  dei 
Medici  Duca  di  Firenze  militava,  rimem- 
brandogli (come  già  sapeva)  la  Corsica 
esser  stata  per  antico  della  casa  sua  . 

Avvisandosi  Sampiero  che  per  mezzo  di 
lui , il  Duca  Cosimo  abbracciar  dovesse 
l’impresa;  parendogli  per  avventura,  che 
quando  così  fosse,  restassero  i Genovesi 
debilitati,  e quasi  privi  delle  forze  sue,  spe- 
rava per  tale  strada  di  più  facilmente  venir 
alfine  deil'inteuto  suo.  Scaldava  parimente 
con  lettere  Sampiero  gli  animi  di  que’Corsi 
che  a quello  stipendio  si  trovavano  favori- 
ti, e fuorusciti  dell’amata  patria,  che  pure 
il  medesimo  appetivano:  dove  si  trovava- 
no (essendo  eglino  ritornati)  il  Pievano  da 
Casta  con  Giuseppe  suo  figliuolo , con  un 
certo  Rinaldo  dal  Pietricaggio  d’  Alisciani 
antico  e caro  servitore  del  Duca  con  diver- 
si altri . 

Accarezzava  sommamente  tutti  i fuoru- 
sciti Corsi  il  Duca  ; per  le  quali  carezze  e- 
glino  vivevano  in  grandissima  speranza  di 
quello  ch’appetivano,  ed  a giusto  lor  po- 
tere procuravano  ; ed  egli  ancora  non  seu- 
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za  perchè  lo  faceva  ; che  fu  detto  che  al- 
l’ impresa  di  Corsica  era  già  disposto  , se 
stato  egli  non  fosse  deviato  da  Filippo  Re 
di  Spagna  ; il  quale  (per  quanto  si  diceva;, 
essendone  caldamente  più  volte  da  esso 
Duca  ricercato  (senza  il  cui  volere  moversi 
a tal  impresa  non  voleva),  non  mai  volle 
quel  danno  acconsentir  a’  Genovesi . Non 
mancavano  del  coutinuo  instar  quei  fuo- 
rusciti Corsi,  con  tutti  quei  mezzi  che  me- 
glio potevano,  e particolarmente  con  Au- 
relio Fregoso;  il  quale  non  poco  già  ci  era 
impiegato,  e coll’animo  vi  aveva  acconsen- 
tito, sia  per  la  pretensione,  sia  per  deside- 
rio di  gloria,  e sia  per  ambizione  del  co- 
mandare. 

Ma  dall’altra  parte  dopo,  temendo  di 
non  riuscirne  con  vittorioso  ed  onorato 
fine , sovrastava  tuttavia  ruminando  fra 
se  il  modo;  ed  un  giorno  fra  gli  altri  di- 
scorrendo con  quei  Corsi  intorno  a que- 
sto negozio  finalmente  conchiusero  di  co- 
mun  parere  scriverne  a diversi  in  Corsica 
(i  quai  pareva  che  pure  il  medesimo  appe- 
tissero) per  sapere  qual  fosse  1’  animo 
loro.  Si  trovava  tra  quei  fuorusciti  a Fi* 
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renze  ancora  un  certo  Vecchione  ( cosi 
chiamato  di  nome  ) dalla  Casella  d’  Ali- 
sei a n i , bandito  di  Corsica  per  omicidia- 
rio,  il  qual  s’offerse  passar  nell’ Isola  con 
le  lettere,  e darle  nelle  mani  a coloro  a 
cui  erano  indrizzate;  e venne  colui  in  Cor- 
sica su  d’ una  fregatina  occultamente,  e 
date  le  lettere  a chi  doveva , sopra  di  quel 
medesimo  passaggio  se  ne  ritornò  a Fi- 
renze. Ebbe  della  venuta  sua  intelligenza 
il  Commissario  nella  Bastia , ma  non  però 
potè  particolarmente  saper  a chi  egli  des- 
se le  lettere:  nondimeno,  avvisandosi  per 
congettura  a quali  fossero  venute  (avve- 
gnaché in  quei  ch’egli  disegnava  ve  n’ e- 
rano  molti  innocentissimi),  disegnò  di  far- 
gli destramente  incarcerare,  facendo  pri- 
ma avvisati  i Signori  dell’  Officio  di  quan- 
to era  successo  delle  lettere,  e di  quanto 
far  egli  voleva . 

E per  meglio  venire  al  fine  dell’  intento 
suo,  acciocché  essendo  chiamati  non  si 
spaventassero,  ed  entrassero  in  sospetto, 
e se  ne  fuggissero , fece  venir  da  Genova 
alquante  Insegne,  lasciandosi  intendere  di 
voler  fare  alquanti  Capitani  per  servizio 
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delia  Repubblica  di  Genova,  avvisando 
del  tutto  il  Commissario  dell’  Aiazzo , ac- 
ciocché in  un  medesimo  giorno  s’ eseguis- 
se l’ordine  suo.  Gli  eletti  dunque  furono 
di  qua  da’  monti  Frate  e Salvatore , ambe' 
due  dal  Petricaggio  d’Alesciani,  Lorenzi- 
no  d’ Arrenoso , Pietro  dalla  Venzolasca , 
Giulio  dalla  Rebbia , Pellegrino  dall’  Orta- 
le, e Cristofino  d’ Antisanti;  i quali,  spinti 
dall’avidità  dell'onore,  siccome  ancora  del 
guadagno,  o pure  anche  con  la  speranza  di 
cancellar  l’ offese  passate,  comparvero  con 
celerità . 

Gli  altri  di  là  da’ monti,  che  furono  e- 
letti,  comparvero  parimente:  Orlando  da 
Ornano,  Raffaello  da  Ortoio,  Giovan  Bat- 
tista dalle  Ciamannacce,  Anton  Guglielmo 
da  Bozzi,  e Ferrando  dalle  Vie,  i quali  me- 
desimamente con  la  celerità  che  quei  di 
qua  da’  monti  comparvero  all’  Aiazzo . 
Laonde  gli  uni  e gli  altri  in  un  medesimo 
giorno  comparvero , e furono  fatti  prigio- 
ni, e tutti  in  carcere  in  disparte  l’uno  dal- 
l’ altro  posti . 

Voleva  il  Commissario  far  il  medesimo 
di  Polidoro  da  Corte,  per  esser  molto  ca- 
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ro  di  Sampiero;  ma  sapendo  ch’egli  non 
aspirava  a compagnie , ordinò  che  fosse 
fatto  prigione  nel  medesimo  luogo  dal- 
l'Officiale che  ivi  amministrava  ragione. 
E perchè  un  certo  frate  Giovanni  per  es- 
ser terziario  dell’ordine  de’ Minori  aveva 
particolar  cura  delle  cose  di  Sampiero  di 
là  da’  monti*  il  Commissario  dell’  Aiazzo 
vi  mandò  una  compagnia  di  cavalli  a far- 
selo condurre  davanti,  e come  gli  altri  lo 
fece  incarcerare.  Dopo  che  tutti  questi 
furono  in  ristretto , furono  chiamati  anco- 
ra Alfonso  da  Cervione  Pievan  di  Carbi- 
ni,  e prete  Poiino  da  Pastoreccia  di  Rosti- 
no;  i quali  come  comparvero  fu  di  loro 
fatto  quel  che  degli  altri. 

Come  dunque  furono  tutti  privi  di  li- 
bertà, il  Commissario  mandò  Girolamo 
Giustiniano  all’ Aiazzo  per  far  processar 
quei  di  là  da’ monti  eh’ erano  (come  dico) 
prigioni  ; il  quale  di  quel  viaggio  arrivan- 
do alle  Muracciuole  fece  (com’erali  com- 
messo) prigione  Ferrando,  uno  de’ primati 
di  quel  luogo,  per  condurlo  seco  all’  Aiaz- 
zo. Ma  non  cosi  facilmente  gli  successe; 
perciocché  uu  parente  congiunto  del  pre- 
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detto  Ferrando,  detto  Bartolommeo,  essen- 
do nella  passata  guerra  stato  Alfiere,  e 
lungamente  al  servizio  de’ Genovesi,  es- 
sendosi prima  con  molti  e caldi  preghi  af- 
faticato, sperando  per  la  fatta  servitù  di 
ottenerne  grazia,  e trovando  il  Vicario 
sempre  mai  più  ostinato,  non  curandosi 
della  sua  servitù,  nè  rimembrandosi  dei 
suoi  fatti  servigj  ; colui  finalmente  veden- 
do i suoi  preghi  esser  vani , si  risolse  in 
tutto  di  liberar  Ferrando,  o perder  la  vita; 
e chiamati  alquanti  valorosi  giovani  pa- 
renti del  prigione  e suoi,  se  gli  oppose  al 
passo  sopra  Bocognano , e con  violenza 
glielo  tolse , essendo  il  luogo  tale , che  del- 
la compagnia  de’  cavalli  non  si  potevano 
valere,  ancor  che  di  maggior  numero  fos- 
sero. Per  la  qual  cosa  Bartolommeo,  e gli 
altri  suoi  ,•  eh’  erano  circa  a quindici , re- 
starono dopo  ribelli  de’ Genovesi;  nè  mai 
più  volsero  sottoponersi  alla  libertà  loro . 

Andò  dunque  il  Vicario  all’  Aiazzo,  nel 
qual  dimorò  tanto  che  fece  il  processo,  esa- 
minò, e messe  alla  tortura  tutti  quei  eh 'era- 
no incarcerati  di  là  da’ monti,  eccetto  che 
Anton  Guglielmo , che  non  volendo  com- 
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parire,se  n’era  fuggito.  Orlando  d’ Orna- 
no, oltre  alla  corda,  ebbe  il  fuoco  a’  piedi 
ancora;  e non  trovando  in  lui  cosa  nessu- 
na, lo  mandarono  co’ ferri  a piedi  ed  alle 
mani  a Genova;  dove  un’altra  volta  anco- 
ra fu  posto  alla  tortura  ; e non  confessando 
cosa  alcuna,  lo  lasciarono  in  carcere  più 
di  tre  anni,  e dopo  fu  liberato,  come  dirò 
quando  sia  tempo:  gli  altri  furono  confi- 
nati per  due  anni  a Levanto;  ma  frate 
Giovanni  restando  convinto , fu  fatto  mo- 
rire. Ritornando  dopo  di  qua  da’ monti  il 
Vicario,  menò  con  esso  lui  assai  di  quei 
soldati,  sia  per  sua  compagnia,  come  an- 
cora per  vendicarsi  della  ingiuria  ricevuta 
prima  da  Bartolommeo  (come  dissi)  sopra 
a Bocognano;  perciocché  col  favor  di  quei 
abbruciò  la  casa  d’ esso  Bartolommeo , con 
diverse  altre  de’  suoi  parenti;  e dopo  ve- 
nendo a Corte,  fece  morir  Polidoro,  e li- 
cenziati que’  soldati,  se  ne  ritornò  alla 
Bastia . 

Gli  altri  prigioni  di  qua  da’  monti  stet- 
tero in  carcere  lo  spazio  di  mesi  dieci;  dei 
quali  alcuni  furono  messi  alla  tortura; 
e finalmente  Frate  fu  confinato  a Savona 
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per  diciotto  mesi , e più  condannato  a pa- 
gar sedici  scudi . Alfonso  Pievano  di  Car- 
bini,  prete  Poiino  da  Pastoreccia,  Pietro 
dalla  Venzolasca,  e Cristofino  d’Antisan- 
ti  furono  confinati  a Genova  per  un  an- 
no; Salvadore  dal  Pietricaggio  e Pellegrino 
dall’ Ortale  furono  confinati  a Savona.  G 
tutti  i cismontani , come  gli  oltramontani 
non  per  altro  furono  travagliati,  incarce- 
rati, e finalmente  banditi,  che  per  la  pre- 
detta venuta  di  Vecchione;  e forse  ancora 
per  penitenza  di  qualch’  altro  error  vec- 
chio commesso. 

Giacopo  dalla  Casabianca  e Leonardo 
da  Corte,  i quali  per  le  cose  della  passata 
guerra  appena  di  loro  stessi  si  fidavano, 
vedendosi  innanzi  agli  occhi  questo  nota- 
bil  esempio,  si  risolsero  (imparando  al- 
l’altrui spese)  ambedue  uscir  di  tanto  so- 
spetto , e s’ imbarcarono  alla  volta  di  Ro- 
ma; la  quale  strada  non  per  altro  fecero, 
che  per  non  dar  a’ Genovesi  mal  da  pen- 
sar di  loro , e con  speranza  ancora  di  po- 
ter un  giorno  rìpatriar  alle  loro  case. 

Fu  ancora  in  questi  tempi  sospettosi  ri- 
tenuto Benedetto  da  Pino  (ma  però  con 
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larga  carcere  ) perciocché  nella  passata 
guerra,  capitando  una  barca  con  alquanto 
Tormento  di  Polbattista  suo  fratello  nella 
giurisdizione  di  Giacomo  Negrone  da  Ma- 
re; colui,  essendo  al  servizio  del  Re  di 
Francia , con  armata  mano  se  la  prese  ; 
per  che  comparso  Benedetto  davanti  a 
Giordano  Orsino,  negando  che  quel  fer- 
mento fosse  per  i Genovesi , ma  per  il 
proprio  sostentamento  delle  famiglie  lo- 
ro , e per  venderlo  nel  Capocorso , nel 
qual  luogo  se  ne  potevano  servire  tanto  i 
Fraueesi,  come  i Genovesi;  fu  per  quelle 
ragioni  dall’  Orsino  giudicato  non  esser 
giustamente  da  Giacomo  tolto  . Laonde 
dopo  fatta  la  pace,  Benedetto  ricercando  il 
pagamento  di  quel  grano,  provocò  Giaco- 
mo a tanto  sdegno,  che  produsse  in  giu- 
dizio una  lettera  scritta  di  mano  di  Bene- 
detto nella  passata  guerra  a Giacoposanto 
da  Mare;  nella  quale  (per  quanto  si  dice- 
va) accennava  comò  léd  in  che  termine  si 
trovava  la  terra  delia  Bastia . Alla  qual  let- 
tera fu  dal  Commissario  data  facil  creden- 
za, essendogli  stato  detto  da  altri  ancora 
come  io  quei  tempi  Benedetto  era  molto 
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affezionato  a’  Corsi  i quali  allo  stipendio 
del  Re  di  Francia  militavano. 

Fu  in  un  medesimo  tempo  chiamato  an- 
cora Ottaviano  da  Biguglia,  al  quale  dal 
Commissario  fu  assegnato  eh’  egli  si  e- 
leggesse  uno  de’  due  partiti , o la  cittadel- 
la per  carcere,  o ch’egli  andasse  all’Elice 
fin  a nuovo  ordine.  Il  quale  nè  l’uno  par- 
tito accettò,  nè  l’altro;  ma  avendo  prima 
date  idonee  sicurtà,  navigò  a Genova  per 
giustificarsi  con  quei  Signori  dell’ Officio 
del  tutto;  dove  stette  il  numero  di  giorni 
cinquanta;  e finalmente  con  licenza  di 
quei  se  ne  ritornò  a casa  sua , con  ricom- 
pensa di  cinquanta  scudi . 

Era  insino  a questo  tempo  la  Corsica 
(come  ho  detto)  sempre  stata  dominata, 
e sotto  la  protezione  dell’ Officio  di  San 
Giorgio  diligentissimamente  governata  ; 
quando,  o mossi  dal  proprio  interesse  ed 
avidità  del  guadagno  di  qualcuni  potenti 
gentiluomini  e cittadini  Genovesi , oppu- 
re all’  opposito  di  qualche  elevato  e genti- 
le spirto  per  utilità  del  comune  di  quella 
Repubblica , che  cosi  gli  paresse  il  meglio,- 
nacque  nell’animo  d’alcuni,  che  il  domi- 
t.  iv.  ( , *4 
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nio  della  Corsica  molto  meglio  saria  stato 
sotto  la  cura  e governo  della  Serenissi- 
ma Signoria,  che  sotto  all’ Officio  di  San 
Giorgio . 

Si  accrebbe  e tanto  si  aumentò  que- 
sto pensiero  nell’idea  e nell’animo  di  co* 
loro,  ed  ebbe  tanta  forza , che  finalmen- 
te parendo  a quei  tali  fermamente  lode- 
vole partito , incominciarono  a comunicar 
il  concetto  loro  con  molti  altri  cittadini , i 
quali  pareva  a loro  che  più  facilmente 
piegare  dovessero,  e condiscendere  alla 
loro  volontà;  di  modo  che  ultimamente  fu 
proposta  in  Senato;  dove,  discorrendo  so- 
pra a questo  negozio,  alcuni  rappresenta- 
vano (dopo  molte  altre  ragioni)  che  i Cor- 
si erano  di  natura  altieri,  indomiti,  facili  a 
prender  l’armi,  curiosi  delle  novità  e mu- 
tazioni degli  stati,  divenuti  audaci  per  le 
facili  espedizioni  dei  loro  affari  in  San 
Giorgio  ; e che , ritrovandosi  sotto  questo 
difficoltoso  giogo,  ne  veniva  a causare  che 
assai  molto  più  bassi  ed  umili  sarebbono 
divenuti:  e che  per  questa  via  si  sarebbe 
venuto  a riparar  ogni  sospetto,  e raffre- 
ttare la  loro  audacia. 
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Aggiungevano  di  più,  che  la  Corsica  per 
l’avvenire  sarebbe  in  maggior  grandezza 
e riputazione  di  quel  ch’eli’  era  ; per  lo  che 
ne  veniva  a scemar  gli  animi  di  coloro 
che  aspirassero  mai  di  possederla,  e i Cor- 
si non  più  cosi  facilmente  otterrebbono 
gl’intenti  loro;  dove  che  co’ Signori  del- 
l’Officio molto  alla  domestica  e familiar- 
mente s’ introducevano,  quasi  parendo  lo- 
ro trattar  con  se  medesimi,  poiché  facil- 
mente era  lor  concessa  ogni  richiesta . On- 
de ne  nasceva  ch’eglino  non  portavano  al- 
l’Officio quei  degni  rispetti,  che  come  sud- 
diti se  gli  convenivano. 

Fu  con  tanta  caldezza  la  cosa  frequen- 
tata , che  finalmente  venne  al  desiato  fine 
di  coloro  che  la  procurarono;  ancorché 
non  vi  mancassero  gagliarde  opposizioni 
di  molti  particolari,  come  ancora  de’ pre- 
detti Signori  dell’  Officio,  i quali  dura- 
mente si  privavano  di  tanto  antico  posses- 
so, e della  più  importante  cosa  ch’eglino 
avessero.  Fu  opinione  di  non  pochi  che 
questa  novità  derivasse  più  presto  da  in- 
vidia, che  da  altro  fine;  perciocché  pa- 
reva eh’  Ettor  dal  Fiesco , o qualcuno  deb 
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suoi  figliuoli  ogni  anno  fossero  nel  nume* 
ro  di  quei  Signori . Laonde  a molti  pareva 
ch’egli  si  fosse  fatto  particolar  Signore;  e 
per  cacciarlo  di  seggio,  accompagnati  con 
le  suddette  ed  altre  molte  ragioni,  dopo 
una  lunga  competenza,  persuaso  da  molti 
altri  Gentiluomini  sotto  colore  del  ben  co- 
mune ch’ei  non  dovesse  a cos'i  buon  prin- 
cipio opporsi  contra,  finalmente  si  lasciò 
vincere,  e piegar  ai  voler  loro. 

Della  qual  mutazione,  e consentimento, 
que  Signori  dell’Officio  non  molto  anda- 
rono ( ma  fuor  di  tempo  ) a pentirsene  , 
veggendosi  poi  privi  della  riputazione  di 
quel  dominio.  Fu  a’ Corsi  questa  cosa  an- 
cora di  molto  scontento  ; perciocché  pa- 
reva a loro  che  quei  vecchi  ed  antichi  Si- 
gnori, con  più  larga  mano,  amorevolez- 
za e con  più  celerità  provvedessero  a’ bi- 
sogni e cause  loro,  avendovi  sempre  più 
facile  introduzione , che  dopo  . Rimase 
pertanto  l’isola  di  Corsica  sotto  la  prote- 
zione e dominio  della  Serenissima  Signo- 
ria di  Genova  l' anno  dell’  umana  salute 
mille  cinquecento  sessant’uno;  i quai  nuo- 
vi Signori  fecero  subitamente  elezione  di 
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due  nuovi  Commissarj  deputati  per  man- 
darli a prendere  il  possesso  della  predet- 
ta Isola;  i quali  furono  Giuliano  Sauli  e 
Francesco  Lornellino,  ambedue  gentiluo- 
mini , e molto  atti  per  quello  che  furono 
mandati  a fare,  ed  a qual  si  voglia  impor- 
tante maneggio. 

Vennero  pertanto  costoro  in  Corsica  su 
le  galee  della  Signoria,  le  quali  andavano 
di  conserva  con  Giovanni  Andrea  D’  Oria 
alla  volta  di  Napoli  in  servizio  di  Filippo 
Re  di  Spagna  ; e mentre  eh’  eglino  & avvi- 
cinarono alla  Bastia,  fu  ragionamento  fra 
loro,  con  quegli  altri  Gentiluomini  che  alla 
poppa  con  essi  loro  si  trovarono,  di  dover 
far  la  sua  prima  entrata  sotto  al  baldac- 
chino; ma  finalmente  dopo  un  lungo  di- 
scorso , conchiusero  d’ entrar  senza  quella 
cerimonia  inusitata  in  Corsica  ; e sbar- 
cati in  terra,  le  galee  andarono  al  viaggio 
loro;  ed  eglino  entrarono  con  gli  altri  so- 
liti onori  d’ artiglieria , e salva  d’ archibu- 
gieri, e gran  compagnia  di  gente.  Stettero 
nella  Bastia  alquanti  giorni , i quali  con- 
sumarono in  far  giurar  fede  a’  popoli  di 
qua  da' monti,  e dopo  vollero  visitar  tut- 
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ta  l’Isola,  e passarono  a San  Fiorenzo,  a 
Calvi  ed  all’  Aiazzo  ; là  dove  parimente 
fecero  giurar  fedeltà  a tutti  gli  oltramon- 
tani; e dopo  girando  per  Bonifazio,  se  ne 
ritornarono  alla  Bastia,  di  dove  fra  poco 
spazio  di  tempo  s imbarcarono  per  Ge- 
nova. 

Pochi  giorni  dopo  la  loro  partenza  in- 
fermandosi Niccolò  Cicala  Vescovo  di  Ma- 
riana e d’ Accia  , assalito  da  una  gagliarda 
scheranzia,  rese  lo  spirito  a Dio;  per  la  cui 
morte,  congregatisi  insieme  l’Arcidiaco- 
no, il  Proposto,  con  tutti  i Canonici  di 
quel  Vescovado,  fu  (mediante  i caldi  suoi 
preghi)  confermato  nell’ Officio  del  Vica- 
riato Bartolommeo  dalla  Torre  infino  a 
nuov’  ordine  di  Giovan  Battista  Cicala 
Cardinal  di  San  Clemente,  fratello  (come 
dissi)  del  morto  Vescovo.  Fu  dopo  man- 
dato dal  predetto  Cardinale  un  altro  Vi- 
cario detto  Domenico  Bussano  , il  quale 
prima  (come  dimostrai)  era  stato  Vicario 
di  Pier  Francesco  Pallavicino  Vescovo  di 
Aleria;  al  qual  Bussano,  per  il  suo  troppo 
rigore  ed  acerbi  portamenti,  fu  scaricata 
nella  Bastia  un’archibugiata  da  un  soldato  ; 
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e fu  detto  che  gli  fu  fatta  far  da  un  uomo 
della  terra;  ma  il  polverino  non  s’accese, 
e non  gli  fece  nocumento  alcuno;  il  qual 
atto  fu  causa  ch’egli  impaurito  se  ne  ritor- 
nò in  Terra-ferma;  ed  un’altra  volta  fu 
confermato  Bartolommeo  predetto.  Ritor- 
nato che  fu  dall’ Aiazzo  Geronimo  Giusti- 
niano , e che  fu  arrivato  alla  Bastia , fece 
con  il  Commissario,  che  Bartolommeo  di 
Vivario  fu  citato  a dover  comparir  alla 
Bastia  per  l’usata  violenza  d’ avergli  tolto 
delle  mani  Ferrando  dalle  Muracciuole. 

Ma  colui  già  risolutissimo  di  non  mai 
più  darsigli  iu  libertà,  non  volle  altrimen- 
ti comparire,  e da  se  stesso  si  bandì  dalla 
sua  propria  abitazione  , standosi  con  al- 
quanti compagni  continuamente  vagando 
in  campagna  vigilantissimo  al  suo  scam- 
po . Questo  Bartolommeo  ( che  dico  ) im- 
barcandosi in  Terra-ferma  , mentre  era 
giovinetto  aveva  quasi  consumato  tutto  il 
suo  tempo  nelle  Maremme,  ed  era  dopo 
ritornato  in  Corsica  nel  tempo  della  pas- 
sata guerra,  e militando  allo  stipendio 
de’Genovesi,  fu  fatto  (come  ho  già  detto) 
Alfiere  della  compagnia  d’Alfonso  d’Erba- 
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lunga.  In  servizio  de’ quali  s’era  sempre 
portato  valorosamente;  conciossiachè,  es- 
sendo già  tutta  l’ Isola  alla  divozione  e sot- 
to il  dominio  di  Francia,  eccetto  che  la 
Bastia  e Calvi , costui  ardiva  con  pochis- 
sima compagnia  andar  nel  centro  dell’  I- 
sola  a far  1’  imboscate  a quei  Francesi , 
che  givano  da  San  Fiorenzo  all’  Aiazzo  , 
dove  più  volte  fece  dimoiti  prigioni  con 
robe  e lettere  d’importanza. 

Non  volendo  dunque  (come  dico)  obbe- 
dir a’ comandi  del  Commissario,  incomin 
ciarono  per  molti  mezzi  a procurar  eh’  e- 
gli  comparisse,  promettendo  di  perdonar- 
gli; ma  colui  ostinatissimo,  non  mai  volle 
acconsentire,  nè  per  preghi,  nè  per  mi- 
nacce. Per  lo  che  il  Commissario,  inco- 
minciò con  1’  arme  a farlo  perseguitare  , 
mandandogli  alquanti  soldati  appresso  ; 
ma  egli  animosamente  con  quei  pochi 
compagni  eh’ erano  seco,  eh’ esser  poteva- 
no infin  al  numero  d’otto,  se  gli  oppone- 
va ne’  più  difficoltosi  passi  scaramuccian- 
do, e quando  resistere  non  poteva  alla 
maggior  forza , se  ne  ritirava  per  quelli  a- 
sprissimi  ed  inaccessibili  monti,  ne’ quali 
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8 aveva  fatta  particolar  elezione  d’ un  luo- 
go chiamato  Cruzini  molto  difficoltoso  a 
potervi  giugnere;  là  dove  non  gli  manca- 
va carne,  acqua,  nè  legna,  procacciando- 
si il  restante  del  suo  vitto  quasi  di  rapina 
di  quello  degli  emuli  suoi . Nel  qual  luogo 
s’  aveva  fatta  una  ritirata , per  quando  gli 
fosse  occorso  gran  bisogno,  che  senza  ale 
gir  non  vi  si  poteva,  eccetto  che  per  un 
sol  passo  quanto  appena  passar  un  uomo 
vi  poteva;  avvegnaché  mai  non  vi  si  chiu- 
desse , riservandolo  a quando  altro  non 
potesse,  per  ultimo  refugio.  Se  gli  era  ac- 
cresciuta di  molti  banditi  la  compagnia  se 
n’avesse  voluti,  ma  non  fidandosi  d’ognu- 
no, dava  ripulsa  a quei  che  non  conosce- 
va; non  fece  mai  moto  alcuno,  nè  atto 
men  che  onesto  contra  a’  Genovesi  insino 
a tanto  ch’eglino  abbruciarono  le  case  di 
lui , e degli  aderenti  suoi . 

Era  d’ opinione  il  Commissario  ( o pur 
che  cosà  da  altri  gli  fosse  fatto  credere)  che 
Bartolommeo  fosse  da’ suoi  parenti  ed  a- 
mici  sostentato  ; e sia  ancora  perch’  egli 
dopo  che  si  vide  arse  le  case,  non  restava 
di  far  tutti  i danni  che  poteva  ; e fra  gli 
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altri  prese  un  giorno  certi  forzieri  di  Nic- 
colò Cataneo  con  molte  robe;  fra  le  qua- 
li trovò  1’  Insegna  di  Girolamo  Roccata- 
gliata ; la  quale  per  dispregio  fece  metter 
su  la  cima  d’un  arbore  di  castagna;  e inco- 
minciò con  grandissimo  danno  di  quei 
paesani  mandar  fuori  soldati  in  più  volte 
a perseguitarlo  per  quei  boschi  e preci- 
pitose balze.  Fu  il  primo  a quest'  effetto 
deputato  Geronimo  Roccatagliata , di  cui 
stata  era  prima  da  Bartolommeo  tolta  la 
Insegna,  il  quale  era  Alfiere  di  Niccolò 
Cataneo  : costui  affaticandosi , non  poco 
stentò  co’ soldati  e con  spie;  oltre  che  a- 
veva  un  certo  chiamato  Bertuccione  del 
medesimo  paese  delle  Muracciuole  con  al- 
quanti suoi  parenti,  il  quale  era  emolo  di 
Bartolommeo  (dal  quale  dopo  molti  altri 
danni  gli  furono  uccisi  tutti  i bestiami  ) ; 
ma  tutto  fu  fatica  indarno;  anzi  ne  resta- 
rono alquanti  feriti  di  loro,  ed  uno  stor- 
piato d’ un  braccio . 

Di  quei  di  Bartolommeo,  essendovi  u- 
no  chiamato  Natalino,  il  quale  s’era  in- 
fermato, e non  potendo  seguir  degli  altri 
suoi  la  traccia  per  l’ indisposizione,  era 
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( per  ascondersi  ) asceso  sopra  d' un  arbo- 
re fronduto  di  densi  rami;  là  dove  cosà 
stando,  a caso  capitò  in  quel  luogo  un  di 
coloro  che  li  givano  perseguitando  ; il 
quale  essendo  stracco  ed  assetato,  si  fer- 
mò a bevere  con  un  fiaschettino  che  séco 
aveva,  e' bevendo  tenendo  suso  gli  occhi, 
vide  Natalino,  e subitamente  chiamò  Ge- 
ronimo e i compagni;  dove  arrivati,  Ge- 
ronimo gli  disse  eh’  egli  scendesse , pro- 
mettendoli di  salvargli  la  vita.  Ma  colui 
ostinatamente  non  mai  volle  acconsentire; 
anzi  mostrandosi  con  tutta  la  vita  perchè 
l’uccidessero  d'archibugiate,  disse  queste 
parole:  « Geronimo,  ricordati  che  Barto- 
« lommeo  è ancora  vivo,  e non  morirò  sen- 
« za  vendetta  j>  ; e cosi  detto,  da  loro  fo  fatto 
cader  morto  d’ archibugiate  ; e dopo  se  ne 
ritirarono  senza  poter  far  altro  effetto . 

In  questo  tempo  fu  dalla  Signoria  di 
Genova  mandato  in  Bonifazio  per  Com- 
missario Giovan  Pietro  Vivaldi,  il  quale 
passando  per  la  nostra  terra  del  Vescova- 
do, si  compiacque  con  tutta  la  sua  com- 
pagnia favorirmi  ad  alloggiar  la  sera  nel 
mio  umile  e poverino  albergo;  e dal  Coro- 
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inissario  della  Bastia  furono  mandati  una 
altra  volta  freschi  soldati  alla  persecuzio- 
ne di  Bartolommeo;  de’  quali  erano  Capi 
Francesco  Giustiniano  d’  una  compagnia 
di  cavalli,  e Francesco  Spinola  d’un'altra 
a piedi;  da’ quali  i popoli  della  pieve  di 
Vivario  ricevettero  non  poco  nocumento 
nella  roba  loro,  oltre  all’  ingiuriose  ed 
obbrobriose  parole  con  continue  minacce 
di  peggio,  dimostrando  poca  amicizia  al 
nome  Corso,  che  sotto  colore  di  dir  che 
quei  paesani  sostenevano  Bartolommeo  e 
gli  altri  ribelli  suoi  compagni,  somma- 
mente gli  astringevano  con  molte  gravez- 
ze; di  modo  tale,  che  coloro  furono  neces- 
sariamente astretti  farne  avvisati  a Geno- 
va quei  Signori. 

Accresceva  ogni  giorno  compagnia  , e 
maggior  animo  a Bartolommeo,  percioc- 
ché i Corsi  spaventati  dell’ azioni  e rigori 
del  Cibbà  ogni  giorno  se  ne  fuggivano  per 
non  comparirgli  innanzi,  e si  lasciavano 
più  presto  bandire;  i quali  subitamente  se 
n’  andavano  ad  unirsi  con  Bartolommeo  ; 
avvegnaché  egli  non  cosi  facilmente  ac- 
cettasse se  non  coloro  che  già  conosce- 
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va  , non  volendosi  confidar  d’ognuno  per 
dubbio  di  qualche  strattagemma  de'  suoi 
inimici . Assai  s’  affaticarono  ambedue  li 
Franceschi  con  le  loro  compagnie  perse- 
guitando Bartolommeo,  ed  affliggendo  gli 
innocenti  paesani;  ma  finalmente  indarno 
straccatisi , se  ne  ritornarono  senza  nocu- 
mento alcuno  potergli  fare;  eccetto  però 
che  gli  tolsero  certi  terribilissimi  cani  , 
che  trovarono  all’  improvvisto  legati , i 
quali  fecero  sciogliere  a un  paesano , che 
per  la  loro  ferocità  non  si  lasciavano  pren- 
dere, nè  accostar  da  alcuno. 

Non  potendo  per  questa  via  il  Com- 
missario cacciar  dall’Isola  Bartolommeo, 
tentò  per  molti  mezzi  dopo , se  poteva 
volontariamente  farlo  imbarcare  (per  ov- 
viar a qualche  maggior  danno)  offeren- 
doli danari,  e passaggio  sicuro  6n  dove 
voleva.  De’quai  mezzi  fu  il  primo  Fran- 
cesco Sornacone  da  Bastelica , che  per  lo 
passato  erano  molto  amici  insieme;  ma 
non  lo  volle  in  questo  ascoltar,  nè  compia- 
cere con  quanta  esortazione  e preghi  sapes- 
se fare  ; adducendogli  molte  e vive  ragio- 
ni, e i pericoli  in  ch’egli  viveva , e che  gli 
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sovrastavano . Il  secondo  mezzo  fu  Adria- 
no Vivenzio,  Vicario  di  Pier  Francesco 
Pallavicino  Vescovo  d’  Aleria  ; col  quale 
avendo  avuto  altre  volte  parlamento,  pa- 
reva eh’  assai  più  d’  ogni  altro  se  ne  fidas- 
se; ed  essendo  restati  l’ultima  volta  di  ri- 
trovarsi vicin  a Campoloro  un  giorno  fra 
loro  assegnato  per  conchiuder  quanto  e- 
rano  restati,  il  Vivenzio  vi  cavalcò;  col 
quale  io  andai  in  compagnia , essendo- 
ne da  lui  ricercato  ; là  dove  a Cervione 
dimorammo  tre  giorni , aspettando  nuova 
della  venuta  sua . 

Ma  egli,  temendo  d’essere  ingannato 
( perciocché  prima  della  partenza  nostra , 
vi  giunse  Raffaello  Giustiniano  con  la  sua 
compagnia  de’ cavalli,  o ch’egli  fosse  pen- 
tito e mutato  di  volere  ) , non  vi  ven- 
ne ; e si  disse  eh’  egli  dopo  minacciava , la- 
mentandosi dal  Vivenzio:  e cosi  ce  ne  ri- 
tornammo indietro  senza  far  frutto  alcuno. 
Si  diceva  che  Bartolommeo  diverse  volte 
aveva  scritto  a Sampiero  in  Francia  (a- 
vendo  intelligenza  di  quanto  quello  procu- 
rava e si  preparava),  esortandolo  a venire 
con  celerità , eh’  essendo  i popoli  tanto 
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oppressi  da' Genovesi,  vedendo  la  pazien- 
za  sua , con  ogni  facilità  prenderebbono 
l’armi  in  mano  in  favor  suo.  Al  quale 
Sampiero  rispose  eh’  egli  stesse  costante 
e con  animo  intrepido,  che  fra  poco  spa- 
zio di  tempo  sarebbe  a dargli  soccorso. 

Stette  alcuni  mesi  dopo  ancora  Barto- 
lommeo  con  grandissima  speranza  della 
venuta  di  Sampiero,  e con  tanta  diligenza 
e vigilanza  si  guardava,  ch’era  cosa  stu- 
penda e maravigliosa.  Dissero  Francesco 
Sornacone  prima,  e poi  Adriano  Vivenzio, 
i quali , come  dissi , erano  stati  mezzi  che 
egli  s’imbarcasse,  che  colui  quando  volea 
venir  a parlamento  faceva  sempre  elezione 
di  luogo,  ove  i cavalli  per  alcun  modo  a- 
sconder  non  gli  si  potessero,  nè  accostare 
alla  distanza  d’un  miglio,  nè  meno  gente 
a piedi,  chè  da  più  bande  non  si  scoprisse 
il  sentiero  per  dove  andar  doveva  colui 
che  parlar  gli  voleva  ; nè  comportava  mai 
che  passassero  il  numero  di  due;  e prima 
che  a lui  s’avvicinassero  faceva  metter  la 
sentinella  da  tutte  le  bande  ; e dopo  che  a 
questo  modo  erasi  bene  assicurato , ed  a- 
vuta  chiara  conoscenza  di  chi  ragionar  vo~ 
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leva  seco,  s’  avvicinava  col  restante  dei 
suoi  aderenti,  e li  cingevano,  tenendo  sem- 
pre il  cane  tutti  dell’  archibugio  su  la  ruo- 
ta , e bassi  ; e mentre  eh’  egli  ragionava  , 
gli  altri  suoi  tutti  stavano  sempre  con  gli 
occhi  fìssi  in  lui , e con  atto  che  appunto 
pareva  che  aspettassero  segno  di  dover 
menar  le  mani.  Di  maniera  che  chi  una 
volta  si  conduceva  a parlamento  seco, 
non  ci  andava  volentieri  la  seconda;  e dis- 
sero che  la  guardia  di  qualsivoglia  Prin- 
cipe non  stava  ne’  tempi  sospetti  con  più 
attenzione,  per  quel  poco  numero  eh’  era- 
no ; e che  tutte  le  sue  parole  erano  minac- 
ciose , senza  che  mai  alcun  altro  de’  suoi 
parlasse  . 

Ma  parendoli  ormai  troppo  lungo  1’  a- 
spettar  che  Sampiero  venisse , essendo  già 
6tato  un  anno  contumace  ed  ostinato,  e 
stracco  per  li  molti  disagj  con  gir  ramin- 
go per  li  boschi  ed  orridi  monti , con  tan- 
ta gagliarda  persecuzione,  finalmente  si 
risolse  d’ imbarcarsi  per  Terra-ferma . E 
sapendo  che  in  Aleria  spesso  praticava- 
no marinari,  marciò  a quella  volta;  lad- 
dove arrivato,  trovò  un  certo  Bartolo  della 
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Bastia , ed  altri  compagni  con  una  loro 
barca  ; i quali  con  violenza  ( avendo  pri- 
ma avuti  dal  Commissario  dugento  cin- 
quanta scudi  ) astrinse  a farsi  con  gli  altri 
suoi  portare  in  Terra-ferma . Ma  non  fa- 
cilmente gli  successe  il  viaggiò,  perciocché 
fu  preso  da’ Turchi;  ma  fortunatamente, 
capitando  a Marsilia , fu  riscattato  e libe- 
rato da  Sampiéro. 

Frattanto  la  Signoria  di  Genova,  aven- 
do avuto  notizia  degli  strapazzi  ed  insulti 
che  fatti  avevano  ambedue  i Franceschi 
predetti  (per  quanto  si  diceva)  nella  pie- 
ve di  Vivario  a quei  miserabili  popoli , 
scrisse  a Giovan  Pietro  Vivaldi  Commis- 
sario ( come  già  dissi)  di  Bonifazio  ( che 
già  era  finito  il  suo  tempo  in  quel  luogo) 
che  nel  suo  ritorno  facesse  processo  contro 
ambedue  coloro,  e lo  portasse  seco  a Ge- 
nova . Dal  qual  Giovan  Pietro  fu  eseguito 
tal  ordine;  perciocché  arrivato  ch’egli  fu 
alla  Bastia  gli  fece  subitamente  astener 
nella  cittadella  ; e prima  che  partisse  del- 
l’ Isola  ultimò  quanto  da  Genova  gli  era 
stato  ordinato  da  que’Signori;  e nel  pro- 
seguir gli  atti  della  giustizia,  avendo  nel 

3$ 


T.  IV. 


386  LIBRO  DECIMO 

principio  mandato  il  primo  comando  a 
coloro  (che  nelle  montagne  erano  ancora) 
che  comparire  dovessero  alla  Bastia  per 
mezzo  d'un  notaro  Corso,  che  presentar 
loro  li  dovesse;  il  quale,  avendolo  presen- 
tato a Francesco  Giustiniano,  se  gli  trovò 
di  presenza  ancora  Raffaello  suo  fratello 
e suo  Alfiere,  il  quale  avendoselo  per  ma- 
le, vinto  dalla  collera,  volle  che  quel  po- 
ver  uomo  per  forza  masticasse  ed  in- 
ghiottisse quello  scritto  comando.  Per  il 
qual  atto  i Corsi  molto  incrudeliti  ne  fe- 
cero fare  a molti  innocenti  dopo  peniten- 
za, e particolarmente  ad  Ettore  Ravaschie- 
ro  da  Chiaveri,  siccome  dirò  quando  fìa 
tempo. 

Si  parti  dopo  ch’ebbe  finito  il  processo 
Giovati  Pietro  Vivaldi  per  Genova , la- 
sciando ambedue  coloro  io  protezione  del 
Commissario  fuori  di  libertà  infin’  a nuo- 
vo ordine  della  Signoria  . Aveva  il  Com- 
missario grandissimo  desiderio  di  parlar 
con  Vecchione  dalla  Casella  d’Alisciani,  il 
quale  aveva  portate  le  lettere  in  Corsica 
(che  prima  dissi)  d'Aurelio  Fregoso,  e che 
dopo  se  n’ era  ritornato  a Firenze. 
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Laonde,  dopo  la  partenza  di  Bartolom- 
meo  di  Corsica,  per  venire  al  fine  di  que- 
sto suo  intento  per  potersi  ben  certificare 
del  successo  , fece  chiamarsi  Bacciacone 
da  Coccula  di  Moriani,  zio  del  predetto 
Vecchione,  il  quale  esortò  caldamente  a 
doversi  imbarcare,  e menar  esso  Vecchio- 
ne seco , promqftendoli  far  tale  officio  con 
la  Signoria,  ch’egli  sarebbe  rimesso  dal 
perpetuo  bando.  S’imbarcò  pertanto  Bac- 
ciacone per  Terra-ferma , ed  a Firenze 
trovò  Vecchione;  e menandolo  seco  a Ge- 
nova con  facilità- fu  liberato,  e se  ne  ri- 
tornarono in  Corsica  ; ed  accertatosi  il 
Commissario  di  quanto  ricercava , gli  det- 
te licenza  per  casa  sua  . Passati  dopo  al- 
quanti giorni,  non  parendo  (per  avventu- 
ra) al  Commissario  d’ esser  restato  soddi- 
sfatto, e che  Vecchione  avesse  taciuta  la 
verità  (si  com’era),  oche  qualcb’ altro  in- 
dizio n'avesse,  lo  fece  un’altra  volta  chia- 
mare. 

Ma  colui  entrato  in  sospetto  non  volle 
altrimente  obbedire,  ed  imitando  Barto- 
lommeo  di  Vivario  si  fe’  ribello  de’ Geno- 
vesi; e pubblicamente  giva  dicendo,  che 
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fra  poco  spazio  di  tempo  Sampiero  indu- 
bitatamente si  doveva  tornar  con  la  guer- 
ra in  Corsica  (i).  Per  lo  che  il  Commissa- 
rio subitamente  fece  chiamar  Bacciacone, 
ed  altri  congiunti,  del  Vecchione  con  le 
loro  famiglie  alla  Bastia,  avvisandoli , che 
fino  a tanto  che  Vecchione  non  s’assen- 
tava dall’Jsola,  eglino  noti  sperassero  di  ri- 
tornar alle  case  loro.  Occorse  in  quel  mez- 
zo che  quel  Nobile  da  Padova,  per  cui 
nacque  il  disegno  (che  dissi)  tra  Pier  Fran- 
cesco Pallavicino  Vescovo  d’  Aleria,  e Ga- 
sparo dall’  Oliva  Commissario,  dimorava 
tuttavia  alla  Bastia,  e con  quest’occasio- 
ne di  Vecchione,  avvisandosi  per  questo 
mezzo  acquistarsi  la  grazia,  col  favor  del 
Commissario,  con  conseuso  di  quello  uscì 
fuori  della  Bastia,  lasciandosi  intendere  di 
essersene  fuggito;  per  che  il  Commissario 

10  voleva  incarcerar  (sì  come  degli  altri 
s fatto  aveva)  per  aver  anch’egli  seguita  la 

parte  Francese:  e fingendo  d’esser  ribello, 
giva  cercando  di  Vecchione  per  volersi  ei 

(i)  Appendice  N.  FI.  Fedi  in  quest'  Appendice 

11  ristretto  del  Processo  di  Sampiero . 
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seco  accompagnare  ; e per  tutto  dovunque 
passava,  sfrenatamente  diceva  ogni  male 
che  poteva , e che  sapeva  dei  Genovesi , 
e particolarmente  del  Commissario  pre- 
detto . 

Ed  avvegnaché  egli  gisse  cercando  Vec- 
chione, andava  ancora  così  dicendo  per 
tutto  per  iscoprir  gli  animi  di  molti  prin- 
cipali uomini  di  Corsica,  de’quali  il  Com- 
missario sospettava , e per  saper  da  Vec- 
chione tutto  il  secreto.  Ma  capitando  co- 
stui a Corte , dove  nel  tempo  della  passa- 
ta guerra  egli  dimorava , ed  essendo  coi 
Francesi  favorito,  egli  favoriva,  e disfa- 
voriva molti  nelle  cause  di  quel  tribuna- 
le; per  le  quali  passate,  ma  non  perdona- 
te ingiurie,  o perchè  del  trattato  egli  fos- 
se scoperto,  fa  una  sera  di  notte  tempo 
pugnalato  e morto.  Vecchione,  poco  cu- 
randosi de' disagj  di  Bacciacone  suo  zio,  e 
degli  altri  suoi  parenti , che  per  lui  erano 
astenuti  alla  Bastia,  perseverava  nella  sua 
ostinazione. 

Ma  Bacciacone  finalmente  per  ultimo 
suo  rimedio,  per  mezzo  d'un  suo  figliuolo 
chiamato  Giovansilio,  cugino  del  Vecchio- 
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ne,  lo  fece  morire;  per  la  cui  morte  egli , 
e tutti  gli  altri  che  per  tal  causa  erano  a- 
stenuti  furono  liberati. 

In  questi  tempi  sospettosi  la  Signo- 
ria di  Genova , considerando  di  quale  e 
quanta  importanza  si  fosse  la  fortezza  di 
San  Fioreuzo  , ed  accertandosi  più  un 
giorno  che  l’altro  di  quanto  con  la  perse- 
veranza Sampiero  procurava;  e temendo 
di  quel  eh’ altre  volte  gli  era  intervenuto, 
si  risolsero  quei  Signori  di  far  quella  for- 
tezza ristaurare;  e mandarono  a tale  ef- 
fetto Giorgio  D’Oria,  e con  esso  lui  Già- 
copo  Fratino  da  Morcò  di  Lombardia  in- 
gegnere. Dove  arrivati  senza  indugio  al- 
cuno dettero  a quella  principio , e con  ce- 
lerità fra  poco  spazio  di  tempo  le  dettero 
anco  fine , e dopo  se  ne  ritornarono  in 
Terra-ferma.  E poco  da  poi  quei  Signori 
fecero  parimente  dar  principio  alla  nuova 
fortezza  del  castello  dell’  Aiazzo  ; impe- 
rocché prima  l’antico  era  unito  con  la  cit- 
tà, ed  ora  resta  isolato  e circondato  dal 
mare,  avvegnaché  quella  città  ne  sia  re- 
stata men  vaga  e bella  assai  di  quel  che 
prima  era. 
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Erano  già  finiti  li  due  anui  del  Cibbà, 
del  suo  officio  in  Corsica,  quando  dalla 
Signoria  Serenissima  per  successore  di 
quello  fu  maudato  Cristoforo  Fornari;  il 
quale,  come  fu  giunto,  fra  pochi  giorni 
( imitando  gli  altri  suoi  predecessori)  fe- 
ce la  sua  veduta  ; e dopo  volle  far  la  visi- 
ta per  tutta  l’Isola  ; nella  quale  io  restai  da 
lui  molto  favorito;  perciocché,  venendo 
per  la  nostra  terra  del  Vescovado,  si  com- 
piacque con  tutta  la  sua  compagnia  parte- 
cipar della  mia  povertà  , alloggiando  in 
casa  mia,  dando  repulsa  agli  altri  maggiori 
comodi  di  questo  luogo:  e ricercata  beu 
l’Isola,  trovandola  tutta  quieta  e pacifica, 
se  ne  ritornò  alla  Bastia.  Era  (come  già 
dissi)  restato  Vicario  del  Vescovado  di 
Mariana  per  la  partenza  di  Domenico  Bus- 
sano , Bartolommeo  dalla  Torre  : costui 
senza  più  oltre  considerar  a che  pericolo 
si  mettesse,  aveva  già  privato  un  prete 
Priano  dal  Colle  di  Rostino  (avendovi  per 
avventura  per  esser  grassa  entrata  1’  oc- 
chio suso)  del  Beneficio  di  Santa  Riparata 
di  Rischiamone;  con  la  qual  Chiesa  era 
ancora  unito  un  Canonicato  di  quei  della 
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chiesa  cattedrale  di  Mariana  ; per  essere 
stato  contumace  a’ comandi  di  non  volersi 
alienare  dalla  concubina. 

Per  che,  essendo  dopo  il  predetto  Bar- 
tolommeo  andato  per  la  Diocesi  in  visita, 
fu  ammazzato  da  uu’  archibugiata  per  ma- 
no di  Luca  Antonio  figliuolo  d’esso  prete 
Priano  sopra  alla  villa  delle  piazze  d'Orti- 
porio  di  Casacconi;  il  cui  corpo  fu  seppel- 
lito nella  chiesa  di  Sant’ Agostino  di  quel 
luogo . 

Era  allora  cappellano  del  Commissario 
un  prete  da  Gambara  chiamato  Giusep- 
pe Patriuolo;  laonde  il  predetto  Commis- 
sario voleva  che  colui  succedesse  in  of- 
ficio del  Vicariato  infiu  a nuov’ ordine  del 
Cardinal  S.  Clemente,  in  petto  del  quale 
era  il  Vescovado.  AU’opposito,  un  prete 
Piero  da  Milet^o  di  Rostino  lo  pretende- 
va , per  esser  restato  sostituto  in  quel- 
l’officio dal  predetto  Bartolommeo  infino 
al  suo  ritorno  dalla  visita.  A’ quali  oppo- 
nendomi come  Arcidiacono  («dopo  una 
lunga  contesa)  restai  nell’officio,  e fra  po- 
co spazio  di  tempo  (avendo  scritto  al  Car- 
dinale) venne  da  quello  la  nuova  confer- 
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inazione  con  la  patente,  ed  un’amorevo- 
lissima lettera . 

Si  diceva  che  la  morte  del  predetto 
Bartolommeo  era  stata  con  il  consiglio 
del  prete  Priano,  padre  dell’omicida,  di 
prete  Lorenzo  dalla  Crocicchia  di  Casacco- 
ni  suo  parente,  e di  Grisione  dalla  Broc- 
ca , il  quale  con  tutte  le  sue  forze  ajutava 
prete  Priano,  essendo  suo  benevolo  . I 
quali  per  tale  omicidio  furono  messi  in 
carcere;  là  dove  stettero  alquanti  mesi;  e 
finalmente  furono  posti  in  galea  ; dove 
fra  pochi  giorni  miseramente  posero  fiue 
a’ giorni  suoi. 

Non  restavano  intanto  gl’  infedeli  cor- 
sali dal  loro  solito  ladroneggiare,  e dalle 
loro  insidie,  e scorrerie  nella  Corsica,  in 
quei  tempi  ; imperciocché  del  mese  di  a- 
prile  del  mille  cinquecento  sessantaquat- 
tro,  trovandosi  insieme  infio  al  numero  di 
tredici  galeotte  nella  spiaggia  di  Chioni , 
territorio  della  pieve  di  Salogno  di  là  dai 
monti,  sbarcarono  in  terra  cinquecento 
Turchi,  fqa  i quali  erano  molti  Giannizze- 
ri, e Capitano  di  tutti  si  diceva  ch'era  un 
nipote  del  Gran  Turco;  e marciarono  per 
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Ih  serra  della  Mola  alla  volta  di  Saveuden- 
tro,  con  ordine  del  suo  Capitano  di  tro- 
varsi dopo  a Torre  di  Porto,  che  per  ma- 
re è la  distanza  di  trenta  miglia  in  circa. 

I quali  arrivarono  sopra  a Chidazzo,  luogo 
lontano  dalla  marina  venticinque  miglia, 
per  passi  tristissimi;  e prima  che  ivi  arri- 
vassero erano  stati  due  notti  in  campa- 
gna , accompagnati  da  grandissima  piog- 
gia, per  la  qual  si  trovarono  molto  mal 
condizionati . 

Erano  guidati  da  un  certo  di  Sa  loglio 
rinnegato  chiamato  Giovanni,  molto  prati- 
co in  quei  luoghi:  e presero  quella  strada 
per  andar  più  segreti,  avvisandosi  di  far 
preda  di  tutta  quella  pieve;  ma  il  tempo 
fu  loro  molto  avverso;  perciocché  andan- 
do prima  alla  villa  di  Chidazzo,  vi  prese- 
ro quattr’  uomini  e dieci  donne.  Per  la 
qual  presa  gli  uomini  tutti  di  quella  pie- 
ve incominciarono  a tumultuare  ; e pren- 
dendo l'armi  in  mano  quei  di  Chidazzo 
e di  Marignana,  animosamente  se  gli  op- 
posero al  passo,  volendo  i Turehi  abban- 
donar 1’  impresa  per  il  tristo  tempo,  e 
scendersene  alla  marina  al  prefisso  luogo 
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di  Torre  tli  Porto  con  quella  poca  preda 
che  fatta  avevano,  che  v’ era  la  distanza 
di  sette  miglia . 

Potevano  essere  in  tutto  que’paesani  in* 
sino  al  numero  di  quindici  uomini;  ma 
dove  se  gli  opposero  il  passo  era  tristissi- 
mo; e fecero  capo  fra  loro  (per  andar  con 
ordine  ) un  certo  Giacopone  alquanto  pra- 
tico, ed  assalirono  i Turchi,  trattenendoli 
tanto,  eh’  a quel  romore  sovraggiunse 
Giovanni  dalle  Cristinacce,  uno  de’  prima- 
ti di  quel  luogo,  co’ fratelli  ed  altri  in  sua 
compagnia  infin  al  numero  di  sessanta.  I 
quali  valorosamente  entrando  nella  zuffa 
tagliarono  a pezzi  circa  a dugento  Turchi, 
essendo  quei  posti  in  fuga , molli  d’  a- 
cqua,  stracchi  del  viaggio  per  incogniti  e 
malagevoli  passi;  ed  oltre  a que’ eh’ erano 
morti,  n’  affogarono  nella  fìumarà  della 
Pianella  più  di  cento , essendo  grossissima 
per  la  molta  pioggia,  e lor  tolsero  la  gii 
fatta  preda  ; nella  qual  fazione  mori  so- 
lamente un  Cristiano. 

Fu  portata  la  nuova  di  questo  fatto  alla 
terra  di  Vico  e di  Arenno;  ed  uscì  da  Vico 
Rinaccio,  con  circa  quaranta  uomini,  e di 
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Arenilo,  Francesco  con  venticinque;  i qua- 
li uniti  insieme  marciarono  a quella  volta 
sotto  Chidazzo  circa  a tre  miglia . Nel  qual 
luogo  incontrarono  gli  altri  paesani , che 
dalla  felice  vittoria  ritornavano  con  dieci 
Turchi  prigionieri , essendo  eglino  strac- 
chi, da’  quali  intesero  come  la  maggior 
parte  de’ Turchi  fuggendo,  s’  erano  ascosi 
per  quei  boschi.  Per  che  eglino  spinsero 
innanzi,  e giunsero  alla  predetta  fiumara 
della  Pianella;  là  dove  fra  loro  spartitisi 
in  due  parti,  i Capi  di  quelle  Rinuccio  e 
Francesco , s’  ammutinarono  alla  preda 
che  per  gli  uni  e per  gli  altri  in  quel  gior- 
no si  facesse;  e dopo  cacciatisi  ne’ boschi, 
Rinuccio  con  la  sua  compagnia  fece  presa 
di  quindici  Turchi,  e n'uccise  quattro; 
e Francesco  con  la  sua  ne  prese  otto,  e ne 
uccise  tre.  Ma  perchè  Rinuccio  restò  feri- 
to in  testa  d’un  colpo  di  scimitarra , fu  cau- 
sa che  si  ritirarono  indietro . 

La  seguente  mattina  gli  uomini  di  Sa- 
vendentro,  mettendosi  a’passi,  ne  presero 
tanti  ; che  tra  prima  e dopo  furono  i pri- 
gioni da  ottanta,  e i morti  da  trecento.  I^e 
galeotte  erano  già  partite  da  Chioni,  ed 
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arrivate  a Torre  di  Porto  per  levar  i Tur- 
chi com’era  ordine  fra  loro;  là  dove,  a- 
vendo  nuova  della  perdita  loro,  si  trat- 
tennero per  otto  giorni  continui,  aspet- 
tando cjue’ pochi,  a cui  la  buona  sorte  fu 
propizia . 

Il  seguente  mese  di  maggio,  capitaro- 
no alla  punta  di  Pinisolo,  piaggia  di  Lia- 
mone,  pur  di  là  da’ monti,  otto  galeotte, 
delle  quali  era  Capo  un  Turco,  detto  Bab- 
bà,  dove  sbarcarono  in  terra  cento  cin- 
quanta Turchi,  ed  ascendevano  alla  vol- 
ta della  villa  di  Brecciani,  guidati  da  un 
certo  chiamato  Griscello  di  Arenno,  che 
frescamente  avevano  preso;  il  quale  an- 
cor che  legato  fosse  se  ne  fugg'i;  e furo- 
no scoperti  sotto  la  predetta  villa  distante 
Io  spazio  d’un  miglio  incirca  da  un  paesa- 
no; il  qual  gridando  Turchi,  Turchi,  fu 
causa  che  si  salvarono  tutte  quelle  genti, 
eccetto  che  una  donna  ; e morì  nella  villa 
d’ un’  archibugiata  un  Turco  eh’  aveva  l’In- 
segna . 

Fu  portata  la  nuova  di  questi  Turchi  al- 
la terra  di  Vico,  di  dove  subitamente  usci- 
rono circa  a quaranta  uomini , i quali  eles- 
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sero  per  loro  Capo  Rinuccio  ; e si  oppose- 
ro loro  a un  passo  per  incognita  strada; 
ma  essendo  d'assai  minor  numero,  furouo 
rotti  e posti  in  fuga.  Ma  finalmente  un’al- 
tra volta  raccolti  insieme,  arrossiti  della 
deboi  prova  che  fatta  avevano,  ripiglian- 
do maggior  animo  si  risolsero  nuovamen- 
te mettersi  in  arbitrio  di  Fortuna,  e gli  at- 
tesero al  varco  del  fiume  di  Triati , dove 
v, Morosamente  combattendo  , n’ ammazza- 
rono da  quaranta.  E sovraggiungendovi 
dopo  Antonio  della  villa  d’Arbori,  e Ba- 
stiano suo  fratello  con  venti  compagni,  fra 
i quali  v’erano  di  qualità  Maunone,  Rine- 
ri ed  Anton  Mario , essi  con  i primi  di 
Vico  uniti,  presero  trenta  Turchi  vivi,  e 
n’ammazzarono  una  quantità. 

Presero  il  Turco  Babbà  in  quel  numero 
con  cinque  Insegne,  il  tamburo,  un  trom-  . 
betto,  un  altro  che  giva  sonando  la  mu- 
sa, incalzando  gli  altri,  tanto  eh’ una  par- 
te si  salvarono  natando;  e restarono  final- 
mente tanto  deboli,  che  per  non  aver  gen- 
te da  poter  navigare,  affondarono  da  loro 
stessi  due  galeotte. 

In  questi  medesimi  tempi,  quantunque 
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non  scoppiassero  nell'Isola  ardenti  inimi- 
cizie, non  mancavano  peraltro,  che  non  ve- 
gliassero in  molti  luoghi  gli  antichi  ed  in- 
trinsechi odj;  si  com’erano  nella  pieve  di 
Orezza  tra  la  famiglia  di  quei  dalla  Cam- 
pana, e quella  dal  Piè  d’Albertino,  i quali 
oltremodo  s’  odiavano  1’  un  1*  altro;  pa- 
rendo per  avventura  a quéi  dalla  Campa- 
na, che  la  Fortuna  mostrasse  il  tergo  a lo- 
ro, offerendo  il  crine  e favor  suo  a' suoi 
avversarj , Piero  Capo  di  coloro  con  gli  al- 
tri suoi  parenti  ed  aderenti  ; perciocché 
per  lo  passato  non  mai  gli  erano  stati  tì- 
guali , ma  la  morte  allora  gli  aveva  alquan- 
to scemate  le  forze;  dove  all'incontro  a 
Piero  ogni  giorno  aumentando,  accresce- 
vano. Laonde  Valerio  e Giovano’ Angelo, 
ambedue  dalla  Campana  , e Capi  di  quella 
parte,  malamente  tollerando  la  prosperità 
di  colui,  e mossi  dall’antico  odio,  e dalla 
fresca  invidia , givano  ruminando  il  modo 
di  farlo  con  parole  precipitare. 

Nacque  pertanto  nell’ animo  a costoro, 
per  esser  Piero  amico  di  Sampiero,  per 
questo  mezzo  d’operare  e farlo  tanto  più 
nemico  de’ Genovesi;  e massime  standosi 
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in  quel  tempo  con  grandissimo  sospetto 
pur  della  venuta  di  Sampiero;  e scrissero 
una  finta  lettera  in  nome  d’Orsattone  dalle 
Ciamannacce  di  là  da’  monti  (come  pro- 
prietà e cosa  di  Sampiero),  avvisando  Pie- 
ro in  quella  eh’  egli  stesse  di  buon  ani- 
mo, che  Sampiero  frescamente  gli  ave- 
va scritto  che  presto  sarebbe  in  Corsica . 
Finsero  dopo  costoro  che  Giovann’ Agnolo, 
camminando  per  viaggio,  l’avesse  a caso 
trovata  sotto  la  villa  del  Piè  d’ Albertino, 
dove  abitava  il  predetto  Piero  , come  che 
per  disavventura  fosse  caduta  a Piero,  e 
la  mandarono  a Cristoforo  Fornari  Com- 
missario alla  Bastia,  il  quale  subitamente 
fece  chiamar  Piero.  Comparso,  gli  mo- 
strò quella  lettera  ; ma  egli , negando  d’ a- 
verla  mai  altre  volte  vista,  soggiunse , 
che  quel  trattato  era  parto  di  Valerio  per 
esser  suo  emulo.  Nondimeno  fu  dal  Com- 
missario ordinato  eh’  egli  fosse  messo  in 
carcere,  e dopo  fece  chiamar  medesima- 
mente Giuliano  Pievano  d’Orezza,  Vale- 
rio e Giovann’AgnoIo  tutti  dalla  Campana, 
e parenti  e congiunti,  i quali  anch’eglino 
in  carcere  furono  posti  ; gli  uni  afferman- 
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do  che  Giovanti’  Agnolo  trovata  nel  pre- 
detto luogo  l’aveva,  e l’altro  negando  non 
averla  mai  vista,  fu  dal  Commissario  fatto 
chiamar  Orsattone  ancora  dalle  Ciaman- 
nacce;  al  quale,  mostrata  la  lettera,  egli 
negò  d’ averla  mai  scritta . 

Ma  ilCommissario,  per  meglio  accertar- 
si della  verità , fece  scrivere  ad  Orsattone 
per  far  paragone  d’ una  lettera  con  l’altra, 
e trovò  veramente  che  il  carattere  della 
sua  lettera  era  molto  dall’altra  differente; 
ed  in  oltre,  siccome  nell’idioma  è molta 
differenza  dal  di  qua  al  di  là  de’ monti, 
«osi  ancora  furono  nello  scrivere  cono- 
sciute le  parole;  perciocché  scrivendo  Or- 
sattone il  suo  nome , diceva  a questo  mo- 
do: « Orsattoni  dalli  Ciamanacci  »;  ed  in 
quell’ altra  finta  diceva:  « Orsattone  dalle 
Ciamannacce».  Per  che  Valerio  e Giovan- 
n’Agnolo  furono  posti  alla  tortura;  ad  avve- 
gnaché non  confessassero,  si  vedeva  tanto 
evidentemente  l’inganno,  che  Valerio  per 
anni  cinque,  e Giovann’Agnolo  per  tre  in 
galea  condannati  furono , e mandati  coi 
ferri  alle  mani  ed  ai  piedi  a Genova  furo- 
no posti  alla  catena;  ma  vi  stettero  poco: 
x.  rv.  >6 
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perriocchè,  venendo  le  galee  della  Signoria 
con  munizione  in  Corsica  per  la  fortezza 
dell’Aiazzo,  furono  prese  di  quelle  la  Pa- 
drona, e la  Minerva  da  un  corsale  chia- 
mato Aliraro,  Capitano  di  cinque  galeotte 
e d’una  galea  ch’era  stata  di  Visconte  Ci- 
cala: sopra  delle  quali  furono  presi  anco- 
ra Valerio  e Giovani)’ Agnolo  predetti.  Il 
Pievano  e Piero  restarono  assoluti,  aven- 
doli il  Commissario  trovati  innocenti  del 
successo . 

La  presa  delle  galee  Genovesi  fu  la  ven- 
tura di  Valerio  e di  Giovann’Agnolo;  per- 
ciocché furono  dopo  fra  poco  spazio  di 
tempo  riscattati,  sii  come  a suo  luogo  di- 
rò, quando  fia  tempo,  avendo  nuova  oc- 
casione (i). 


(i)  Appendice  N.  VII.  Vedi  in  quest'  Appendice 
i Privile^  di  alcune  Citta  della  Corsica , e le  noti- 
zie raccolte  sui  Giusdicenti  sindacatori. 


FINE  DEL  LIBRO  DECIMO . 
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LETTERA  di  un  Ufficiale  Francese  al  Conte * 
stabile  di  Montmorenqy . 


Monseigneur 

Si  je  pensois  que  vous  eussiez  A me  reputer 
faomme  pour  dire  mal  d' alcune  persoune,  je 
ne  vous  escriproye  jamais  la  verité  de  ce  que 
je  connois  et  qu’  il  me  semble  ; mais  je  sui» 
certain  que,  oultre  la  bornie  opinion  qu’avez 
de  moi,  l’ experience  vous  fera  connoitre  que 
je  vons  dis  vrai.  M.»  de  Termes  est  sans  aul- 
cune  resolution  et  se  trouve  tant  confus  et  en 
un  tei  embarras  qu’  il  ne  sàit  corame  sortir, 
ayant  beaucoup  plus  de  geus  qu’il  n’ a me- 
stier,  sans  vivres’ni  aulcune  forme  de  le» 
entretenir;  et  doit  tant  dejà  aux  soldats  que 
pour  Ics  repartions  faudra  bien  cent  mille 
francs  . Quant  à la  deffensive  il  semble  qu’  il 
la  meprise,  il  n’a  jamais  vue  en  Ajacce  ni  en 
Portovecchio  ni  en  Boniface.  Regardez  donc, 
Monseigneur,  comrae  il  est  possibhe  qu’  il  se 
puis.se  resoudre  sur  les  choses  qu’  il  n’  a jamais 
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vues.  Il  a expedié  quarante  Capitaines  Corse» 
donnant  à l’un  cent  escuz , à l'autre  deux 
cent,  eu  quoy  il  a beaucoup  despendu , et 
les  dits  Capitaines  n’ont  jamais  eu  ni  arines, 
ni  soldats  et  pour  celte  heure  sont  tous  mal 
contenta  et  se  pleignent  tous.  Les  armes  qui 
ont  été  envoyées  en  ce  pays,  la  plus  grande 
partie  en  est  encore  a Saint  Florent,  et  quel 
ques  autres  que  M.»  de  Lausac  avoit  envoyées 
de  Rome  estoient  à la  Bastie  et  pour  le  present 
sont  parvenues  entre  les  mains  des  ennemis. 
Quelques  autres  sont  ici  à Boniface,  qui  ne  se 
peuvent  encore  distribuer,  parceque  il  n’y  a 
pas  la  ut  d’ bommes  qui  demandent  les  armes 
comme  l’ondisoit;  vous  assurant,Monseigneur, 
que  je  n’ai  jamais  vu  pays  plus  desert  et  in- 
iubilé  que  cestui.ci;  et  je  vous  supplie  de 
croire  que  si  Dieu  ne  fait  un  graud  miracle,  il 
ne  demeurera  de  la  Corse  au  Roi  que  Boniface. 

Le  pays  est  fort affectionné  pour  le  Roi,  mais 
les  bommes  sont  ennemis  les  uns  des  autres, 

• et  me  serable  que  la  guerre  se  fait  ici  plus  à 

* l’oppinion  des  Corses  que  la  raison  de  la  guer- 
re  ne  permet . Mouseigneur,  je  vous  ai  bien 
voulu  advertir  de  tout,  vous  suppiiant  très 
bumblement  que  je  ne  sois  nommé  es  lieux 
ou  se  publiera  ce  que  je  vous  mande , ctant 
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bien  assuré  que  vous  connoitrez  bientót  que 
je  vous  en  ai  ecrit  la  pure  verité . 

De  Boniface , le  8 de  Decembre  1 553. 

(La  firma  è cancellata) 

Doc.  ined.  est.  dalla  R.  Bib.  di  Parigi . 
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LETTERE 

c.  DI 

SAMPIERO  CORSO 


nOCTTMEHTO  I. 

Wustriss.  et  Ecc.°  Sig.  Pad.on  mio  sempre  Oss .• 

D esidoravo  come  era  mio  debito  venire  a far 
reverenzia  a V.*  E.*  per  dar  fine  alle  mie  cose 
col  corabottino,  e domandandone  licenzia  a 
Monsignor  il  ÌVlarescial  non  me  1'  ha  voluta 
conceder,  e così  sono  restato  per  non  mancar 
al  servizio  di  S.  M.  e di  V.  E.  e per  far  l’obe- 
dienzia  di  detto  M.or  Marescial  ; per  il  che 
supplico  si  degni  come  sempre  ha  fatto  aver- 
mi in  sua  protezione,  rendendosi  certissima 
che  tutto  sarà  per  un  suo  svisceratissimo  ser- 
vitore , e quanto  più  so  e posso  humilmente 
in  la  sua  buona  grazia  mi  raccomando,  pre- 
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gando  il  Signore  Iddio  che  gli  doni longa  e 
bona  vita  e quanto  desidera  . I ; 

i » i *i l < ■ u '•  ! i il  '••’n.  : .•  • 1 

Da  Thur.o  allibi  i di  Agosto  i538.  • 

1 ■ i . . -•-(  • } . 11 

Il  presente  mio  mandato  supplirà  più  longa- 
mente  a V, -,  . «... 

. ’ ! "l.  ! j !>;,:/  li  ‘m  ,1  ii  • i> 

..-V  D.  V.  111.*“  et  fico.»  S>  r.  ...•  * • ... 

■/  . • . < ì 

Obendientiss.  Serv* 
Sahpier  Corso 

ii,1  A tergo  1 

All’ III.»»  et  Eco.»  S.  Pad.» 
mio  Semp.  Oss.°  M.°*  il 
- Contestabile  di  Franza . 


* I ‘ . , » • * f ‘ ••*>?!• 

Doc.  ined.  est.  dalla  R.  Bib.  di  Parigi.  , 

r.  ..  «•*.•  «il  • -, 

r*  i DOCUMENTO  II.  • • 


id.°  et  Ece.°  S.or  P.on  mio  Oss.o  . - 

C ' ' c • ' v : • ' I 

bara  Torsi  V.  E.  a dmirata  eh*  io  fin  ora  in  par* 

te  della  satisfazioue  di  quanto  alla  servitù  che 
gli  tengo  si  conviene  non  l’abbia  con  mie  da- 
to ragguaglio  successivamente  delle  cose  di 
qui,  ella  mi  escuserà  parte  per  li  travagli, 


Vili 
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parte  ch’io  sono  cèrto  lei  essere  del  tutto  ra- 
guagliata  dall'Ilio  Moda,  di  Termes  e S.or  Ba- 
ro» della  Guardia . Al  presente  la  saprà  eh'  io 
sono  già  da  cinq'ae  giórni  in  Ajazo  manda- 
to dalli  E.*  di  Termes  e Strozzi  per  solleci- 
tare la  reparazione  del  loco  e qùànto  più 
si  può  che  sia  munizionato,  al  che  con  ogni 
diligenzia  non  manco  col  poter  e saper  mio, 
non  pensando  mai  in  altro  clic  in  far  servizio 
a S.  M.»  C.*  nella  cui  bona  grazia  supplico  V. 
E.»  si  degni  persUa  bontà  e cortesia  mante- 
nermi, per  quel  affezionatissimo  S.or  che  gli 
sono.  Ella  deve  sapere  che  già  venti  sei  giorni 
sono  nimici  per  mare  e per  terra  circa  San- 
fiorenzo,  dove  non  hanno  fatto,  ne  sono  per 
far  cosa  alcuna , li  nostri  dando  buon  conto 
di  loro  resistono  onoratamente  , ne  si  dubita- 
no in  conto  alcuno  sia  vettovaglia  e monizio- 
ni per  più  di  due  mesi;  fra  questo  mezzo,  a 
Dio  piacendo  che  ci  venga  due  o tre  milia  lau- 
ti in  nostro  favore  V.  E.*  sia  certa , non  cre- 
scendo il  nemico  più  e tanto  , li  taglieremo  a 
pezzi  quanti  saranno  e ciò  non  può  mancare; 
vero  è,  bisognerà  prestezza  per  non  dar  tem- 
po al  nemico  d’inforzar  il  suo  campo.  Scrivo 
a S.  M.  che  la  S.»  di  Genova  mi  ha  posto  die- 
ci milia  scudi  di  taglia  ed  a molti  altri  ancora 
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secondo  loro  qualità , V.  E.  sarà  contenta  ope- 
rar  con  S.  M.  che  queste  taglie  siano  levateci 
a li  altri  come  a me,  overo  sia  posto  taglia  so- 
pra ciascun  Genovese  che  ci  capiterà  alle  ma- 
ni. Hanno  anche  posto  roano  sopra  due  inilia 
cinquecento  scudi,  che  io  aveva  posto  in  Ge- 
nova a nome  di  Alfonso  mio  figliuolo,  ed  oc- 
cupale case  per  la  valuta  di  otto  milia  scudi, 
che  tutte  provengono  a mia  moglie.  In  tutte 
le  cose  mie,  V.  E.  si  degni  pigliar  la  mia  pro- 
tezione, come  son  certo  che  non  mancherà  . 
Ancora  scrivo  a S.  M.  che  parendogli,  di  gra. 
dirmi  di  qualche  onore  per  esempio  di  tutto 
il  mondo , ed  acciò  uguuno  si  affatichi  in  be- 
ne operare  a suo  servizio.  Dopo  ridutti  questi 
luochi  di  qui  a devozione  di  S.  M.  dimandai 
all* 111.  Mous.  di  Terraes  e S.»'  Baron  della  Guar- 
dia la  Signoria  di  Ajazo,  e sue  juridizioni  con 
le  stesse  premineutie  che  possedevano  li  Sigg. 
di  Sangiorgio  e la  S.*  di  Genova , li  quali  per 
quanto  a S.«  E.°  perviene  me  l’hanno  conces- 
so , però  si  in  questa  come  in  ciascuna  altra 
mia  cosa  V.*  E.»  mi  sia  favorevole,  che  S.  M. 
me  la  rafermi  ed  a miei  discendenti:  altro  non 
mi  resta  che  pregar  V.  E.  si  vaglia  di  me  in 
quanto  il  poter  mio  si  estende,  che  sarami  gra- 
tissimo, la  mi  tenga  per  come  io  sono,  e ba- 
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dandogli  la  mani  tutto  suo  mi  offro  e racc- 
Nostro  Siguore  la  prosperi  come  desidera. 

Da  Ajazo,  a dì  i3  Decembre  1 553. 

Affez.0  S.«  di  V.  E. 

Salperò  Corso. 

A tergo 

All’ 111,»  ed  E.°  S.»  M.g°» 
di  Ghisa  S.°»  e P.°°  mio  Oss.» 

Alla  Corte. 

Docum.  ined.  est.  dalla  R.  Bib.  di  Parigi . 

DOCUMENTO  III.. 

IU.9  ed  Ecc.°  S.or  e P.°n  mio  Oss.9  > 

Vengono  de  gli  eletti  de  Dodici,  eletti  da  lut- 
ti i popoli  dell’Isola  a questa  elezione.  Am- 
basciatori li  Magnifici  Antonio  di  Mariano  (i) 
e Capitano  Napolioue  (a)  per  interceder  da  S. 
M.  che  la  povera  Isola  sia  dei  tutto  liberata 
dalle  mani  de’ Genovesi.  Mi  è parso  con  que* 

(i)  Antonio  di  Mariano  di  Bei  godere  di  Bagnaja. 
(a)  A 1 a poi  ione  delle  ffje. 
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sta  accompagnarli  raccomandandogli  a V.  E. 
quanto  più  posso  di  cuore  pregandola  si  de- 
gni presjarli  il  favor  suo  in  ferii  raccoman- 
dati a S.  M.  con  la  più  presta  e miglior  riso- 
luzione si  potrà  a onore  di  S.  M.  e beneficio 
di  tanti  suoi  svisceratissimi  servitori  e vassal- 
li . Nel  che  di  nuovo  prego  V.  E.  gli  sia  pro- 
tettrice, nella  cui  buona  grazia  sempre  mi  of- 
fro e mi  raccomando . Dio  la  prosperi  come 
desia.  , t>  v 

Da  Ajazq,  dì  3o  Luglio  1 534- 7 

’V 

^ . * , * • V . « . *114 

Di  V.»  E. 

. ..  ( Jffezionatiss.0  Servitore  \ 

i Sampf.ro  Coaso 
4 tergo  , ... 

All’  Ill.°  ed  E.®  Mons.or  di  Ghisa 
• S.«  e P.°“  mio  08S.°  . .’ 

* , ' Alla  Corte . 

/-•  . \ ‘ 

Doc.  iued.  est.  dalla  R.  Bib.  di  Parigi . ; 

. . . . : • , • . ; . . . i 
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DOCDMEBTO  IV. 

Memoria  inviata  da  Sarnpiero  al  He  di  Francia 
nel  1 558,  con  le  risposte  del  Re . 


Sire 

Il vousplairaordonner  ausieur 
Jourdan  Ursin  qu’il  ptye  ma 
compagnie  selon  qu'il  plaira  à 
V.  M.  sana  qu'  il  ne  leur  soit 
fait  tort,  comme  le  temps  est 
passé,  et  qu’il  me  soit  fait  boa, 
taut  les  souldats  que  j’  avois 
auprès  de  moi  l’auoée  passée 
à l’eiitreprise  de  Calais  comme 
ceux  que  j’ai  de  preseti! . 

Vous  plaise  aussi  ordonner 
au  dit  s.  Jourdan  que  les  bene* 
fices  qu’il  ma  otés  des  Genois 
et  que  j’avois  resignét  h plu- 
sieurs  prétres  mes  parens  et 
vassaux  par  la  mort  de  ceux 
qui  lenoient  les  dits  benefìces, 
et  mesmemeot  que  j’ avois  eu 
de  M.deTerroesen  recotnpense 
du  bieu  que  les  Genois  avoieut 
olé  à tuoi  et  à ma  fi-mme  et 


dare  qu'  il  a 
voulu  tjue  les 
compagnie s ne 
Jussent  pa  - 
yées  qu'  il  riti' 
son  du  nombre 
des  gens  da 
guerre , le  quel 
tonte  foli  il  a 
remis  a ses  Lieu  • 
tenants  d'  en 
croitre  et  dimi • 
nuer  selon  que 
le  besoin  de  ses 
ajfaires  le  re' 
querra , et  tou- 
chant  le  revenu 
des  benefìces,  S. 
M.  a ordonné 
qu'ilssoient  em- 
pioyès  cn  ce  qui 
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un  benefice  que  j’avois  près 
de  la  Bastie  que  les  Genois  te 
uoient , que  les  dìts  benefìces 
me  soient  rendus  et  restiVués 
avec  Targent  et  fruita  qu’il  a 
recus  dépuis  l’année  mil  ciùq 
cent  cinquaute  six  et  ciu- 
quante  sept . 

Davantage  que  le  dit  s.  Jour- 
dan  soit  tenu  me  rendre  l’ar- 
gent  qu’il  a re^u  ultimement, 
montant  trois  cent  cinquante 
escuz,  ou  les  boeu'fs,  vaches 
et  bled  qu’il  m’avoit  pris'sans 
qu'aucun  se  soit  piami,  et  lui 
demandasse  restitution  de  l’ar- 
gent  tant  pour  les  dits  benefi- 
ces  que  pour  les  dite  vassaux. 
Je  supplie  V.  Sii.  tant  pouf  les 
bons  et  agréabfes  Services  que 
j’ ai  faits  à 1 entreprise  de  la 
dite  Isle , que  pour  la  perte 
que  j’ai  re^u  des  Genois  que  les 
dits  benefìces  et  vassaux  me 
soient  rendus  et  testitneZ  atréc 
l’argent,  qu'il  me  soit  payé. 

Uu  qui  est  à un  lieu  gouvèr- 
né  par  S.  M. , la  Ioy  de  celui 


a ite  fati  pour 
le  biendnpays; 
et  quant  aux 
titres  de  ees  be- 
nejtces  S.  M.  he 
s' est  mclèpoint, 
et  aussi  tou- 
chant  les  de- 
niers  des  vas- 
saux et  Poppo- 
stiion faitepour 
raison  d' iceux 
deniers , S.  M. 
approuve  ce  qui 
en  a iti  ordo fi- 
ne pur  le  sieur 
Jourdan  son 
lieutenantGou - 
tornear  de  Cor- 
se par  P advis 
des  gens  auCon- 
seil  du  dit  lieu. 


i i 


i • .1  > 

Apre*  que  le 
dit  sieur  Jour- 
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déclare  que  tous  Ies  gouver-  dan  a offerì  et 
neurs  soient  jusqu’à  la  fin  de  est  subii  <f  en- 
leur  gouvernement  siudicats , durer  le  sindi- 
je  supplie  V.  M.  que  eutendaut  eat , le  Rei  n a 
la  Loy,  veuille  permeare  que  vou[u  que  ses 
le  dit  sieur  Jourdan  cornine  Lieutenanis ge- 
gouverneur  pour  V.  M.  ea  neraux  soient 
Corse  soit  mis  au  siudicat . tenui  a r end  re 

•t  -in  . 

cómpte  ou  re- 
pori  J re  dèleurs 

" 1 M aÙ&W  qu'  i 

lui. 

- •!  i*r  . • 1 - r • I , <m 

Davantage,  V.  M.  qui  en  est  r Le  Roi. pourv- 
si  digne  veuille  permeare  que  , vira , et  n^sn- 
1 auditeur  du  sieur  Jourdan  dy  qye  le- sin- 
qui  fut  autrefois  sindacai  en  dacat  ne sefait 
la  preseppe  du  sieqr  Jourdan  , ?«’ «?,«/&«»  il 
et  à sa  guise  et  forme;  que  le  ni  le  sera  (lu  a 
dit  auditeur  soit  nouvellement  f estante  re- 
ca l’absence  du  dit  sieur  Jour*  du  * ' 
dan  remis  au  siodapat  et  si 
uon  póur  interét  d’  autres  , . i , 

personnes  au  moins  pour  raon 
interèt,  que  V,  M.  plaira  per- 
meare corame  et  dessus,  ea 
dit  trouvera  pour  la  nou velie 
siudacation  agraves  et  injusti- 
ces  commis  tant  en  mon  dom 
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mage  qu’  en  doramage  des  au-” 
tres  particuliers . 

Après  , la  tour  du  Capitei  Le  Rei pour 
qui  fut  par  les  Genois  edifiée  sureté  du 
sur  le  terroir  de  ma  femme,  paystrouvebon 

et  la  quelle  tour  il  vous  a piu  ^ *'  ^ our~ 

me  donner  , le  s.  Jourdan  danait commi* 

ayant  à dire  qu’ elle  n’etoit  gurdeenlatour 

. . , ,,  ..•  , • . et  r informa- 

bien  carnee  me  1 a otee  de  ; ' . , 

. . . tion  fatte  a ce 

son  autorite;  outre  cetui  a rait 

qui  appartieni 

lever  tous  les  bleds  et  aù-  „ , , 

. au  Lolonel 

tres  graius  qui  etoient  dans  le  SampieroCorsé 

dite  tour  à mori  grand  dora-  vgut  et  entend 

mage  et  prej ridice,  disant  qu  il  /È,  hien  recom- 

la  vouloit  faire  garder  par  les  penser. 

soldats  de  V.  M.  il  n’a  pu  ètre. 

possi ble  à ma  femme  pour  re- 

mnuvoir  le  s.  Jourdan  de  ses 

dispositioo  soi  offrant  à cau- 

tion,  de  faire  garder  la  tour  au. 

nom  de  V.  M.,  etant  que  la  >1  ■ 

garde  que  le  dit  s.  Jourdan  a 

mis  dans  la  dite  tour  oot  été  >■  1 ■*  “ 

des  laboureurs  : depuis  le  dit  < • 

s.  Jourdan  m’a  fait  ouvrir  tous 

mesClos  par  mauvais  rapport  ‘ 

et  mal  parler , qui  a été  rap-  / 

porté  au  dit  sieur  Jourdau  . 
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Les  quels  Clos  ai  tenu  troia  ans 
pacifiquement  dont  le  dit  a. 

Jourdao  8’ est  parti  lui  mènse , 
et  a dit  ouvrez  ceci,  ce  qui  est 
ati  grand  dqmmage  de  mon 
betail. 

Deputa:  pour  septante,  o-  Il  y eu  ta • 
dante  vassaux,  les  quels  soni  tis/ait  par  ci 
en  plus  cinquante  villages  aux  dtutu  aux 
quels  villages  il  ni  a que  qua-  premier*  arti - 
tre,  deux  à trois  vassaux  pour  e*as‘ 
village,  les  quels  au  tetnps  que 
Monseg.  de  Termea  de  leur 
bonne  volonté  ni’ont  payé  lea  i 
tailles  sans  avoir  fait  force  ni 
violence  à aucun  pour  moi  ni 
mes  ministres,  et  ancore  en 
tetnps  du  sieur  Jourdan  et  par 
sa  commission  , Jean  son  au- 
diteur  a pris  possession  dea 
dits  vassaux  et  fait  jurer  fide* 
lité,  le  dit  sieur  Jourdan  dépuia 
cela  par  sa  lettre  la  quelle  j’ai 
près  de  moi , dequoi  se  peut  irrttwto.tel  wtf 
verifier,  m’a  bravé  coonme  se  (, 

e 

fosse  été  reelle  de  V.  M.,  disant 
qu’il  vouloit  avoir.  l'argent  dea 
dites  tailles  de  quatre  années 
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que  j’  ai  re?u  , qui  se  monte  à 
la  somme  de  trois  cent  escuz, 
raoi  connoissant , encore  qu’  il 
ne  fut  raisonnable  m’est  offert 
de  payer  le  dit  argent  en  roème 
temps  que  je  l’ai  re$u  des  vas- 
sauxannée  par  année,  le  quel 
sieur  Jourdan  non  content  de 
ce  , m’  a envoyé  prendre  qua- 
rante  ou  cinquaule  pieces  de 
boeuf,  et  certain  nornbre  de 
vaches  qu’  il  a fait  tuer  à la 
boucherie  de  1’  Ajace , et  outre 
a fait  preudre  mon  bled  et 
trois  mil  pieces  de  table  à ma 
serriere;  depuis  le  sieur  Jour- 
dan a fait  dire  qu’il  n’en  a 
trouvé  que  cinq  cent;  et  da- 
vantaige  a fait  prendre  uue 
maison  de  ma  femme  que  j’a- 
vois  fait  faire  pour  me- servir 
d’étable,  disant  qu’il  en  vou- 
loit  faire  un  magasin  pour  V. 
M.  et  ne  sait  qu’en  a été  fait. 

Aprés:  est  alle  un  serviteur 
de  ma  femme  à l’ Ajace  avec  un 
dui  ou  etoit  le  chappeau  de 
ina  femme  , et  un  bonnet  de 


Si  le  chap- 
peau et  che- 
vaux  ne  sont 
rendili  t veut  le 
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mon  fila,  qu’il  portoit  à ma 
femme  qui  s’embarquoit;  Fan- 
diteur  du  dit  sieur  Jourdan  lui 
demanda  cequ’etoit  la  dedans 
le  dit  etui  qu’il  portoit,  le  quel 
serviteur  fit  reponse  que  c’etoit 
un  chappeau  pour  la  seigneu- 
re  Hanayne;  alors  le  dit  audi- 
teur  lui  ota  le  dit  etui , chap- 
peau et  bonnet . Oultre  ce  ma 
consorte  auroit  donnt5  charge 
de  fame  mener  à l’Ajace  un 
cbeval  pour  elle  et  deux  pour 
mon  fils  pour  les  embarquer 
etconduirea  Marseille,  le  sieur 
Jourdan  sachant  cela  les  a en- 
voyé  prendre  en  ma  maison 
tous  trois  et  lesa  fait  roettre  à 
renchere,  et  puis  n’en  ai  rien 
scu  ce  qu’il  en  a été  fait. 

Oultre:  le  dit  sieur  Jourdan 
a dit  en  Corse  en  la  presence 
de  personnes  dignes  de  foi , 
qu’  il  ne  se  repentoit  jamais 
des  ehoses  qu’  il  faisoit  si  ce 
n’est  qu’il  ne  rn”a  fait  mourir, 
et  ee  pourquoi , V.  M.  se  con- 
tenterà en  la  presence  du  sieur 


Roiqu’ils  le  so,  ■ 
ient  comme  de 
chose  mal  ex*- 
altèe  par  Pau» 
diteur . 


Le  Rai  après 
avoir  nui  sur  le 
eontenud'iceu- 
seie  s.  Jourdan 
qui  s’en  estsuf- 
fisamment  de- 
chargé,  ordon- 
ne  au  dit  sieut 
Jourdan  et  Co - 
lonel  ne  d’  en 
faire  question  , 
et  connoissant 
les  qualitcs  et 
de  grès  de  eha - 
cun  leur  adjo- 
int  n’en  ótre  en 
differend , ne  se 
mal  faire  ou 
mal  dire  en  au- 
cune  sorte  et 
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Jourdan  et  de  rooi , si  jarnais 
j’ ai  fait  faute  en  quelque  sorte 
que  ce  soit  de  V.  M.  desobei 
en  aiicune  maniere,  que  ce 
soit , le  dit  sieur  Jourdan  que 
je  meritasse  mourir. 

Finalement , le  dit  s.  Jour- 
dan s’ est  vanté  en  la  presence 
de  personues  digli  es  de  foi  de 
me  donneala  dague  et  feusse 
en  la  presence  de  V.  M. , si  le 
dit  s.  Jourdan  entendisse  que 
je  parlasse  de  lui  chosequi  ne 
lui  fòt  agreable,  et  sait  bien  le 
s.  Jourdan  que  j’ai  accoutumé 
de  frapper  les  autres  et  non 
qu’  ils  me  frappent.  Et  quant 
il  plaira  à V.  M.  de  me  mettre 
en  liberté  que  nou  aie  respect 
à l’ordre  et  le  grade  qu’ il  a 
piu  à V.  M.  lui  donner,  qui 
me  relevera  à son  damo . 

Oultre  ce  il  vous  plaira  me 
donner  la  recompense  d’une 
maison  etargent  que  lesGenois 
ont  oté  à moi  et  à ma  femme 
à Genes,  qui  peut  valoir  danze 
mille  escuz  pour  ce  que  sieur 


maniere  que  ce 
soit. 


Le  Roitrouve 
tr'es  bon  que  le 
dit  Colonel  soit 
recompense  de 
la  perle  qu'  il 
souffre  par  le 

b 
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Jourdan  ne  m’en  a voulu  faire  Genois  en  ses 

aucune  recompensedeceqti’il  biens et ceux de 

avoit  piu  à V.  M.  me  donner  sa  f emme  tant 

de  sus  les  biens  des  Genois  en  sur les confisca» 

Corse,  supplie  V.  M.  qu'il  vous  'tions  a lui  ac» 

plaise  ordonner  que  je  puisse  quises  des  biens 

ótre  recompensé  en  benefices,  ^es  Genois  qu 

offi  res,  con  fisca  tionsou  assum-  au,re’nent  > 

. verifica  tiondu» 

ptions  ou  en  quelque  sorte  et  , 

, . mcnt finite. 

maniere  qu  il  plaira  a V.  M.  à # 

fin  que  je  me  puisseentretenir 

moi,  ma  femme  et  mes  enfaus; 

il  plaise  à V.  M.  me  faire  grace, 

attendu  que  j’ai  parlé  avec  le 

Barou  de  la  Garde,  de  vouloir 

me  donner  ses  deux  galères 

pour  aller  en  Corse , et  donner 

assumption  au  dit  Baron  de  la 

Garde  pour  les  d.  douze  rnil 

escuz  sus  dits  ayant  esperauce 

en  Dieu  de  faire  quelque  bon 

Service  à V.  M.  davantage  que 

j’en  ai  pu  le  temps  passe  dé- 

puisque  je  voisque  la  fortune 

m’est  contraire  en  terre. 

Mesmeraent  V.  M,  saura  qu’ 
en  deux  années  passées  le  d. 
s.  Jourdan  m’a  retenu  trente 
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ou  qua  mute  payes  de  deux 
cent  homroes , qui  ont  fait 
monstre  par  devant  le  Com- 
missaire  Pigliati  et  le  Contrò- 
leur  Boyvin,  de  quoi  le  sieur 
Jourdan  ne  me  voulant  faire 
bon  à mes  soldats  qui  etoient 
en  une  tour  à Brando  au  Ser- 
vice de  V.  M.  et  que  je  me  suis 
offerì  verifier  par  plusieurs 
gentilshommes  et  soldats  fran- 
Cois  que  les  dits  soldats  e- 
loient  en  la  dite  tour  pour 
certa  in  , neamoins  ne  m'  a 
voulu  faire  bon  aux  dits  sol- 
dats que  j’avois  auprès  de  moi 
corame  le  dit  Commissaire 
Pignan  et  Controleur  Boyvin 
pourront  verifier. 

Sampiero  Corso.  • 


Doc.  ined.  est.  dalla  R.  Bib.  di  Parigi. 
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IIOCUMEMTO  V. 

A Madama  Madre  de!  Re.. 

Madama 

l 

Il  desiderio  mio  è sempre  stato  di  dar  rag- 
guaglio alla  M.  V.  de  le  cose  che  seguono  dal- 
le bande  nostre , e solamente  era  stato  per  non 
trovar  modo  di  avere  comodità  di  passaggio  , 
e subito  cbe  arrivò  qui  il  Capitan  Gasparino 
venuto  per  le  risoluzioni  cbe  avea  fatto,  lo  ab- 
biamo messo  ad  ordine  tutto  quello  che  era  e 
faria  di  bisogno,  ed  è restato  per  la  comodità 
del  passaggio  e non  per  altro . Le  cose  nostre 
fino  a qui  sono  andate  per  buon  camino,  e se 
non  fossi  Io  ajuto  che  li  nemici  hanno  avuto 
e segreto  e palese,  prima  venti  due  galere  del 
Catolico  Re  di  Spagna  con  due  mila  Spagnoli , 
ed  adesso  dieci  galere  e quattro  navi  pur  con 
molti  Spagnoli,  prometto  alla  M.  V.  che  al- 
l’ora d’ adesso  li  avriamo  ristretti  in  tal  sorte 
che  sariano  a mal  partito  , pur  con  tutto  il  lo- 
ro ajuto  sia  come  si  voglia  ci  siamo  tutti  riso- 
luti di  morire  che  restar  soggetti  a’  Genovesi 
in  conto  veruno,  però  prego  la  V.  M.  poiché 
S.  M.  C.  si  è dimostrato  favorevole' a’ Genovesi 
che  sono  tanto  potenti  e coutra  di  noi  abban- 
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donati  da  tutto  il  mondo,  che  quella  si  vogli 
degnar  ricordarsi  della  servitù  mia  e della  pa- 
tria, sapendo  con  quanto  bonissimo  animo 
desiderano  far  cosa  che  sia  grata  alla  Corona 
di  Francia  che  ne  dia  in  palese  o pur  in  se- 
greto ajuto,  e non  voler  consentire  che  ven- 
ghinmo  tutti  a perire  nelle  mani  de’  nostri 
nemici , perchè  non  avendo  ajuto  o soccorso 
della  M.  V.  sarò  forzato  contra  la  volontà  mia 
accordarmi  alli  Turchi,  poiché  altro  non  pos- 
so fare , almeno  prego  la  M.  V.  che  si  degni 
mandarmi  uno  de  suoi  Gentiluomini  a fine 
eh’  io  possa  chiarirle  il  mio  animo,  e con  que- 
sto alla  sua  bona  grazia  mi  raccomando, e pre- 
go Iddio  li  conceda  ionga  vita  e conservi  nel- 
la sua  santa  grazia. 

A Vicho  di  Ornano,  li  io  Maggio  i56£T 

' . . , : -*  i ) 

M.*  X.™» 

Fedelissimo  Servitore 
Sampero  Corso 


Doc.  ined.  est.  dalla  R.  B.  di  P. 
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DOCUMENTO  VI. 

A Madama  Madre  del  Re 
Madama 

Dopo  il  mio  partir  della  Corte  sono  andato 
a Montpelieri  con  l'assignazioni  che  S.  M.  mi 
fece  per  aver  la  mia  provisione,  ed  il  ricevitor 
e tesaurier  di  quel  luogo  m'hanno  risposto 
che  li  denari  provengono  de  l’imposizione  fo- 
rena  di  Villanova  les  Avignones,  dove  ero  as- 
signato,  sono  tutti  impiegati  a le  cariche  ordi. 
narie  delti  offiziali  e ministri  di  giustizia  , e 
che  non  ci  è fondo  per  pagar  detta  mia  pre- 
visione; del  che  non  avendo  appresso  della 
M.  del  Re  altra  fede  e speranza  e sostegno  che 
dtjlla  M.  V.  qual  suo  umiliss.0  ed  aff.°  servidor, 
con  questa  mia  umilmente  la  supplico  che 
considerando  alla  estrema  necessità  in  che  mi 
trovo, sendo  fuor  di  casa  mia,  ed  avendo  per- 
so quanto  avea,  per  il  servizio  ho  fatto  alla 
Corona , senza  aver  modo  di  viver  per  me , 
miei  figli  e consorte;  che  li  piaccia  aver  pietà 
e memoria  di  me,  avendo  sovenenza  di  quel- 
lo che  al  mio  partir  mi  disse  che  al  sicuro  io 
sarei  pagato;  operando  che  detta  mia  previ- 
sione mi  sia  assegnata  in  qualche  altro  luogo 
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sicuro,  conje  dal  governator  di  mio  figlio  le 
sarà  riquiesto,  che  per  quest’effetto  lo  mando 
costì  a posta , al  qual  piacerà  a V.  M.  dar  fede 
e credenzia  di  quanto  da  parte  mia  le  dirà,  la 
qual  può  bene  essere  certa  che  prima  di  las- 
sar partir  me,  miei  figli  e consorte,  non  dan- 
domi S.  M.  da  trattenermi , mi  bisognerà  cer- 
car altra  strada  per  vivere,  cosa  a me  molto 
strana , scudo  io  di  così  lunga  mano  servidor 
della  Corona  e della  M.  V.  ove  ho  fermo  ’l  de- 
sio di  vivere  e morire  sotto  l’ obedienzia  e de- 
vozione di  quelle  per  farli  urailiss.0  servizio 
come  sempre  ho  fatto,  per  il  quale  mi  trove- 
rà sempre  prontiss.0  che  sarà  il  fine  di  questa 
mia  baciando  li  piedi  e le  mani  di  V.  M.  pre- 
go il  nostro  Creator  Iddio  che  la  preservi  felice. 

•"  ' '■  '#>  , v‘ '*>'  intftfbril 

Da  Marseglia,  questo  di  5 di  Giugno  i56i. 

D.  V.  M. 

, Umilisi.0  ed  ubidiente  Servidore 

Sakpetro  Corso 

-s  » • * 

Doc.  ined.  est.  dalla  R.  Bib.  di  Parigi. 
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DOCUMENTO  VII. 

Al  Re  di  Francia. 


Sire 

• 

Piacque  a V.  M.  mesi  passati,  di  sua  benigna 
grazia  confirmarmi  la  provvisione  di  tre  mi* 
lia— miavea  ordinata  la  felice  memoria  del 
fu  Re  Francesco  ultimo  passato,  che  Iddio  as- 
solva , per  mio  trattenimento,  sopra  la  impo- 
sizione forena  di  Villanova  les  Avignones,ed 
al  mio  partir  di  Corte  essendo  andato  a Mout- 
pelieri  per  aver  detta  mia  provvisione,  il  rice- 
vidor  e tesaurier  di  quel  luogo  m’hanno  ri- 
sposto che  li  denari  di  detta  forena  son  tutti 
impiegati  a la  cariche  ordinarie  d’offizialie 
ministri  di  giustizia , e che  non  c’è  fondo  per 
pagar  essa  provvisione.  Del  che  non  avendo 

10  altro  modo  di  vivere  e trattener  miei  figli 
e consorte  che  di  quel  poco  mi  ha  ordinato 
V.  M.  a la  quale  desiderando  di  continuo  far 
umilissimo  servizio,  supplico  umilmente  che 

11  piaccia  ordinar  che  detta  mia  provvisione 
mi  sia  assegnata  in  qualche  altro  luogo  sicu- 
ro, a fine  che  come  ho  detto  io  abbia  como- 
do di  potermi  trattener  a farli  servizio  come 
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fin  qui  ho  fatto  a aua  Corona , per  la  qual 
sempre  mi  troverà  prontissimo,  che  sarà  la 
fine  di  questa  mia  baciando  li  piedi  e le  ma- 
ni di  V.  M.  prego  nostro  Signore  che  la  feli- 
citi . 

Da  Marseglia,  questo  dì  5 di  Giugno  1 56 1 . 

* , 

D.  V.  . M. 

Umiliss.'  et  Ubbidientiss*  Servidore 
Sampietro  Corso . 

Doc.  ined.  est.  dalla  R.  Bib.  di  Parigi. 
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DOCUMENTO  Tilt. 

A la  Regina  Madre  del  Re  . 

Madama 

Io  la  supplico  umilmente  che  li  piaccia  per- 
donarmi, s’  ogni  giorno  la  fastidio  intorno  al 
torto,  alla  ingiustizia  ed  all’ impedimento  mi 
fanno  li  Genovesi  in  Corsica  , perchè  essendo 
io  povero  toè  avendo  dove  ricorrere  che  dalla 
M.  V.  è di  necessità  che  qual  suo  um.°  e fede! 
serv.«  l’ importuni,  alla  quale  non  resterò  d’av- 
vertire come  sotto  la  speranza  che  li  Sig.'  Ge- 
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novesi  dovessi  no  dopo  le  tre,  che  a quella  pia- 
cque di  far  scriver  a la  M.  del  Re  ed  a lei  in 
raccomand.ì  di  quelli  popoli  di  Corsica  e dei 
mio  particolare,  remover  del  mal  animo  e 
persecuzione  che  essi  ci  fanuo;  presi  ardire 
di  mandar  un  mio  in  Corsica , per  governar 
quelli  pochi  beni  di  mia  consorte  e miei,  ma 
il  Governator  di  quel  paese  subito  che  fu 
giunto  a la  Rastia,  lo  mandò  a domandare,  e 
fattolo  esaminare  lo  sbandì  senza  causa  fuor 
di  Corsica,  senza  darli  altro  tempo  chedi  po- 
tersi imbarcare,  ne  li  hanno  voluto  dar  copia 
del  detto  bando  a Un  che  non  si  veda  per  que- 
sto mezzo  quanto  tirannicamente  e fuor  di 
giustizia  procedono,  ed  anche  acciò  non  sia 
nessuno  che  per  l’avvenire  governi  le  cose 
mie  in  detto  luogo;  per  farne  poi  quel  che  a 
loro  piace,  come  di  già  hanno  cominciato, 
che  uon  vogliono  ch'io  lassi  fuor  di  Corsica  li 
frutti  della  mia  Signoria  e beni,  facendomi 
pagar  la  taglia  sì  delli  beni , come  de’ vassal- 
li , cosa  che  mai  più  ho  fatta  . E se  gli  avie- 
ne che  alcuno  di  detti  vassalli  vada  ad  abitar 
fuor  del  mio  stato  in  Corsica , non  vogliono 
che  mi  paghi  la  taglia,  anzi  vogliono  che  io 
a essi  Sigg.  paghi  non  sol  per  quello , ma  per 
tutti  li  altri  miei  vassalli,  che  più  fa  sono  an- 
dati ad  abitar  fuor  della  Isola  in  diverse  par- 
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ti,  e per  farmi  distruggere  permettono  contro 
il  trattato  della  pace  che  Orlando  d’  Ornano 
e Raffè  da  Bozj  mi  domandino  per  via  di  giu* 
stizia  li  frutti  delle  sue  Signorie,  che  per  la 
ribellione  da  loro  comessa  contro  il  servizio 
della  Corona  in  favore  de’  Genovesi  Mons.  il 
Marescial  de  Termes  al  suo  tempo  gli  confi- 
scò e donò  al  Sig.r  Francesco  d’Ornano  mio 
suocero  e a me,  e poi  confìrmate  dal  fu  Re 
Henrico  che  Iddio  assolva,  e con  questo  che 
il  mio  procurator  remostri  che  per  il  trattato 
della  pace  non  dovemo  esser  molestati  per 
cosa  che  sia  fatta  jn  la  guerra  . Il  Governator 
se  ne  ride,  e senza  farci  altro,  ha  ordinato  che 
li  detti  Orlando  e Raffè  seguitino  la  lite:  mi 
domandano  davantaggio  li  fruiti  delle  pievi  di 
l'alavo  e Cauro  benefizj  dei  Genovesi,  che  il 
detto  Sig.  de  Termes  mi  assegnò  al  principio 
della  guerra  per  li  averi  della  mia  ed  altre 
compagnie  francesi  eh’  erano  iu  Agghiaccio 
in  guarnigione,  e che  poi  il  Sig.  Giordano  Ur- 
sino  li  ha  fatti  pagar  per  impiegarli  come  di- 
ceva per  ordine  del  Re  alle  fortificazioni , ed 
oltre  di  questo  m’ hanno  tolta  per  forza  una 
pieve  in  Corsica  nominata  Nouza,  che  già  ven- 
ti anni  sotto  il  nome  del  Reverendiss.  Cardi- 
nal d’  Armagnac,  ho  goduto,  e mi  domanda- 
no li  frutti  defpassato . Quanto  al  generale 
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del  paese  e massime  a quelli  hanno  fatto  ser- 
vizio alla  Corona  , hanno  fatto  morir  in  un 
pozzo  d’acqua  un  gentiluomo  nominato  il 
Sig.  Raffé  da  Brando,  e messo  prigione  tre  dei 
principali  del  paese  per  farli  morire,  non  re- 
stando di  perseguitar  l’altri  gentiluomini  u- 
na  patte  de’ quali  sono  fuggiti  fuor  di  Corsi- 
ca, l’altri  non  potendo  imbarcarsi  sono  fug- 
giti alle  montagne,  lassando  prigioni  in  le 
mani  del  Governator  dentro  la  Bastia  i loro 
tìgli  e consorti  ; seguitano  a far  pagar  d ta- 
glione, e li  beni  depredati  in  la  guerra  e le 
coniiscazione  cose  tutte  contro  il  trattato  del- 
la pace,  e degne  di  pietà  e di  misericordia. 
Del  cbe,  Madama,  poiché  li  detti  Sig.'  non  vo- 
gliono osservar  il  detto  trattato  di  pace  nè  dar 
ordine  a quel  cbe  per  osservanzia  di  quello 
si  sono  obbligati,  e che  più  volte  sono  dal- 
la M.  del  Re  e da  V’.  M.  ricercati  e pregati;  io 
la  supplico  per  l'amor  d’iddio  che  voglia  aver 
pietà  di  quel  povero  popolo  dandoli  quel  ri- 
medio che  a quella  parerà;  ne  voglia  compor- 
tar che  per  il  servizio  avemo  fatto  alla  Corona, 
e desideriamo  oggi  più  che  mai  fare,  che  vi- 
vano in  tanta  pena  e sì  crudel  vita,  in  che 
detti  Genovesi  tengono  quel  povero  paese . 
Supplica  di  più  che  li  piacerà  non  voler  per- 
der questa  sì  giusta  occasione,  ne  abbandonar 
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un  luogo  di  tanta  importanzia  ed  un  popolo 
sì  fedele;  l’impresa  di  che  sendoci  l’occasione 
buona  e pronta  si  farà  facilissimamente  e con 
pochissima  spesa  , essendo  li  gentiluomini  e 
popoli  di  quel  paese  oggi  più  che  mai  pronti 
a viver  e morir  vassalli  e fedelissimi  alla  Coro- 
na di  Francia,  per  la  quale  li  troverà  sempre 
prontissimi  in  esponer  la  vita  e quanto  al 
mondo  tengono;  e l’assecuro  che  ne  avrà,  so- 
pra la  vita  mia,  profitto  ed  augomento  tale 
per  la  Coroua,  che  si  contenterà  d’averci  po- 
ste le  mani.  La  qual  cosa  non  volendo  fare 
alla  scoperta  la  potrà  far  secretamente  , dan- 
done il  modo  solamente  di  pagar  mille  fanti 
co’ quali  mi  obbligo  far  l’impresa  e darli  in 
mano  ogni  cosa. 

Del  che  quando  alla  M.  V.  piaccia  voltarci 
l’occhio  ed  abbracciarla,  se  ne  potrà  risolver 
e a me  se  li  piace  risponder  deU'animo  suo 
con  l’ordine  che  sopra  questo  fatto  vorrà  che 

10  tenga  , come  dal  governator  di  mio  figlio 
glie  ne  sarà  per  mia  parte  fatta  sovenenza , 
che  li  piacerà  dar  fede  di  quanto  sopra , ciò 
a mio  nome  li  dirà,  accertando  V.  M.  che  nes- 
suna altra  cosa  mi  move  a dirli  questo  , «che 

11  desiderio  ch’io  ho,  lo  stato  della  Corona  di 
Francia  si  augomenti , qual  suo  fedele  ed  affe- 
zionatissimo servidore . 
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Ma  quando  la  M.  V.  in  tutto  sia  resoluta 
non  volerci  attendere,  umilmente  la  supplico 
che  li  piacerà  perdonarmi  ed  avermi  per  iscu- 
sato  s’io  cercherò  tentar  altra  strada  per  ca- 
var la  mia  povera  patria  di  sì  strana  servitù, 
dove  oggi  per  mio  mezzo  si  trova  , assicuran- 
dola che  quando  non  potrò  far  altro,  mi  ren- 
derò fino  dal  Turco,  per  ajutarla  a cavar  dal- 
le mani  di  questi  tiranni,  che  senza  timor  di 
Iddio  ne  principe  che  sia  , ne  osservanzia  di 
leggi , la  tormentano  di  tal  sorte , e questo 
quando  ciò  segua  farò  senza  lasciar  la  mia  an- 
tica e fedel  servitù  per  la  qual  mi  troverà  V. 
M.  sempre  prontissimo  in  espouer  questa  po- 
vera vita  e li  figli,  li  quali  non  desidero  che 
riconoschino  mai  altro  padrone  che  quello  ho 
sempre  tenuto  e riconosciuto  io,  che  sarà  la 
fine  di  questa  mia  baciando  li  piedi  e le  mani 
di  V.  IVI.  prego  il  Signore  che  la  feliciti . 

Da  Marseglia , questo  dì  a8  di  Giugno  i56r. 

. 

D.  V.  M, 

<-1  t.  *»-  '*•  - 

Umiliss.  ed  Ubbidiente  Servidore 
Sampietro  Corso. 

■ .mf  V 

;•  t J*j  • . \ ’W  - 

P.  S.  In  oltre  poiché  non  mi  lassano  goder 
il  mio  e me  lo  impediscono  come  ho  detto 
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di  sopra  supplico  V,  M.  che  in  ricompensa 
di  quello  che  li  piaccia  farmi  grazia  eh’  io 
abbia  una  rappresaglia  sopra  li  beni  de’Geno- 
vesi  dove  ne  potrò  aver  tanto  nel  comune  di 
S.  M.  che  fuor  di  quello . 

Doc.  ined.  est.  dalla  R.  Bib.  di  Parigi  . 

OOCUMEHTO  IX. 

Al  Duca  di  Parma. 

111.  ed  Ecc.  Signor  mio  Oss. 

Sempre  ho  desiderato  far  cosa  che  torni  a 
comodo  all’Ecc.»  V.  e così  presentandosi  la  oc- 
casione, la  prego  impiegarmi  dove  io  potrò 
insieme  co  la  mia  patria.  Noi  vorressimo  far 
conoscere  l’animo  e volontà  che  abbiamo  di 
servirla  purché  non  torni  in  pregiudizio  di  S. 
M.  Ch.*  e parendomi  ragionevole  mi  è parso 
scriverli  questi  pochi  versi  per  far  consapevo- 
le l’E.  V.  e certificarla  che  le  sono  servidore  e 
dirli  de'raiei  travagli  e di  mia  povera  patria. 
Poiché  a Dio  è piaciuto  ed  alla  M.  Ch.»  ed  al  Re 
Cattolico  aver  concluso  buona  pace  per  quie- 
te della  cristianità  come  l’E.  V.  sa  prima  di 
adesso,  e fra  essa  pace  S.  M.  Ch.*  si  è contenta- 
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ta  restituire  l’ Isola  di  Corsica  , per  compiace- 
re al  Re  Cattolico,  a’ Genovesi  con  li  patti  e 
convenzioni  e giuramenti  per  essi  fatto  a Dio 
e a detti  Re  di  mantenerli  e osservarli  tutto 
quello  si  contiene  in  quelli  capitoli;  e di  poi 
che  loro  hanno  avuto  il  possesso  di  detta  Iso- 
la, in  cambio  di  osservarli  anzi  hauno  atteso 
ad  impouere  gabelle,  angarie  e nuove  impo- 
sizioni non  solite  uè  consuete  , cosa  mollo 
crudele  e non  conforme  alla  volontà  di  Dio  e 
della  pace  fatta,  facendo  morire  li  principali, 
e quelli  che  non  hanno  possuto  avere  nelle 
mani  li  bandiscono  perpetuameote  fuori  di 
detta  Isola  e li  pigliano  loro  beni  e fanno  an- 
dare le  mogli  e figliuoli  vagabondi  per  lo 
mondo,  cose  mollo  crudeli  e per  la  loro  ini- 
qua volontà,  ed  il  tutto  fanno  per  la  servitù 
che  io  e la  mia  Patria  abbiamo  fàtto  nelle 

Ir  * 

guerre  passate  al  servizio  della  Corona  di  Fran- 
cia, di  modo  che  per  questo  rispetto  sono  sta- 
to sforzato  venirmene  qua  in  la  Isola  di  Cor- 
sica per  tentare  la  fortuna-,  se  a Dio  piacerà, 
per  liberare  la  detta  mia  patria  da  tali  tiran- 
, ni , e più  presto  che  restare  soggetti  a detti 
Genovesi  ci  siamo  risoluti  piuttosto  morire 
e darci  per  tributarj  e soggetti  ai  Turchi , 
quando  però  non  potremo  più  resistere  alle 
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forze  de’  nostri  nemici , e quando  non  avessi 
ajtilo  da  qualche  principe  de’Crisliani . £ que- 
sto sarà  contro  il  voler  nostro  per  essere  ri- 
stretti dalla  forza  per  ultima  resoluzione  e ve- 
nendo ad  essere  in  danno  della  Cristianità  non 
è causa  nostra,  ne  avranno  occasione  di  la- 
mentarsi di  noi , anzi  si  potranno  dolere  di 
essi  Genovesi  che  causano  questo  per  non  a- 
ver  loro  osservato  la  promessa  della  pace  fat- 
ta , per  li  mali  trattamenti  che  usauo  a tut- 
ti noi  Corsi.  Pertanto  ne  faccio  consapevole 
l’E.  V.  che  per  tal  causa  siamo  venuti  a tal  re- 
soluzione,  e non  per  altra,  acciò  che  in  caso 
di  bisogno  1’  E.  V.  ne  possa  essere  buon  testi- 
monio appresso  Dio  e delli  sopradetti  Re , pre. 
gando  ch’ella  sia  contenta  darci  ajuto  e favo- 
re e ordinare  a’suoi  suggetti  che  non  vadino 
a servizio  de’ Genovesi  all’incontro  di  noi , e 
dell’essere  nostro  buon  mediatore  appresso  la 
Corona  Cattolica  e di  Sua  Santità, che  ci  por- 
ghino  qualche  rimedio  acciò  che  non  si  ven- 
ga al  peggior  termine . E poiché  confido  e mi 
assecuro  che  V. E.  non  mancherà,  con  questo 
farò  fine  pregandola  umilmente  avermi  per 
raccomandato  c tenermi  nel  numero  de’  suoi 
servitori,  alla  cui  bona  grazia  di  V.  E.  con  la* 
mia  povera  patria  ci  raccomandiamo  con  ba- 
T-  tv.  c 
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ciarle  le  mani , pregando  Dio  la  prosperi  con 
felicità . 

Da  Corsica  , al  Castello  dìstria,  a’  >a  Giu- 
gno 1 564- 

D.  V.  E.*  III. 

Umilia.0  ed  Ubb."  Senùdore 
Sàmpikro  Corso  . 

Doc.  ined.  est.  dalla  R.  Bib.  di  Parigi . 

documento  x.  t 

A Messer  Landolfo  e fratelli  di  Corte. 

Carissimi  fratelli. 

La  presente  sarà  comune  a Voi , a Messer 
Mateo  vostro  fratello  ed  al  ^Luogotenente  Giu- 
dicello,  facendovi  a sapere  come  io  sono  ve- 
nuto risoluto,  inéieme  con  molti  altri  di  no-  t 
stri  principali  e gentiluomini  di  Corsica  per 
liberarci  da  li  torti  grandi  che  ci  fanno  li  Gè* 
novesi  e per  vendicar  la  morte  del  Capitan  Po- 
lidoro vostro  fratello,  e non  potendo  scrivere 
a compimento  per  la  brevità  del  tempo,  vi 
prego  siate  contenti  adoperar  ogni  arte  se  po- 
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tele  impadronirvi  con  qualche  bel  mezzo  del 
Castello  di  Corte,  e maudarmi  uu  uomo  a po- 
stai menar  le  mani  se  in  paese  è verun  Ge- 
novese, e pigliarli  tutte  le  loro  robbe  e beni, 
e non  mancarete  in  conto  veruno  facendo  in- 
tendere il  tutto,  a tutto  il  paese,  che  piglino 
le  armi  e menino  le  mani  da  ogni  banda , e 
tutti  quelli  che  possono.  Venir  a trovarmi  che 
li  prego  quanto  più  sof  e posso;  e state  di 
buon  animo  che  ho  speranza  in  Dio  eh?  le 
cose  nostre  anderanno  molto  bene  e senza 
altro  mi  raccomando  perchè  Dio  vi  guardi  dai 
mali . * 

Da  Istria,  li  ia  di  Giugno  «564. 

Facendo  mie  raccomandazioni  a tutti , 
a’ comandi  vostri 
• Sampiero  Corso. 

<•  Doc.  ined.  est.  dalla  R.  Bib.  di  Parigi. 

. . 

DOCUMENTO  XI. 

Ai  Signori  Federigo  ed  Hercole  d’ Istria . 

v •' 

Molto  Magnifici  Signori  e da  Fratelli . 

«r  ^ 

Sono  stato  avvertito  che  V.  S.  sono  d’animo 
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di  comparire  in  Ajazzo  dal  Luogotenente,  co- 
sa che  molto  per  utile  vostro  mi  dispiacerla  e 
non  crederò  che  sia  così  sino  a che  non  lo  ve- 
da perchè  son  più  che  certissimo  che  vi  fa- 
ranno morire  come  vedete  per  esperienza  a 
molte  persone  che  cosi  vituperosamente  han- 
no fatto  morire;  essendo  tal  cosa,  molto  mi 
dispiacerla  come  se  fosse  la  stessa  persona  del 
Signor  Alfonso  e Signor  Antonfrancesco  miei 
figli , e non  vi  fidale  di  Genovesi  che  vi  pro- 
metto per  quanto  onore  io  ho  che  non  vi  fa- 
ranno carezze  salvo  per  levarvi  la  vita,  e vo- 
lendo io  ragionar  con  voi  di  presenza  qualche 
cosa  di  importanza  tanto  per  V.  S.  partico- 
larmente che  per  il  generale  della  Patria  no- 
stra vi  prego  se  desiderale  farmi  servizio  per 
utile  vostro  venir  fin  qui  che  io  vi  parli,  e poi 
sarà  a voi  a far  quanto  vi  accomoderà  perchè 
io  non  vi  consiglio  cosa  che  vi  torni  a pregi u- 
dicio  ne  disonore,  anzi  sempre  il  vostro  bene 
come  faria  per  miei  proprj  figliuoli  che  per 
tali  vi  tengo  , e quando  V.  S.  non  vorranno 
correre  il  pericolo  e fortuua  che  correrò  io  c 
tutta  la  patria  nostra , sarà  in  mano  vostra  di 
fare  ogni  vostro  volere,  parlato  che  averemo 
insieme  , e questo  ho  voluto  fare  acciocché  per 
tempo  veruno  non  vi  possiate  doler  di  me,  e 
perchè  forsi  avete  qualche  dubio  per  non  a- 
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ver  io  portato  altre  forze  che  quelle  poche 
che  io  ho  portate , vi  dico  che  quando  mi  bi- 
sognerà, cosa  che  non  credo,  avrò  tanto  aju- 
to  quanto  ne  saprò  domandare  tanto  per  ma- 
re che  per  terra,  e $e  fin  qui  non  l’ ho  fatto  è 
restato  solamente  per  non  molestare  li  popo- 
li. Voi  mi  potete  intendere  se  volete,  senza 
altrimente  chiarirvi,  e senza  altro  mi  racco- 
mando e prego  Iddio  v’illumini  quello  che  sia 
per  voi  il  meglio  e il  vostro  contento. 

Da  Istria,  li  1 5 Giugno  i564. 

'A’piaceri  di  V.  S.  da  Padre  e fratello 
Sampiero  Corso  . 

1* 

Doc.  ined.  est.  dalla  R. "Bib.  di  Parigi. 

DOCUMENTO  XII. 

Ai  Signori  Sartenesi . 

Nobili  e da  fratelli  carissimi. 

Questa  mia  sarà  comune  e generale  a tutti  i 
gentiluomini  di  Sartene  come  ancora  all i po- 
polari di  esso  loco  facendovi  a sapere  come 
per  la  Dio  grazia  sono  arrivato  a Istria  e in 
mia  compagnia  molti  Capitani  e gentiluomini 
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Corsi  e Francesi  venuti  con  animo  deliberato 
e risoluto  vivere  e morire  con  voi  e con  tutta 
la  patria  nostra,  alla  quale  siamo  tutti  più 
obbligati  che  a noi  medesimi , c per  cercar  di 
liberarvi  dalli  grandissimi  torti  ed  assassina- 
menti  fattici  dalli  Genovesi  nostri  capitali 
nemici , come  tutti  dovete  sapere  e levarsi  da 
dosso  le  angario  e nuove  imposizioni  per  essi 
nuovamente  imposte;  come  ancora  per  ven- 
dicar la  morte  di  tanti  uomini  da  beue  prin- 
cipali che  hanno  tanto  vituperosamente  fatto 
morire,  ed  altri  abominevoli  insulti.  E quan- 
do tutti  vorremo  essere  di  un  animo  delibe» 
f rato,  vi  prometto  che  ne  veniremo  a buon  fi- 
ne, con  lo  ajuto  di  L)io. 

Per  latito  vi  prego  che  ci  riflettiate  insie- 
me, e spedite  quattro  o cinque  che  vi  par- 
ranno più  sufficienti , che  in  nome  e con  ba- 
lìa della  Comunità  veoghino  subito  da  me  che 
ho  causa  parlarvi  di  cose  che  faranno  onore  e 
benefìzio  generale  a tutta  la  patria . E perchè 
forsi  dubitate  per  essere  qui  il  Capitan  Pier 
Giovanni  d’Ornano  di  non  venire,  io  dico 
che  per  questo  non  abbiate  dubbio  veruno 
che  sopra  deil’onor  mio  non  avrete,  salvo 
piacere  e cortesia,  e da  me  e da  lui  e restere- 
te tanto  coutenti  quanto  resterete  sodisfatti» 
ìfè  altro  dirò  se  non  se  che  dotnanigvi  aspetto 
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e mi  raccomando  che  nostro  Signore  vi  con* 
servi. 

Da  Istria , a di  1 8 di  Giugno  i564- 

A’ piaceri  vostri  da  fratello 
Sampiero  Corso  . 

t 

Doc.  ined.  est.  dalla  R.  Bib.  di  Parigi . 

DOCUMENTO  XIII. 

AH'Ill.®  Principe  di  Fiorenza  e Siena. 

ìli-'  ed  Ecc .*  Sig.r  mio  Pad.'  semper  Cariss .' 

Il  desiderio  mio  è sempre  stato  ed  è di  pre- 
senzia vedere  il  cospetto  di  V.  E.  per  riferma- 
re e stabilire  l’antica  mia  servitù  fatta  alla  fe- 
lice memoria  del  Sig.  Joanni  avo  di  V.  E.  co- 
me per  l’avvenire  penso  far  a suo  servizio  of- 
ferendomi di  continuo  con  la  vita  mia  e con 
quella  fede  e forze  che  potrò  al  mondo;  e se 
fino  a qui  non  ho  scritto  all’ E.  V.  non  è man- 
cato già  dell’auimo  buono,  ma  lo  ha  causato 
la  mia  incomodità  e travaglio,  e non  peral- 
tro è restato.  Ora  essendolo isi  presentata  que- 
sta buona  occasione  mi  è parso  ragionevole  si 
come  son  tenuto,  accompagnarmi  con  questa 
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mia  e scriverle  questi  pochi  versi  pregandola 
voglia  tenermi  nel  numero  de’suoi  fedelissimi 
servidori  sì  come  è il  desiderio  mio  e come 
mi  assicuro  dimostrarli  con  le  opere  se  velerà 
l’occasione  come  lo  spero  in  Dio  che  si  pre- 
senterà in  breve.  Dall’altra  credo  che  V.  E. 
sappi  ch'io  mi  ritrovo  già  nell’Isola  di  Corsi- 
ca patria  mia  per  cercare  con  lo  ajuto  di  Dio 
liberarla  dalla  tirannia  de’  Genovesi  per  li 
grandissimi  assassinamenti  che  li  vessavano, 
e però  son  tutti  risoluti  più  presto  che  restar 
soggetti  a loro  di  morir  tutti,  con  animo  più 
presto  sottoraersi  all’E.  III.  del  Duca  che  ad 
ogni  altro  Principe  di  Cristianità,  esseudo  la 
patria  nostra  sempre  stata  affezionata  e serva 
alla  Casa  di  V.  E.  e però  desiderano  restare  a 
sua  devozione,  essendoli  massime  tanto'  pro- 
pinquo e vicino  il  suo  dominio,  si  come  ne 
scrivo  a S.  E.  HI.*  per  tanto  la  prego  che  sia 
contenta  esortar  a S.  E.  che  sia  contenta  vo- 
lerci abbracciar  ed  accettar  per  suoi  soggetti 
perchè  con  tanto  buonissimo  animo  questa 
patria  domanda  a S.  fi.  per  Signore  e Padrone 
ed  essendo  questa  Isola  di  tanta  importanza, 
la  pregherò  non  voglia  lassar  questa  buona 
occasione  perchè  non  so  quando  si  possa  per 
verua  tempo  aver  la  devozione  di  tutti  questi 
Signori , gentiluomini  e popoli  dell’  Isola;  Co- 
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me  se  bisognerà  mandar  le  voci  e volontà  lo- 
ro per  iscritto  . Ed  avendo  a vostra  devozione 
tutto  il  paese  , la  prego  sia  contenta  esortar  a 
S.  E.  che  ci  accetti  per  suoi  sudditi  come  so- 
pra essendo  tale  il  desiderio  di  tutti  questi 
popoli  perchè  con  ogni  poco  d’ajuto  che  ab- 
biamo io  spero  in  Dio  che  verremo  in  breve 
al  disegno  nostro.  E fatto  che  avremo  questa 
impresa  io  prometto  all’ E.  V.  che  ne  faremo 
«li  maggior  importanza  siccome  ne  scrivo  al- 
l’ E.  del  Duca  suo  Padre  come  più  a pieno  la 
E.  V.  intenderà  dal  presente  portatore  da  me 
a posta  mandato  per  questo  effetto,  al  quale 
piacerà  darli  credenza  e fede  di  quel  tanto 
cui  raguaglieràa  bocca,  e perchè  mi  assecuro 
che  V.  E.  non  mancherà  non  mi  estenderò 
più  oltre  e pregherò  il  Signore  Iddio  la  con- 
servi lungamente  e conduca  al  segno  che  si 
chiede . 

Da  la  porta  d'A  mpugnani,a  dì  26  di  Agosto  1 564. 
D.  V.  E.  Ili* 

Minimo  e fedelissimo  Servidore 
Sampero  Corso  . 

A tergo 

Almi.0  ed  Ecc.°  Sig.  Principe 
di  Fiorenza  e Siena  Signor 
mio  e Pad.»  semper  Oss.° 

Doc.  ined.  est.  dagli  Archivj  Medicei  a Firenze. 
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DOCUMENTO  XIV. 

Estratto  duna  Lettera  di  Sampiero  ad  Aurelio 
Fregoso,  Commissario  del  Duca  Medici  a 
Portoferrajo . 

Nou  si  maravigli  vostra  Signoria  se  tino  a qui 
non  ho  scritto  perché  il  difetto  è stato  dalla 
incomodità  del  passaggio  ma  non  già  dall’  a- 
nirno  che  sempre  è stato  ed  è pronto  a darli 
le  nostre  nuove  e venendo  questa  occasione 
mi  è parso  scriver  questi  pochi  versi  e farli  sa- 
pere come  aveamo  preso  il  Castello  di  Corti, 
quale  resta  nella  medietà  dell’  Isola  molto  i- 
nespuguabile,  poi  è sopragiunto  venlidue  ga- 
lere con  duemila  Spagnoli  e all’  improvviso 
presero  Portovecchio  ed  a ivi  a giorni  smonta- 
rono l’artiglieria  in  terra  al  Castello  d*  Istria 
con  quattro  milia  fanti,  quale  presero  per  la 
colpa  del  capo  che  era  dentro  che  lo  abban- 
donò per  paura  ; vi  lasciarono  settanta  solda- 
ti e cento  settanta  ne  lasciarono  in  Sartene, 
poi  partendosi  esse  galere  ne  andò  a traverso 
tre  ed  essendo  questo  seguito,  io  andai  all’as- 
sedio di  Sartene  ed  in  ispazio  di  un  mese  lo 
presi,  e poi  andammo  al  Castello  d’ Istria  che 
per  forza  e per  assalto  lo  presi roo  con  duecen- 
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to  soldati  Corsi  e senza  artiglieria  , e posimo 
li  soldati  in  una  cisterna  per  loro  sepoltura, 
e parendoci  a proposito  si  è fatto  la  generale 
consulta  dove  è concorso  tutti  o la  maggior 
parte  delli  Signori,  Caporali,  Gentiluomini  e 
popolo  di  Corsica , li  quali  tutti  concordi  ad  u- 
na  voce  hanno  domandalo  S.  E.  Ili  * per  Signo- 
re e Padrone,  però  mi  è parso  per  il  desiderio 
che  hanno  e che  abbiamo,  mandare  a posta  il 
presente  portatore  per  concludere  con  S.  E. 
111.*  quanto  sarà  di  bisogno,  pregandola  sia 
contenta,  siccome  tengo  per  fermo  che  solle- 
citi e faccia  ogni  opera  di  volere  accettare 
questa  impresa  in  palese  o in  segreto  perchè 
con  ogni  poco  di  ajuto  ne  verremo  ul  nostro 
disegno  »„- 

La  data  di  questa  Lettera  è del  1 4 
Aprile  1 565. 


Doc.  est.  dalla  Storia  del  Granducato  di 
Toscana  del  Galluzzi , Tomoli.  Anno  1 565. 
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LETTERE 

DI 

GIORDANO  ORSINO 


DOC0MEHTO  !. 

Al  Duca  di  Montmorency. 

Ili’  ed  Ecc."  Mons.,r  Pad!"  mio  Oss.' 

In  un  medesimo  giorno  il  Signor  Duca  di 
Somma  passando  largo  di  qui  con  due  galere 
per  andarsene  a Roma  , mi  mandò  due  lettere 
di  V.  E.  Illustrissima  1’ una  de’ nove  del  pas- 
sato nella  quale  mi  accusa  l’arrivata  di  M.r 
Marco  Secco  alla  Corte,  e l’altra  dei  dodici 
del  medesimo  in  la  quale  V.  E.  mi  avvisa  la 
ratificazion  della  tregua  e commission  di  pub- 
blicarla il  medesimo  giorno  che  la  faranno  li 
nemici,  sì  come  uon  mancherò  di  fare  ; man- 
do in  scrittura  le  ragioni  che  S.  M.  potrà  pre- 
tender d’allegare  per  conservazion  delle  cose 
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prese  da  poi  la  detta  tregua  e dovendo  prima 
veder  V.  E.  quanto  scrivo  a S.  M.  e le  istru- 
zioni, non  li  sarò  molto  lungo  con  questa 
per  non  replicarli  il  medesimo.  Supplico  V. 
E.  voler  proveder  alle  nostre  estreme  necessi- 
tà che  di  qua  avemo  poiché  per  ancora  non 
avemo  nuova  nessuna  delti  denari , essendo 
di  già  dovute  otto  paghe,  e li  soldati  si  tro- 
vano in  tanta  estrema  necessità  e miseria  che 
Dio  voglia  che  uon  ue  succeda  qualche  disor- 
dine, si  come  più  appieno  potrà  dir  a V.  E. 
M.r  de  Boivin  Contraruolo  ordinario  di  guer- 
re qui,  che  a posta  mando  come  benissimo 
instrulto  del  tutto,  al  quale  non  ho  potuto 
donar  uh  testone  per  il  suo  viaggio  per  non 
averlo . 

Raccomando  a V.  E.  il  detto  M.r  de  Boivin 
come  suo  buon  servitore  e uomo  di  gran  ser- 
vizio e tanto  affezionato  e diligente  verso  gli 
affari  di  S.  M.  che  così  come  io  l’amo  assai 
così  ancora  so n forzato  pregar  V.  E.  di  voler- 
lo aver  in  sua  buona  grazia  e favorirlo  come 
è solito  far  alli  uomini  che  servono  bene;  e 
detto  M.r  de  Boivin  oltre  alli  affari  di  S.  M. 
presenterà  a V.  E.  una  distruzione  che  li  ho 
data  per  mio  interesse  particolar , circa  la 
quale  la  supplico  crederà  ch’io  non  desidero 
più  di  quello  che  parrà  a V,  E.  ragionevole 
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convenirsi , che  così  come  per  più  mie  li  ho 
scritto  tutti  li  desiderj  miei  non  passano  nien- 
te più  oltre  di  quanto  sia  la  hona  volontà  e 
satisfazione  di  V.  E.  quale  supplico  mandarmi 
subito  il  detto  M.r  de  Boivin  a fine  che  tanto 
più  tosto  si  possano  far  li  Stati  a venir.  Alla 
sufficienzia  del  qual  rimettendomi , non  li  fa- 
rò più  lunga  lettera,  che  supplicarla  con  la 
debita  umiltà  mantenermi  la  sua  solita  bona 
grazia  e aver  in  la  solita  raccomandazione  e 
protezione  le  cose  mie  e di  mio  fratello  come 
de’ suoi  creali  e fedelissimi  Servitori,  e facen- 
do fine  prego  Dio  conceder  a V.  E.  quella  fe- 
licità che  desidera  . 

Da  Aggiaccio,  il  7 di  Aprile  1 556. 

Volendo  chiuder  questa  ho  ricevuto  lettere 
del  Mastro  di  Campo  di  Bonifazio,  per  le  qua- 
li mi  avvisa  essersi  pubblicata  la  tregua  iq 
Sardigna  , talché  fi  ho  mandato  la  copia  del 
bando,  ed  ordinatoli  che  similmente  la  faccia 
pubblicar  dalla  banda  nostra  e cercar  di  aver 
conversazione  con  loro  il  che  li  sarà  molto 
comodo  e facile  essendo  la  frontiera  cosi  vi- 
cina . 

Supp.*  V.  E.  Illustrissima  far  sapere  a S. 
M.  come  in  questo  punto  ho  avuto  avviso  dal 
Commissario  di  Calvi  di  aver  fatto  pubblicar 
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la  tregua  e però  domani  io  la  farò  pubblicar 
qui , e la  manderò  a pubblicarla  per  tutta 
l’Isola,  e non  si  mancherà  di  farla  osservare 
dalla  banda  nostra  si  come  S.  M.  comanda. 

Alla  fortificazione  di  Sanfiorenzo  io  non 
posso  attendere  prima  che  abbia  li  denari  e 
le  altre  cose  che  mi  bisognano,  si  come  ne  ho 
scritto  per  più  mie  al  Re  ed  a V.  E.  liluslriss.* 
alla  quale  di  nuovo  mi  raccomando  in  buona 
grazia  con  la  debita  umiltà  e reverenzia  e li 
prego  ogni  felicità . 

I).  V.  E.  III.* 

Umilisi,  ed  Obbligatisi.  Se/v. 

Joaoano  Orsino. 

A tergo 

AH’  lllu8.°  ed  Ec.°  Mon.P  il  Duca 
di  Memoratisi  Pare  e Constabile 
di  Francia  Pad.OB  mio  Oss.0 

> ■ t 

*■  •% 

Doc.  ined.  est.  dalla  R.  Bib.  di  Parigi. 

* ’ t\  "ti 
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DOCUMENTO  li. 

Le  Sieur  Jourdain  des  Ursius  au  Roì. 

Sire 

Je  n’ai  voulu  faillir  advertir  V.  M.  cornine 
le  a-i  du  mois  passé  Mons.r  le  grand  Prieur 
arriva  en  cette  isle  avec  seize  galeres  ou  il  ar- 
riva fort  à propos  pour  aller  envitailler  la 
ville  de  saint  Florent,  dedans  la  quelle  à ce 
que  m’  ecrivoit  le  R.r  de  Mass*?  gouverneur 
d’ icelle  , n’y  avoit  que  pour  quinze  jours  de 
vivres.  Car  il  s’est  trouvé  dedans  les  magasi  ns 
de  la  dite  ville  une  grande  partie  de  bled  , 
fa  ri  n es  et  bi  scuit  qui  y furent  apportés  par 
des  galerex  tout  gàté  tellement  que  l’on  a été 
contraitit  lex  jetter  en  mer  et  ce  au  moyen  et 
par  deffaut  de  bons  magasins  les  quels  corame 
une  ville  alors  toute  ruinée  ne  se  pouvoient 
trouver  bons  ainsi  qu’  ils  sont  à present  ; le 
d.*  S.  grand  Prieur  y envoya  incoutinent  qua- 
tre  galeres  avec'deux  barques  de  bled  de  ce 
lui  du  sieur  Lodovic  d’Adiaceto  depuis  lui 
raème  y est  allé  en  personne  pour  le  pourvoir 
de  tout  ce  qui  lui  sera  possible  et  de  si  peu 
de  secours  que  nous  lui  avons  pu  donner 


> 
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à fin  que  venant  l’artnée  de  l’ennemi,  la  quel- 
le à ce  que  nous  avons  pu  entendre  se  spalme 
et  apprete  à grande  furie  en  nombre  de  cin- 
quantedeux  galeres  pour  venir  à ce  que  les 
ennemis  font  courir  bruit  à dit  Saintflorens 
pour  y entreprendre  quelque  chose  : ils  trou- 
vent  le  diete  place  gamie  de  tout  les  secours 
qui  nous  a étépossible  lui  donner,  ainsi  que 
Mg.r  le  Cardi n.  au  quel  j'en  ecris  bien  ampie- 
ment  ensemble  de  toutes  autreschoses  fera  en- 
tendre à V.  M.  à la  quelle  polirne  l enniijer  da- 
vantage  ne  ferai  presentement  long  discours, 
sinon  que  je  la  supplierai  très  humblement 
avoir  souvenance  de  ces  pauvres  soldats  de 
par  ea  ou  il  y a uue  très  grande  pitiè.  Ainsi 
que  Mg.r  le  Grand  Prieur  qui  les  a vus  pourra 
faire  entendre  à V.  M Je  ne  veux  aussi  faillir 
ramentrer  à ieelle  cornine  le  Tresorier  de  la 
Marine  n’a  pas  temi  grand  compie  des  lettres 
qu  ii  pleutà  V.  M.  lui  ecrire  et  à M.r  le  Barou 
de  la  Garde  d’y  lenir  la  main  ainsi  qu’ il  fut 
advisé  en  votre  conseil  pour  rabattre  sur  le 
payement  des  galeres  du  feu  S.r  de  saint  Blan- 
cart  la  somme  de  onze  cent  escuz  que  je  lui 
avois  fait  prèler  pour  la  nourriture  de  ses  ga- 
leres du  temps  qu’il  etoit  par  deca  les  quels 
n'en  ont  pas  temi  grand  compte  et  à ce  que 
je  puis  voir  Sire  si  V.  IVI . m’ a quelques  cgards 
t.  iv.  d 
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je  suis  en  danger  de  n’ eo  ètre  jaranis  payé, 
car  je  ne  suis  pas  pour  aller  enGascogne  pour 
chasser  ses  heritiers,  ce  qui  fait  supplier  V. 
M.  .Sire  qu'il  lui  plaise  ordonoer  que  j’en  sois 
payé . 

Je  vous  veux  bien  aussi  donner  advis  Sire 
comme  nous  avons  acbevé  de  tenir  tous  lese- 
tals  en  cette  Isle  et  eusse  presentement  envoyé 
à V.  M.  ce  qui  y a été  condii  et  arrèté  mais 
l’on  est  après  pour  les  traduire  ditalini  en 
Francois  ne  voulaut  rien  envoyerque  premie- 
rcmeut  tout  ne  soit  mis  au  net  : mais  ce  sera 
par  la  premiere  depèche,  suppliaut  sur  ce  le 
Createur,  Sire,  vous  donner  en  très  parfaile 
sanié  très  bornie,  très  Iongue  et  très  beureu- 
se  vie . 

De  l’Ajasse  ce  dix  Mars  1 557- 

'•  ■ 1 ! * ’ *:  ; . * ■ • * ■ *'• 

Volre  très  humble , et  très  obeissant,  et  très 
devot  Setviteur 
JORDANO  URSINO  . 

Doc.  ined.  estr.  dalla  R.  Bib.  di  Parigi . t* 
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hocumemto  in. 

Estratto  <T una  Lettera  di  Giordano  Urtino 
al  Re. 

Sire 

Je  n’ai  encore  voulu  oublier  à vous  dire  que 
la  venue  en  celle  He  du  Capitaine  Pierre  Jean 
d’  Ornano  a cause  un  grand  divorce  et  tu* 
muituation  entre  Ics  peuples  de  la  Seigneurie 
de  la  Rocca , pour  les  roauvais  traitemens  qu’il 
a usez  du  temps  qu’il  la  possedoit,  en  vertu 
du  don  de  V.  M.  quoi  voyant  et  que  par  vos 
lettres  patentes  de  restitution  de  la  dite  Sei- 
gueurie  il  n’  est  autrement  rcbamni , et  que 
les  dils  peuples  se  plaignent  si  fori  de  ses 
malversations  pour  ètre  la  dite  Seigneurie  as- 
sez  grande  et  de  consequence , se  dis  au  dit 
Capitaine  Pierre  Jean  qu’  il  s’ en  aliai , ce  qu’il 
a fait.  Les  dits  peuples  m’ont  presenté  une 
requète  avec  plusieurs  articles  contre  le  dit 
Capitaine  à fin  d’étre  admis  à prouver  pour 
après  avoir  recours  à V.  M.  chose  qui  m a 
semblé  ne  leur  devoir  refgser.  Je  crois  que 
bientòt  ils  envoyront  leurs  ambassadeurs  que 
deja  ont  elus  devers  V.  M.  pour  le  dit  effet . 
Je  vons  en  ai  bien  voulu  advertir  et  de  mon 
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opinion  pour  le  bien  de  ce  que  j’en  connois 
pour  votre  Service,  qu'est  qu’ il  me  semble 
n’estre  à present  temps  d'alterer  les  peuples 
mèrae  cetix  là  qui  sont  de  la  con&equence 
que  je  vous  ai  dit. 

( Questa  Lettera  è senza  data  ) . 

Due.  ined.  est.  dalla  R.  Bib.  di  Parigi. 

'0g  ./l' 

NOCUMENTO  IV. 

Estratto  d una  Lettera  di  Giordano  Ursino 
al  fie . 


Paraillement,  Sire  suivant  ce  qu’il  vous  plot 
dernierement  me  dire  que  votre  intention 
etoit  de  pourvoir  aux  Evèchés  de  par  de^a  , 
advenant  vacation  corame  V.  M.  fait  en  Fran- 
ce.j’ai  fait  prendre  possession  de  l’Evècbé 
de  Nielli»  pour  en  pourvoir  celui  qu’il  vous 
plaira  et  cependant  l’ai  baillé  en  garde  au 
Sieur  Deodato  da  Casta  pievau  du  dit  lieu  , les 
Services  du  quel  que  remontrai  dernierement 
à V.  M.  la  quelle  ra'ordonna  de  l'entretenir 
le  mieux  que  je  pourrois  et  qu’elle  le  pour- 
voiroit  du  premier  Evèché  qui  vaqueroit  en 
sorte  que  cela  qui  est  peti  de  chose  seroit  pour 
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le  recompenser  des  Services  qu’  il  a fait  et  don- 
iier  exemple  à tous  autres  de  vous  ea  faire  et 
pour  cet  effet  eu  ai  ecrit  a Mg.rle  Cardinal  de 
Bellay  et  a M.r  de  Selve  votre  ambassadeur  à 
Rome  pour  en  avoir  le  consenlement  de  No- 
tre  S.'  Pére  le  quel  Evèché  au  paravant  la 
guerre  avoit  accoutumé  de  valoir  quatre  mil- 
le escuz,  et  à cette  heure  n’en  peut  valoir 
que  deux  ou  trois  au  moyen  que  la  guerre  a 
été  toujours  au  territoire  du  dit  Evèché. 

De  l’Ajasse  le  ier  fevrier  1 558. 

Jordano  Ursino. 

Doc.  ined.  est.  dalla  R.  Bib.  di  Parigi. 

I 

DOCUMENTO  V. 

Lettera  di  Giordano  Ursino  al  Re. 

Sire 

Ayant  été  requis  parie  Sieur  Jullio  d’ Istria 
et  ses  neveux  d’  ecrire  la  presente  à V.  M. 
pour  la  supplier  très  humblemeut  leur  vou- 
loir  conceder  et  octroyer  la  confirmation  de 
leurs  privileges  ainsi  qu’  il  vous  a piu  faire  à 
plusieurs  autres  gentilhommes  de  cette  ile . 
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Ce  que  je  n’ai  voulu  faire  Sire  et  vous  faire 
entendre  comme  je  les  ai  toujours  trouvés  vos 
bona  et  fideles  servi  teurs,  et  comme  étant  de 
l’une  des  plus  anciennes  et  viches  maisons  de 
cette  ile.  Je  ne  les  ai  aucunement  »u  manquer 
au  devoir  qu’ils  doivent  à votre  Service  ainsi 
je  les  ai  toujours  trouvés  très  affectionnés , 
qui  est  la  cause  qui  me  fait  supplier  de  re- 
chef  très  bumblement  V.  M.  Sire  vouloir  co- 
raander  et  ordonuer  1*  expedition  d’  iceux 
privileges  et  les  avoir  en  cela  pour  recoman- 
dez  , à fin  que  ce  leur  soit  une  augmentation 
et  accroissement  de  la  bonne  anvie  qu’  ils 
ont  è faire  à jamais  à V.  M.  très  hurable  Ser- 
vice suppleant  à tant  le  Createur,  Sire  vous 
donner  en  très  parfaite  santé  très  bonne , très 
longue  et  très  contente  vie . 

De  l’Ajasse  ce  8 Juin  i558. 

ippici 

Votre  très  humble,  très  obeiss.‘ 
et  très  devot  Serviteur 
JORDAHO  URSIHO. 

Doc.  ined.  est.  dalla  R.  Bibl.  di  Parigi . 


Digitized  by  Google 


APPENDICE 


LVU 


\ 


DOCUMENTO  VI. 

Lettera  dell’  Ursino  al  Re  . 

Sire 

Ayant  entendu  ce  matin  la  mort  d’un  gen- 
tilhomme  de  ce  pays  nommé  leSieur  Antoi- 
ne  Paul  d’ Ornano  le  quel  n été  Iné  malheu- 
reusement  d’  un  sien  propre  frère  nomine 
Antoine  Guillaume  dont  le  dit  Ant.e  Guill.®  a 
encore  été  blessé  à mort,  et  ce  pourquelques 
paroles  eues  ensemble  , dans  une  eglise  des 
quelles  n’ai  encore  pu  bien  entendre  l’occa- 
sion  , mais  pour  le  moins  je  pense  que  l’une 
de  leurs  Seigneuries  viendra  confisquée  et  ap* 
pliquée  à V.  M.  Je  vous  en  ai  bien  voulu  ad- 
vertir  d’autant  que  quelcun  ne  la  vous  de- 
maude  en  don  , premier  que  V.  M.  ne  soit  ad- 
vertie  du  Service  qu’ elle  y pourra  porter,  en- 
core qu*  elles  ne  soyent  de  grande  valeur. 
J’ enverrai  demain  matin  homme  exprès  pour 
prendre  les  informations  à fin  de  faire  pour- 
suivre  le  cas  ainsi  que  la  justice  le  requerra 
et  après  vousen  ecrirai  amplement  ensemble 
mon  opinion  de  ce  que  je  pourrai  conuoìtre 
pour  le  bien  de  volre  Service. Cependant  sera 
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▼otre  boti  plaisir  ne  la  donnei-,  ni  promettre 
à personne  et  sur  ce  je  prierai  Dieu  de  vous 
donner  très  longue  et  heureuse  vie  . 

De  1'  Ajasse  le  (3  Septernbre  1 558. 

Votre  très  humble,  obeiss.'  et  très 
(lev.  Serviteur 
Johdaho  Ubsino. 

Dnc.  ined.  est.  dalla  R.  Rib.  di  Parigi . 

DOCCMFHTO  VU. 

Lettera  dell’ Ursino  al  Duca  di  Guise. 

Monseigneur 

Je  ne  vous  fairai  autre  disconrs  de  la  restitu- 
tion  entierement  faite  de  l’ Isle  de  Corse  aux 
Genois  suivant  le  coraandement  du  Roi  et  vo- 
tre puisque  du  Sieur  Cbev.  de  Seure  present 
porteur  et  par  Ics  papiers  authenliqucs  qu’  il 
en porte enserczamplementiuformé.  Je  vous 
supplie  seulemerit  Monseigneur  vouloir  faire 
remedier  au  besoin  contenu  aux  memories 
que  j’ai  badie  au  dit  Sieur  Cbev.  à fin  quc 
tant  plutót  je  puisse  avoir  le  contentement 
que  d’aller  faire  la  reverence  au  Roi  et  à vous 
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et  sur  ce  après  mes  très  humbles  raccoman- 
dations  à votre  boune  gràce  je  prierai  Dieu. 
‘vous  donne  Mg.r  en  très  parfaite  santé  très  . 
heureuse  vie. 

» 4 

De  Marseille  ce  27  Septembre  1559. 

.1  • 

Fot  re  très  humble  et  obeiss.'  Serviteur 
JoKDAtro  Ursino  . 

A tergo 

A Monseigneur  le  Due  de  Guise  . 

Doc.  ined.  est.  dalla  R.  Bib.  di  Parigi. 

e 

DOCUMENTO  Vili. 

f 

Memoire  des  recquétes  que  le  sieur  Jourdan 
Ursin  Chev.  de  COrdre  du  Boi  et  son  Lieul. 
Gener.  en  V Ile  de  Corse  fait  à S.  ftl~  de  la 
pari  de  plusieurs  Gentilhommes  Corses  et  au- 
tres  emplojés  pour  son  Service  en  la  d."  Ile . 

PHF.MIKHEMEHT  . 

» 

1.  Le  seigntur  Horland  d’ Or- 
nano Corse  remontre  que  des 
que  la  d.  Ile  fot  reduite  en 
mains  et  ob'eissance  du  Roi  il 
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auroit  par  mauvais  conseil  sui- 
vi  le  parti  dea  Genois  le  quel  il 
auroit  toute  foia  quitte  à la 
premiere  semonce  que  le  dit 
aieur  Jourdan  lui  aurait  fait 
faire,  et  depuis  aon  retour  8’eat 
ordinairement  employé  en  tout 
et  partout  ou  il  lui  a été  cornati* 
dé  et  ordouné  comme  il  fera 
tant  qu'il  vivrà  ainai  qu’il  est 
amplement  contenu  par  sa  re- 
quète,  suppliant  S.  M.  lui  ac* 
corder  lettres  de  rappel  le  re- 
mettant  avec  sa  fetntne  en  Fran- 
ce  fa  mille  en  leurs  biens  boti* 
ne  vie  et  renommée , en  cassant 
et  annullant  toutes  et  chacunes 
les  procedures  qui  auroient  été 
faites  contre  lui  etant  au  Servi- 
ce dea  Genois . 

a.  Autre  reqnette  faite  par 
Mess.  Vincent  Cataccioli  de 
Bomface  pour  avoir  semblable 
gràce  que  dessus  declarant  que 
pour  s’ ètre  trouvé  bora  de  la 
ville  de  Boniface  lors  de  la  re- 
duction  d’icelle  es  maina  de  S. 
M.,  il  auroit  toujours  été  de- 
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puis  au  Service  des  Genois  si 
non  depuis  quelque  temps  qu’ 
il  s est  retiré  en  sa  maison  de 
Corse,  de  vouloir  et  consente- 
ment  du  d.  s.  Jourdan  auqnel 
il  a offerì  de  faire  toute  sa  vie 
Service  à S.  M.  en  tous  les  lieux 
et  endroits  ou  on  le  voudra  em- 
ployer  mesmement  à 1’  entre- 
prise  de  Sarda  igne  quant  le  bon 
plaisir  de  S.  M.  sera  le  faire 
tenter. 

3.  Les  rnanans  et  babitans 
des  villes  de  l’ A jasse  et  S.*  Fio- 
rent  remontrent  qu’  ils  sont 
nés  panie  de  pères  et  les  antres 
de  mères  genois  et  que  pour 
cette  cause  le  s.  Jourdan  auroit 
fait  une  ordonnance  que  tous 
ceux  qui  serout  nés  de  pères 
ou  mères  genois  qu’  ils  eussent 
à vuider  du  dit  pays  de  Corse, 
pourquoi  les  dits  rnanans  et  ba- 
bitans supplient  S.  M.  ordon- 
ner  que  non  ostant  la  dite  or- 
donnance ils  puissent  babiter 
et  demeurer  aux  dites  villes  de 
Corse , et  jouir  des  mémes  pri- 
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vileges  franchises  et  libertés 
doni  jouissent  et  oot  accoutu- 
més  de  jouir  les  autres  natu- 
re Is  Corses.  * Accordi . 

4.  Les  Seig."  Cesar,  Horace, 

Hector  et  Troyen  fils  de  feu  s.  ' 

Jacomo  da  Bozj  gentilhomme 
Corse  supplientS.  M.  leur  vou- 
loir  confirmer  le  don  fait  à feu 
leur  pére  par  Mg.r  le  Marech.  de 
Termes  et  dépuis  confirraé  par 

le  s.  Jourdan  Ursin  de  tous  et 

I • 

chacuns  les  biens  apparteuans 

à Roch  de  Bicudrato  et  autres 

nommés  en  dites  lettres  de  don, 

pour  avoir  suivi  le  parti  des 

Genoisetce  eu  faveur  et  consi- 

deration  des  Services  faits  tant 

par  eux  que  par  feu  leur  dit  Accordo. 

pére. 

5.  Autre  confirmation,  de- 
raande  Quilico  de’  Calyarii  de 
l’Ajasse  sur  les  lettres  de  rha- 
bilitation  qui  lui  ont  été  ac- 
cordées  par  le  s.  Jourdan  par 
les  quelles  il  est  dit,  que  non 
obstant  qu’il  soit  né  de  pére 
genois  il  puisse  jouir  des  pri* 
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vileges  dont  jouissent  leCorses. 

6.  Autre  don  requiert  M.r 
Jean  Michel  Partru  lui  étre 
fait  del’état  d’Avocatet  Pro- 
cureur  général  de  S.  M.  en  la 
d.  Ile  de  Corse  qu’il  a exercé 
longtemps  sa  par  commission, 
e celui  sera , donner  occasion 
et  moyeu  de  continuer  de  bien 
en  mieux. 

7.  Messire  Hyeronime  de  Ba- 
sterique  supplie  le  Roi  de  vou- 
loir  constituer  son  Procureur 
en  la  ville  dell’  Ajasse  en  1*  ab- 
sence  de  Mons.  Michel  Partru 
et  lui  ordonner  gage  de  cent 
cinquante  quatre  livrea  par  an 
qui  est  à la  raison  de  douze  li- 
vres  par  mois,  à iceux  avoir  et 
prendre  des  deniers  provenans 
des  amendes  et  conlìscations 
adjugées  au  d.  S.  en  la  dite  Ile. 

8.  M.r  Marc  Sec  fiegre  taire  de 
la  Chambre  du  Roi  et  GrefBer 
général  en  l’ Ile  de  Corse  sup- 
lie  le  Roi  lui  vouloir  confirmer 
les  lettres  de  taxation  et  assi- 
gnation  de  ses  gages  au  d.  office 
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de  Greffier,  et  appartenences 
du  dit  office  de  Greffier  de  l’é- 
tat  de  Secretaire  du  dit  pays  , 
et  en  faveur  de  ses  suffisances 
et  diversités  de  langues  et  scri- 
ptures  que  le  dit  Marc  Sec  en- 
tend  et  les  quelle*  sont  requi- 
ses  au  dit  pays  de  Corse. 

9.  Jean  Boyvin  Coutroleur 
général  de  la  recepte  du  pays 
supplie  S.  M.  lui  vouloir  per- 
meare qu’il  puisse  comettre  à 
l’exercicede  son  dit  office  per- 
sonnage  suffisant  et  dont  il  se- 
ra responsable  pendant  le 
temps  qu’il  sera  emplojé  à son 
Service,  et  par  mème  moyen 
lui  accorder  augmentation  de 
quatrecent  livrea. de gagespour 
chacun  an  à son  dit  office  de 

Controleur,  en  payant  par  lui 

, r J ,r  . met  a d.  Boivin 
comptant  la  somme  de  troia  , . 

..  . de  faire  exer- 

miì  1,VreS  <1™  Mt  i rai8°n  de  cer  son  office  à 

ce  qu’ont  paje  les,  :Tr«sorier  sts  periis  « for. 
et  Payeur  de  la  Gendarmerie  tune  comme  a 
sur  la  quelle  somme  de  trois  0jfre;  et  quant 
mil  livres  sera  deduit  ce  qu’  il  à l'augumenta- 
plaira  à S.M.  pour  le  rembour-  tion  de  gagtt 
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ser  et  recompenser  des  frais 
par  lui  faits  en  plusieurs  voya- 
ges  qu’  il  a fait  en  diligence , 
dépuis  le  pays  de  Corse  jusqu’ 
au  lieu  ou  le  dit  S.  se  trouvoit 
lui  apportant  lettres  memoires 
et  instructions  du  dit  s.  Jour- 
danUrsiu  concernans  les  affai- 
res  de  la  d.*  Ile  de  Corse. 


qu' il  demanda 
il  baillera  son 
mcmoire  a M.r 
des  Finances 
pour  conque 
cast  pour  apr'es 
en  faire  rap- 
port  à d.  Seign. 


' HI  . : '•  ; 

K Fait  à S.c  Germain  en  Laye  le  3 de  De- 
» cembre  i558. 


ir  \ . » 

HENRY. 

•.  i ,, 

Doc.  ined.  estr.  dalla  R.  Bibl.  di  Parigi. 
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• DOCUMENTO  I. 

Il  Re  Francesco  Secondo  ai  Popoli 
della  Corsica . 


Carissimi  et  amatissimi.  Oltre  quella,  che 
vi  scriviamo  per  li  vostri  deputati , vi  man- 
diamo la  presente  per  il  nostro  amato  Gentil- 
uomo servente  il  Cavalier  della  Torre , che 
spediamo  al  nostro  Cugino  Giordano  Ursino 
Cavaliere  dell’  Ordine  e nostro  Luog.  ten. 
gener.  a fin  che  abbiate  ad  eseguire  il  trat- 
tato di  pace  toccante  l’ Isola  di  Corsica , man- 
dandogli il  yidimus  riscontrato  con  l’origi- 
nale che  è stato  mostrato  al  Colonetlo  Orna- 
no Sampiero  ed  a detti  vostri  deputati  con 
due  lettere  patenti  che  si  devono  dare  ai  Ge- 
novesi l’una  per  la  verificazione  d’esso  tratta- 
to con  promessa  inviolabile  dell’  osservanza 
del  contenuto  di  esso  , e l’altra  contenente  la 
sicurezza  che  promettono  di  mai  domandarvi 
cosa  alcuna,  travagliarvi  nè  molestarvi  in  per- 
sona o beni  per  ragione  di  quarito  possono 
pretendere  aver  voi  fatto  conira  di  essi,  te- 
nendo il  partito  del  Re  mio  Signore  e Padre 
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che  sia  in  Cielo,  dopo  la  redizione  fatta  in 
lor  mani  dell’Isola,  ma  di  tolerarvi  e lasciarvi 
. godere  a voi  e a vostri  eredi  e successori  tutti 
i vostri  beni  senza  impedimento  alcuno  . 11 
qual  Vidimus  il  Sig.  Giordano  Ursiuo  nostro 
Luog.  ten.  gen.  vi  consegnerà  acciò  che  lo 
conserviate  per  valervene  quando  bisognerà  , 
avendo  voluto  noi  tenere  l'originale. 

Dovendosi  in  sicurtà  assieme  col  Re  Catto- 
lico, Tesser  noi  infrascritti  contraenti  nel 
trattato  , se  contro  il  tenore  di  esso  i Genove- 
si venissero  ad  innovar  cosa  alcuna  coutro  di 
voi , essendo  noi  sicuri  che  in  questa  occasio- 
ne si  guarderanno  bene  di  farlo  e non  occor- 
re ne  dubitiate  perchè  sanno  benissimo  quel- 
lo ne  potrebbe  succedere  ; accomodandovi 
dunque  al  tempo  ed  all’  occasione  presente 
potete  sperare  in  l’avvenire  riposo  e tranquil- 
lità assicurandovi  noi  della  nostra  amicizia, 
e che  in  tutti  i luoghi  dove  avremo  modo  di 
far  per  voi  e per  li  vostri  l’impegneremo  di 
buon  cuore  come  il  migliore  e perfetto  amico 
che  abbiate. 

a4  Luglio  i559.  » 

Vostro  Signore 
Francesco  li. 

Doc.  ined.  est.  dalla  R.  B.  di  Parigi . 
t.  rv.  e 
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DOCUMENTO  II. 

Lettera  di  M.r  de  Boislaillé  al  Duca  di  Guise. 

I 

Monsigneur 

Je  n’ai  voulu  faillir  de  vous  advertir  qite  de- 
puis  troia  semaiues  je  suis  en  celle  ville  de 
Geues  ou  j’ ai  trailé  entieremeut  ce  que  S.  M. 
et  vous  m’avez  comaudé  de  faire  et  elitre  au- 
trés  choses  fait  partir  les  Deputés  de  cette  Sei- 
gneurie,  les  quels  soni  allés  en  Corse  il  y a 
huit  jours  passés,  retiré  toutes  lessuretés  que 
j’ ai  cru  ètre  besoin  pour  la  decharge  du  Roi 
et  donne  ordre  aux  faicts  des  particuliers  le 
mieux  qu’il  ra’a  été  possible,  en  pensant  ètre 
des  lors  sur  mon  parternent  pour  retourner 
vera  vous  ces  Seigneurs  ont  pensé  que  les  pla- 
ces  de  la  dite  Ile  de  Corse  ne  leur  seroient  ja-  i 
mais  rendties  s’il  me  laissoient  aller,  telle- 
ment  que  je  n’ai  jamais  tant  sc’U  faire  envers 
eux  d’avoir  leurs  dépèches  au  Roi , ni  d’avoir 
chevaux  en  sorte  quelconque  pour  m’echap- 
per  . Aitisi  je  suis  deineuié  leur  prisonnier 
jusqu'à  qu’ils  aient  nouvelles  que  l’ont  ait 
procedé  à la  restitution  des  places  de  la  d.e 
Ile  que  j'espere  vu  l’ordre,  que  au  partir  de 
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Marseille  nous  avons  pris,  devoir  étre  dans 
jtrois  ou  qua  tre  jours  sana  difficullés  quelcon- 
ques . J’entends  outre  cetle  defiance  qui  est 
en  cotte  Republique  que  cette  charité  tu’ a é- 
té  pretée  et  poursuivie  par  1*  Ambassadeur 
d’  Espagne  qui  est  par  de^a  (le  quel  a charge 
expresse  selon  les  nouvelles  qui  viendroot  du  -,t 
cute  de  la  Corse  de  dépèchor  exprès  vera  la 
Duchesse  de  Parme  et  les  états  de  Fiandre  ) 
mais  au  fort  je  m'  assure  que  toutes  choses  i- 
ront  si  i»ien , et  de  ce  qui  touclie  cette  Repu- 
blique  ont  élé  si  bien  conduites  que  l'on  n’y 
sauroit  qu’y  repoiidre  . J’espère  en  bref  por- 
ter  au  Roi  le  consent  t de  ceux  de  cette  ville  à 
qui  touche  le  fait,  avec  leur  quittarfte  et  mé 
remi  re  le  plus  dilige  mment  que  je  pourrai 
vers  vous  etant  bien  marry  que  je  ne  suis  en 
liberté  pour  ce  faire  plutòt  que  sera  I’  en- 
droit  ou . 

' Monseigneur,  je  prierai  le  Createur  vous 
donner  en  très  parfaite  santé  très  longue  vie. 

De  Genes  ce  a Septembre  i55g. 

Votre  très  humble  et  obeiss  ‘ Servàeur 
Boistaillé. 


Doc.  ined.  est.  dalla  R.  Bib.  di  Parigi. 


IU 


APPENDICE 


DOCUMENTO  III. 

Relazione  di  quanto  fu  esposto  ai  Sign.‘  Genovesi 
da  M.r  de  Boistaillé . 


Nel  principio  del  suo  ragionamento  ha  det- 
to che  il  Re  Ch.°  tiene  molto  desiderio  di  ve- 
dere questa  Rep.  prospera  e felice  e che  que- 
sta sua  mente  corrisponde  all’ultima  disposi- 
zione del  Re  Enrico  suo  padre , il  quale  tra  le 
altre  cose  ha  lasciato  che  tenga  per  padre  il 
Re  Cattolico,  e per  molto  raccomandata  que- 
sta Repubblica  . 

Ha  poi  detto  che  S.  S.  tiene  cinque  partico- 
lari in  commessione  da  S.  M.  Ch.*  da  esporre 
a lor  SS.*  III.* 

Il  i.°  è che  il  suddetto  Re  conforme  alla  ca- 
pitolazione di  pace  ed  inclinazione  di  S.  M. 
1’  ha  mandato  a questa  Rep.  per  comettere 
che  la  Corsica  sia  restituita  ; e dopo  d’  aver 
narrato  parte  del  suo  viaggio  e dell'ordine  da- 
to per  lui  a Marsilia  per  l'espedizione  delle 
galere  per  l’imbarco  delle  munizioni  e fante- 
rie ha  soggiunto  che  tutto  che  il  suo  Re  si 
trovi  molto  voto  di  denari  per  le  tante  guerre 
in  tanti  luoghi  mantenute,  ed  oltre  ciò  per  lo 
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sborso  della  Dote  di  sua  zia  e sorella;  nondi' 
meno  per  soddisfare  alla  sua  mente  ed  inten- 
zione di  far  contenta  questa  Rep.  e tor  via  o- 
gni  intrigo  e accidente  cbe  potesse  occorrere 
che  S.  M.  si  è sforzata  mettere  assieme  tanti 
denari  che  possano  servir  all’ intera  soddisfa- 
zione delle  paghe  tanto  che  nell’  animo  de’ Si- 
gnori Commissarj  ogni  cosa  resterà  piana  ed 
agevole  per  condursi  alla  esecuzione . il  sud- 
detto Re  Ch.°per  ben  mostrare  l’affezione  che 
porta  alla  Rep.  ha  commesso  che  si  cominci 
a restituire  per  la  prima  piazza  Bonifazio  co- 
me la  più  importante  e di  maggior  gelosia  , e 
le  galere  di  qui  dovranno  incaminarsi  a San- 
fìorenzo. 

11  i.°  Che  essendo  andati  in  Francia  molti 
Corsi  con  loro  brigate  e figliuoli  a piangere 
l'affanno  che  resta  nelle  loro  menti  di  non 
reputarsi  sicuri  in  mano  de’Genovesi , come 
che  si  trovino  isolati  ed  interrotto  il  corso  al- 
la querela , S.  M.  gli  ha  commesso  che  preghi 
con  molto  affetto  loro  SS.®  111.*  che  vogliano  de- 
porre ogni  memoria  delle  ingiurie  ricevute  e 
delle  cose  passate  , carezzare  i Corsi  e trattar- 
li con  non  minore  clemenza  che  giustizia 
conforme  alla  Capitolazione  . 

Il  3.°  Che  a tenore  della  pace  debbano  essere 
restituiti  i beni  e perdonata  la  pena  a coloro 
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che  io  quest’ ultim  i guerra  hanno  preso  le 
armi,  e vi  si  comprendano  i li  escili  e F regnai 
che  siano  ricevuti  in  grazia,  e loro  perdonato 
il  bando  e ribellione  conforme  alla  pace,  e se 
v’è  controversia  per  i beni,  metter  la  cosa  in 
giustizia  ed  ellegere  per  giudice  un  Principe 
come  sarebbe  la  Signoria  di  Venezia  o altro 
Principe.  i 

11. 4“  thè  avendo  S.  M.  Ch,*  ricevuto  molto 
servizio  dal  Colouello  Sampiero  Corso,  il 
quale  innanzi  la  rottura  della  guerra  avea  fi- 
no a tre  mila  scudi  presso  privati  in  questa 
Rep.  d.»  M.  avrà  per  molto  accetto  che  ht 
SS.»  111/ conforme  alla  capitolazione  gli  fac- 
ci far  giustizia  e restituire  i suoi  denari  . 

Il  5.°  Che  si  continuino  i traffici  d’  ogni 
genere  tra  i popoli  di  S.  M.  e della  SS.»  Ili*  e 
si  rendano  sine  mora  i prigioni,  conforme  alla 
capitolazione . 

'r-hup.  "'i't 

Doc.  ined.  est.  dalla  R.  Bib.  di  Parigi .. 
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Restituzione  della  Corsica  ai  Genovesi . 

Noi  sottoscritti  Battista  de  Grimaldis  e Cri- 
stoforo Sauli  Procuratori  deputati  special- 
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mente  e commessi  dalla  HI.*  SS.'  ed  Uffizio  di 
Sau  Giorgio  di  Genova  per  la  restituzione  dei  \ 

luoghi  e fortezze  le  quali  la  M.  del  Ch.°  e S.r 
nostro  Francesco  II  Re  di  Francia  tiene  pre- 
sentemente nell’Isola  di  Corsica,  certifichiamo 
e facciamo  fede  a tutti  presenti  e avvenire 
siccome  per  mezzo  della  nostra  procura  inse- 
rita nel  fine  dell'atto  presente  al  dì  5 di  Set- 
tembre anno  i55g  da  parte  di  S.  M.  Ch.*  per 
l' III.0  Sig.r  Giordano  Orsino  Cav.  dell'Ordme 
di  San  Michele  e Luog  ten.  gen.  di  S M. 
nella  d.*  Isola  è stato  a mano  nostra  come 
* della  SS.*  Rep.  di  Genova  realmente  e attual- 
mente consegnato  e reso  il  luogo  e fortezza 
di  Sanfiorenzo  il  qual  luogo  e fortezza  S.  M. 
tcnea  in  d.*  Isola  di  Corsica  , in  quello  me- 
desimo essere  e stato  nel  quale  si  era  all’  ora 
della  presente  restituzione  senza  dismembra- 
mento  né  mancamento  alcuno,  essendone 
prima  stati  levati  e di  fuori  della  città  messi 
tutti  i soldati  della  guarnigione  cb’erano  a 
nome  di  S.  M.  dentro  quello  luogo,  e in  quel- 
1’  istante  noi  di  sopra  al  predicto  nome  a- 
vendo  ricevuto  il  det.°  luoco  di  Sanfiorenzo 
che  ce  ne  ha  fatta  di  parte  di  S.  M.  e intrati 
dentro  abbiamo  pigliato  la  possessione  reale 
e attuale  di  detto  luoco,  città  e sue  apparte- 
nenze con  tutti  i modi  e solennità  che  in  tal 
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atto  si  sogliono  e possono  fare.  E della  pre- 
sente consegna  e restituzione  così  realmente  e 
attualmente  fatta  abbiamo  quitato  e quotia- 
mo S.  M.  e il  detto  suo  Luog.  ten.  gen.  e tut- 
ti altri.  Ci  siamo  contentati  e conleutiamo  e 
teniamo  per  soddisfatti  della  S.  M.  il  Re  di 
Francia  e suoi  successori . Di  che  noi  al  pre- 
detto nome  e per  virtù  del  nostro  potere  e 
commessione  facciamo  fede  e diamo  testimo- 
nio ad  ognuno  per  questa  nostra  patente  la 
quale  abbiamo  soltosegnato  di  mano  propria 
e in  quella  fatto  apporre  il  sigillo  nostro  al  dì 
e anno  ec.  ebe  di  sopra. 

A San fiorenzo  Città  dell'Isola  di  Corsica. 

Battista  de’ Grimaldi,  Cristoforo  Sauli 

Commiss,  della  111.  SS.  di  Genova  . 

11  medesimo  atto  è stato  spedito  negli  altri 
luoghi  e fortezze  di  Corsica . 

t ! • • 

Doc.  ined.  est.  dalla  R.  Bib.  di  Parigi . 
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Estratto  di  una  Lettera  del  Riber 
al  Cardinal  di  Lorena  . 

« 

Quant  à la  reddition  de  cette  Ile  le  S.r  Jour- 


• ^ 

Digitized  by  Google 


APPENDICE 


LXXV 


dan  m’a  dit  vous  avoir  ecrit  de  S 1 Florens  ce 
- < m 
qu’il  avoit  fait  et  etant  arrìvés  en  celle  ville 

lui  e le  Ch."  de  Scure  out  trouvé  toutes  cho- 
se  prétes  pour  ètre  executées  tellement  que 
ce  jourd’  hui  tous  les  soldats  de  cetle  ville 
soni  embarqués  et  partis  pous  aller  en  Pro- 
vence  et  ont  été  mia  le  Genois  en  possessiou 
de  celle  ville  et  ce  soir  nous  partirons  avec 
eux  pour  leur  consigner  Boniface  e Portovec- 
cie  qui  sera  tout  le  reste  de  celle  ile , telle- 
ment  que  nous  esperons  ètre  le  a5  de  ce 
mois  eu  France.  Je  dois  aussi  vous  advertir 
que  jusqu’  à present  le  tout  s’ est  passé  gra- 
cieusement  et  toute  l’artillerie  et  muuitions 
embarqué;  vrai  est  que  les  soldats  ont  un  peu 
murmuré  du  commencement  mais  ^a  a été 
peu  de  chose  leur  remonstrant  le  gain  qu’ils 
avoient  de  deux  payes  franches,  et  je  puis  di- 
rect il  est  verité,que  six  payes  par  les  mains 
de  leurs  Capitaines  n’eussent  pas  tant  laissé 
d'argent  en  leur  main.  Sur  ce,  ec.  ec 
De  l’Ajasse  le  9 Septembre  1559. 

Votre  tris  humble  et  obeiss.1  Servitene 
Ri  beh,  ‘ : 

• • " 1 


V. 
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RESTITUZIONE 

DE’  BENI  DI  SAMPIERO 

w‘\  *-.*i*n  -i • . > ")U/  iifr/'  *■ 

. ci  .■*  ••  » *i|jrÙ  UWIJ’.Tt.» 

Dovendo  questi  passati  mesi  la  S.*  Signoria 
di  Genova  et  iM.c0  Officio  di  Sangiorgio  a ri- 
chiesta di  Mons.  di  Boistaillé,  allora  agente 
appresso  della  S.«  Signoria  e iM.c0  Officio  per 
lo  Serenissimo  Re  di  Franzia  e per  la  Sere- 
nissima Regina , promesso  di  restituir  atCo- 
lonello  Sampiero  Corso  scudi  duo  milia  quat- 
tro ceuto  setlautaciuque  che  erano,  come  suoi 
beni,  stati  confiscati  per  sua  ribellione  al  det- 
to M.co  Officio  con  diminuire  però  da  questa 
somma  di  danari  e’ Vasi  d'argento  che  furou 
presi  nel  sollevamento  di  Corsica  a’Commis- 
sarj  di  detto  M.c®  Officio  e pervenuti  in  detto 
Colonello , et  di  più  avendo  anche  promesso 
restituire  a contemplazione  come  sopra  a li 
Eredi  del  q.*m  Francesco  d’ Ornano  d netto 
procurato  di  una  Casa  posta  in  Genova  , che 
era  di  detto  Francesco , per  sua  ribellione 
confiscata  e venduta  per  detto  Officio  , come 
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tutto  appare  in  detta  concessione  fatta  a det- 
to M.r  de  Roislaillé:  E non  avendo  sin  a qui 
alcuna  di  dette  concessioni  avnto  effetto  anzi 
essendo  stata  di  nuovo  ricercala  la  prefuta 
S.»  Signoria  et  M.co  Officio  «lai  prefati  Ser."° 
Re  e Regina  con  lor  lettere  presentate  per 
AIous.r  Balthasar  Cottin  Doti,  di  Leggi,  Con- 
siglier  Regio  e Locoteneute  del  Sénécal  in 
Marsiglia,  et  cziamdio,  a bocca  dal  prefato 
M.r  Balthasar  di  voler  restituire  liberamente 

r 

al  detto  Colonello  Sampiero  o sia  ad  Alfonso 
suo  figlio  tutti  li  detti  scuti  due  milia  quattro- 
cento  setlantacinque  senza  difalcazione  e di- 
minuzione alcuna  delti  sovradetti  argenti  et 
danari,  et  insieme  li  frutti  d’essi  scudi  dal 
giorno  della  confiscazione  in  poi  e parimente 
rendere  e restituire  alli  Eredi  di  detto  Fran- 
cesco la  casa  medesima  stata  confiscata  et  non 
in  alcun  modo  il  prezzo  che  si  è ritratto  dal- 
la vendita  di  essa  : De  qui  viene  che  la  pre- 
fata S.*  Signoria  e M."  Officio  mirando  mol- 
to far  cosa  grata  e servizio  alle  prefate  Maestà; 
Ancorché  per  ogni  via  di  ragione  potriano 
far  non  solo  la  diminuzione  suddetta  , ma  ri- 
tener per  altri  couti  tutti  li  duemilia  quattro- 
cento  settautacinque  scudi,  et  il  prezzo  delia 
Casa , sono  però  stati  contenti  per  servizio  di 
loro  Maestà,  et  così  in  virtù  del  presente  scrit- 
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to  si  contentano  di  pagare  realmente  al  detto 
Colonello  a nome  suo,  e di  detto  suo  figlio , 
o a chi  porterà  sua  special  procura  in  buona 
forma,  fra  giorni  tre  dopo  la  presentazione  di 
essa  li  sopradetti  scudi  d‘  oro  in  oro 

d'Italia  senza  diminuzione  e difalcazione  al- 
cuna, non  ostante  la  prima  concessione  fatta 
condizionalmente  al  prefato  .M.r  Boistaillé,  la 
quale  resta  annullata . Si  contentano  ezian- 
dio e promettono  pagar  per  servizio  come 
sopra  alti  Eredi  del  q *m  Francesco  d'Ornano, 
o a chi  terrà  loro  potere , il  netto  procurato 
della  vendita  che  ha  fatto  il  M.**  Officio  di 
San  Giorgio  della  sovradetta  Casa , secondo 
che  di  già  per  la  concessione  fatta  a Mona, 
de  Boistaillé  aveauo  promesso,  e perchè  si  di- 
ceva in  delta  promissione  che  fossero  obbli- 
gati li  detti  Eredi  rinunziare  ad  ogni  e singo- 
le ragioni  loro  che  aver  potessino  in  detta  Ca- 
sa e più  promettere  dar  sicurtà  d’evizione; 
Ora  la  prefata  S.*  Signoria  e M.*°  Officio  sa- 
ranno contenti  a contemplazione  come  sopra 
che  solamente  si  facci  per  detti  Eredi  la  re- 
nunzia  suddetta  e la  promessa  di  evizione  e 
che  per  sicurtà  di  perpetua  evizione  resti  ob- 
bligato il  Colonello  Sampiero,e  così  sua  Mo- 
glie in  ampia  forma,  con  obbligazione  di  tutti 
lor  beni  presenti  e futuri  e particolarmente 
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«li  quelli  che  tengono  in  l’ Isola  di  Corsica  e 
che  la  Moglie  d’  esso  Colonello  debba  con- 
sentire a questa  tale  obbligazione  con  renun- 
ziare  a tutte  le  ragioni  che  ha  o potessi  avere 
in  li  beni  «li  detto  Colonello  per  rispetto  del- 
le sue  doti  e stradoti  o per  altra  causa. 

Le  quali  concessioni,  obbligazioni  e pro- 
missioni ha  accettate  e accetta  il  prefato  M.r 
Balthasar  come  Procurator  di  detto  Colonel- 
lo cui  a proprio  nome  come  ezian«lio  di  esso 
Colonello  Padre  e legittimo  Amministratore 
d'  Alfonso  suo  figlio  per  rispetto  delle  azioni 
che  si  dice  egli  aver  sopra  de’ detti  3^75  scu- 
ti , e parimente  come  Procuralor  della  Panni- 
na moglie  di  detto  Colonello  figlia  legittima 
e naturale  ed  Erede  secondo  si  dice  del  q. 
Francesco  d’  Ornano  predetto  come  da  sua 
procura  ne  appare  per  atto  rogato  in  Marse- 
glia  , questo  presente  anno  a primi  d’  Agosto 
per  mano  di  Aymario  Sciampario  Notaro  Re- 
gio. Il  quale  Mons.r  Balthasar  conoscendo 
tutte  le  cose  narrate  di  sopra  esser  vere , a 
detti  nomi  procuratorj  et  ad  ognun  di  loro 
rispettive  ha  promesso  e promette  ex  nane 
prout  ex  tunc  de’ detti  suoi  principali,  reste- 
ranno tacili  e contenti  delti  pagamenti  sud- 
detti cioè  delti  scuti  e del  netto  procu- 
rato della  detta  Casa  tanto  perchè  quando  ciò 
non  seguirà  non  dovrà  esser,  luogo  al  conte- 
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nulo  in  la  presente  e perchè  appresso  il  det- 
to Francesco  d'Ornano  furon  lasciati  novanta 
scuti  d’oro,  secondo  si  dice  da  Riesser  Gero- 
nimo d’ Oria  Locotenente  in  Ajaccio,  nel  tem- 
po della  sollevazione  di  Corsica  , quali  dena- 
ri spettano  ai  detto  M.®0  Officio  di  San  Gior- 
gio e di  ciò  si  dice  constar  per  testimonj , si 
dichiara  per  le  presenti  che  sempre  che  non 
pagherà  il  procurato  della  Casa  suvradetta, 
si  debbano  ritenere  questi  novanta  scuti  e 
depositar  in  mano  d'alcuno  mercadaute  geno- 
vese per  quelli  dover  poi  pagar  a chi  di  ra- 
gione spetteranno  secondo  la  sentenza  ehe 
farà  il  detto  M.®0 Officio,  perchè  così  resta  con- 
chiuso e stabilito  fra  li  agenti  di  delta  S* Si- 
gnoria et  Officio  e fra  il  prefato  Mons.  Bal- 
thasar a detto  nome . Delle  quali  cose  la  pre- 
fata Signoria  S.*  et  M.*°  Officio  hanno  ordi- 
nato si  facci  questo  presente  pubblico  scritto 
sigillato  de’suoi  maggiori  sigilli  et  sottoscritto 
da  dot  soi  Secreta rj  : La  copia  del  quale  si 
darà  al  prefato  Mons.  Balthasar  et  esso  ne 
sottoscriverà  di  sua  mano  un’altra  Copia  per 
osservazione  di  quanto  in  quella  si  contiene. 

Moggi  , xxui  di  Settembre  i56o. 

! .1  • onauissjwfj  i-.i'r.'i  tiiVìHùnt.t  uo'w  • .a. et, 
Doc.  ined.  est.  dalla  R.  Bib.  di  Parigi . * 
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RISTRETTO 

DEL  PROCESSO  FATTO  IN  GENOVA 

CONTRO  SAMP1ERO 


x rima  d*  ogni  cosa  si  fa  la  enumerazione  di 
ciò  che  la  Signoria  e l’Uffizio  operarono  in 
favor  di  Sampiero  dopo  la  pace  ed  a richiesta 
del  Re  di  Francia  ; cioè  le  restituzione  de’suoi 
denari  e beni , come  pure  del  feudo  d’ Orna- 
no, e finalmente  della  sua  casa , e tutti  i be- 
ni particolari  che  il  detto  Sampiero  aveva  in 
Corsica,  li  quali  furono  da  lui  goduti  pacifi- 
camente sino  all’anno  i563.  Dopo  questa  e- 
numerazione  si  dice,  che  per  suoi  demeriti 
furono  poi  dalla  Camera  confiscati.  Viene  in 
seguito  il  Sommario  degl’indizj  contro  esso 
Sampiero,  che  sono  i seguenti: 

i.®  Sampiero  mandò  un  esploratore  in  Bo- 
nifacio sul  finire  dell’anno  t56i  per  osservar 
lo  stato,  le  forze,  e la  diligenza  con  cui  era 
custodito  quel  presidio . 
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i.°  Spedì  in  Ajaccio  a Giovanni  di  Sicheni , 
ad  Andrea  da  Bozj  e a Ferrante  delie  Murac- 
ciole  che  stiano  di  buona  voglia  e pronti  con 
le  loro  genti,  e che  ascondano  più  armi  che 
potranno  per  andare  dove  sarà  loro  indicato, 
dovendo  egli  presto  venire  a liberar  la  Corsi- 
ca dalla  servitù  de’Genovesi  e condur  seco 
soccorso  d’importanza. 

3. °  Manda  a dire  le  stesse  cose  a Polidoro  e 
Leonardo  da  Corte  , e gl’  invita  a rispondergli 
che  si  affrettasse  a venire  per  eseguir  quanto 
prima  il  disegno,  cominciando  i Genovesi  ad 
aver  sospetto,  e che  da  canto  loro  sono  sulla 
veduta  avendo  già  delle  armi  nascoste  per 
due  compagnie. 

4. ®  Scrive  Sampiero  ad  un  suo  amico  che  a- 
nimi  ed  induca  i suoi  seguaci  a favorirlo  tosto 
ch’egli  capiterà  per  liberarli  dalla  servitù  dei 
Genovesi  , avendo  già  pronti  quattrocento 
fauti  a Porto  Cros  nell’Isola  di  Iiieres.  (li  no- 
me dell’  amico  si  tace  perchè  avea  data  la 
lettera  al  Governo.  ) 

5. °  Tratta  .Sampiero  d’intelligenza  co’Princi- 
pi  e promette  loro  di  molto  per  tirarli  a fa- 
vorirlo ne’ suoi  disegni  e particolarmente  in 
questo  di  liberar  la  Corsica  . 

6. ®  Andrea  da  Bozj  confessa  di  aver  ricevuto 
un  Provenzale  a nome  di  Sampiero,  che  gli 
assicurò  che  Sampiero  avea  mano  in  Calvi . 
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7. ®  Così  pare  Polidoro  da  Corte  diede  sicu- 
rezza di  avere  ricevuto  imbasciata  da  Sam- 
piero . 

8. ®  Nell’  anno  i56a  Sa  espierò  andò  in  Alge- 
ri ed  offerse  Bonifacio  ai  Turchi. 

9. "  Empierò  si  feee  raccomandare  in  Co- 
stantinopoli e sempre  per  liberar  la  Corsica 
dai  Genovesi . 

10. ®  Nell'anno  1 563  Sampiero  scrive  ai  suoi 
amici  dando  loro  ordine  di  raccogliere  tutti  i 
banditi  per  servirsene  in  Corsica,  volendola 
porre  in  libertà. 

1 1. ®  Sampiero  dà  avviso  che  attende  sessan- 
ta vascelli  fra  Algeri  c Bona  per  l'impresa  di 
Corsica . 

ia.°  Finalmente  le  pratiche  di  Sampiero 
con  Serafaga  Ambasciatore  del  Re.  d’Algeri  , e 
con  altro  Turco  venuto  da  Costantinopoli 
non  furono  che  di  far  tumultuare  la  Corsica . 
Dopo  questi  gravami  seguono  la  prima  e se- 
conda sentenza . Dopo  tutto  questo,  presi  pri- 
ma infiniti  indizj  del  mal  animo,  trattati  e 
cospirazioni  diaboliche  del  detto  Sampiero 
contro  lo  Stato  e Repubblica  di  Genova  sua 
padrona , fu  formato  processo  contro  di  lui 
per  crimen  leste  majestatis  l’anno  i563  a di 
ao  di  maggio  nella  Corte  di  Ajaccio,  e forma- 
togli in  questa  criminale,  sppra  della  quale 
t.  iv.  f 
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fatte  prima  le  debite  citazioni  ed  assegnati  i 
termini  competenti,  non  comparendo  il  det- 
to Sampiero,  si  è venuto  alla  sentenza  per  la 
quale  è stato  dichiarato  ribelle  e confiscati  i 
suoi  beni  alla  Camera  con  la  solita  risolva 
di  poter  fra  quindici  giorni  comparire  a pur- 
gare la  contumacia  ec.  « E segue  »:  Tutte  que- 
ste cose  si  narrano  sommariamente  da  una 
infinità  d’indizj  che  appajono  chiari  dai  pro- 
cessiformati contro  alcuni  rei,  i quali,  oltre  la 
contumacia  del  Sampiero,  lo  convincono  di 
ribellione  in  molti  modi , onde  si  conclude 
che  la  Repubblica  di  Genova  ha  processo  con- 
tro di  lui  con  le  debite  giustificazioni,  ed  os- 
servata compiutamente  la  Capitolazione  della 
pace. 

Fatto  ip  Genova,  alti  la  Luglio  i564* 
Doc.  inedit.  estr.  dalla  R.  Bib.  di  Parigi. 

• t • * • i 

• t • . • , t 
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VII. 

PRIVILEGI,  E GOVERNO  DELLE  citta'  DI  BONIFAZIO, 
CALVI,  BASTIA,  AJACCIO  E SANPIORENZO . LdOGOTE- 
RENTI  DEL  GOVERNATORE  . STATOTI  CIVILI  E CRIMI- 
NALI . Luogotenenti  db’ feudatari . Commissari 
SINDACATORI  • 


Ebbe  principio  la  Dominazione  Genovese 
nell’Isola  di  Corsica  per  l’occupazione  del  Ca- 
stello di  Bonifazio;  poi  si  propagò  in  Calvi  , e 
nel  Capo  Corso,  che  fu  diviso  in  Feudi  conces- 
si a famiglie  Liguri,  indi  in  terra  del  Comune, 
e finalmente  nel  di  là  dai  Monti . Ma  questa 
conquista,  che  durò  più  secoli,  dovuta  in  par- 
te alla  violenza  delle  armi,  ed  in  parte  alla 
propensione  dei  popoli  per  una  vita  civile,  or- 
dinata e pacifica,  non  si  potea  dai  Genovesi 
conservare,  s’ eglino  non  avessero  con  mira- 
bile previsione  condotte  nell’Isola,  oltre  a un 
buon  numero  di  famiglie  Liguri , le  intere 
Colonie  di  Bouifacio , di  Calvi,  di  Ajaccio  , 1» 
quali  memori  della  origine  loro  , si  manten- 
nero fedeli  alla  Rep.  fino  agli  ultimi  anni 
della  sua  dominazione.  A queste  Città,  con  le 
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quali  si  devono  ancor  noverare  Bastia  e San 
Fiorenzo,  furono  dalla  Rep.  concesse  franchi- 
gie, immunità  , privilegj  e capitoli,  non  che 
particolari  ufficiali  ai  quali  era  commessa  la 
cura  di  governare  mediante  il  concorso  dei 
cittadini.  Queste  libertà  , che  a vantaggio  dei 
soli  Presidiani  ridondarono,  giunte  alla  si- 
tuazione della  terra  tanto  propizia  ai  traffi- 
chi, rivolsero  agevolmente  l’animo  di  quei 
cittadini  alle  speculazioni  di  commercio,  e 
da  queste  relazioni  furono  alimentati  i senti- 
menti di  amorevolezza  che  già  tra  le  colonie 
c l’antica  loro  patria  esistevano  . Dal  che  pre- 
valse nei  Presidiani  la  opinione  di  riguardare 
gli  abitatori  delle  provincie  mediterranee  del- 
l'Isola come  forestieri , e tra  costoro  quella  di 
vilipendere  ed  anche  disprezzare  gli  uoraiui 
che  sulle  rive  dell’Isola  stanziavano. 

Questi  semi  di  discordie,  per  fini  poliliòi 
in  ogni  tempo  dalla  Rep.  anche  apertamente 
e con  decreti  alimentati , generarono  in  suo 
vantaggio  una  condannevole  repugnanza  tra  i 
cittadini  della  stessa  patria  ; avversione  che 
dall’ indole  e dai  bisogni  degli  uni  e degli  al- 
tri fu  a meraviglia  secondata;  imperocché  i 
Presidiani  tutelati  dalle  loro  leggi  e dalle  loro 
libertà  , cupidi  di  aumentare  con  il  traffico  le 
sostanze  e gli  averi  rifuggivano  dall’idea  di 
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prender  parte  alle  sollevazioni  e tumulti  che 
doveano,  intorbidando  la  pubblica  quiete  , 
apportar  nocumento  per  i loro  tanto  deside- 
rati  guadagni  ; quando  che  invece  gli  abita- 
tori delle  provincie  mediterranee,  non  dediti 
all’industria  ed  al  lavoro  de’ campi,  non  dife- 
si dalle  leggi , non  beneficati  dalla  Rep.  stava- 
no sempre  meditando  di  uscire  per  la  via  del- 
le armi , dallo  stato  di  miseria  in  cui  giaceva- 
no, e quindi  ottenere,  per  i sollevamenti,  0 
un  governo  più  provido , o un  novello  pa- 
drone più  benigno,  e meno  odiato  dell’ unti, 
co.  È d’  uopo  inoltre  confessare,  onde  giusti- 
ficare le  prevenzioni  dai  cittadini  de'  Presidj 
concette,  che  in  Bonifacio,  Bastia,  Ajaccio, 
ove  erano  stati  accolti  durante  la  guerra  dei 
Francesi  gli  uomini  d’  arme  dt  Sampiero  , 
furono  le  case  messe  a sacco  e le  persone  gra- 
vemente offese;  infelice  esperimento  che  con- 
fermò quelle  Città  nell’antica  opinione  di  ri- 
sguardare  le  genti  che  scendevano  tumultuan- 
do dai  monti,  non  come  liberatrici  della  pa- 
tria comune,  ma  come  turbe  senza  freno  avi- 
de di  rapine  e di  vendette.  Per  le  quali  di- 
scordie i Genovesi  senza  promuovere  le  arti , 
senza  impiegare  rilevanti  somme  alla  prospe- 
rità dell’Isola,  senza  concedere  larghi  diritti, 
trovarono  sempre  aperto  un  adito  per  mante-». 
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nere  nei  popoli  quella  devozione , che  fino  al 
secolo  decimo  ottavo  i Presidiani,  sordi  alle 
grida  d'indipendenza,  che  in  tutta  l'Isola  e* 
cheggiavano  , conservarono  alla  Repubblica  , 
la  quale  non  fu  da  loro  abbandonata,  se  non 
quando  Pasquale  De’ Paoli , dopo  avere  com- 
pressa la  feroce  licenza  de’ sollevati,  nella  sua 
Patria  introdusse  un  governo  stabile  , libero 
e tutelare  . 

Abbiamo  dunque  stimato  opportuno  , on- 
de convalidare  quanto  è stato  da  noi  fin  qui 
brevemente  esposto  sulle  libertà  dei  Presidj, 
di  accennare  nel  presente  Appendice  alcuni 
de’Privilegj,  Immunità  e Capitoli  delle  Città,  di 
far  parola  dei  loro  governi  municipali , degli 
Statuti  di  Bonifazio,  e dell’Isola  , e degli  Uffi- 
ciali che  di  tempo  in  tempo  venivano  per 
censurare  la  pubblica  condotta  delle  persone 
proposte  al  governo  della  Corsica  . 

BONIFAZIO. 

Questa  Città,  una  delle  più  antiche  dell'Iso- 
la, conquistata  dai  Genovesi  nell'anno  ng5  e 
concessa  ad  una  Colonia  venuta  da  Genova  , 
si  governò  ne' primi  tempi  a guisa  di  repub- 
blica, avendo  perfino  coniate  monete  come 
nell’età  di  mezzo  praticavasi  dai  possenti  Si- 
gnori feudatarj . Era  nel  principio  del  secolo 
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decimo  quarto  governata  da  un  Commissario 
Genovese  eletto  ad  un  tempo  col  Governatore 
di  Corsica  dai  medesimi  Collegj , dai  quali  ri* 
chiedevasi  ch’egli  fosse  ascritto  alla  Nobiltà 
di  Genova,  ed  avesse  anni  trenta  di  età  : a co- 
stui si  davano  a titolo  di  onorario  una  somma 
di  Lire  milleduecento,  ed  alcuni  altri  non 
poco  considerabili  eitìolumenti.  Al  suo  in- 
gresso nella  terra  dovea  quest’ufficiale,  che 
amministrava  giustizia  criminale  (esclusane  la 
condannazione  alla  pena  di  morte),  e civile 
con  carico  di  appellazione  a Genova  , prestar 
giuramento  avanti  il  Consiglio  de’ cittadini  di 
osservare  e far  osservare  i Capitoli  e Privilegi 
che  seguono. 

COHVF.NTtONFS 

Haec  est  requisito,  quam  Commune  et  Uni- 
versitàs Castri  Bonifatij  facit  Mag .*  et  potenti 
Domino  tìrancaleoni  de  Auria  tanquarn  sindi- 
co , adori  et  procuratori  Communis  J anace  et 
totius  Universitatis  fidelium  Imperij,  ordinata  et 
examinata  per  Antianos  Communis  Bonifatij 
et  Sapientes  conslitutos  ad  predicta  ordinanda 
ex  forma  Consilii  celebrati  ut  infra , videlicet  : 
Primo  requirunt,  quod  Commune  et  homines 
Castri  Bonifatij , burgenses  et  habitatores  dicti 
loci  sint  et  esse  debeant  immunes  et  liberi , et 
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f ranchi  ah  omni  exaciione,  et  colecta,  emendo, 
vendendo,  eundo,  stando,  rediendo  et  navigan- 
do ubique  per  diversas  mundi partes,  et  a colecta 
maris,  pedagio,  et  drictu  in  Janua,  et  omnibus 
aliis  partibus  ubi  pars  fìdelium  Imperii  habet , 
seu  haberet  unquam  dominalionem  seu  jurisdi- 
ctionern  . Et  quod  aliquis  de  Bonifatio  modo  a- 
liquo , vel  caussa  non  possit  costringi  per  ali- 
quem  Potestatern  vel  Rectorem,  vel per  aliquam 
aliata  personam  ad  eundum , et  rnittendum  in 
exercitu  vel  cavalcata,  in  mari,  vel  in  terra ; et 
edam  sint  liberi  et  franchi  a quacumque  requi- 
sitione  gambata , raibatce,  grani,  ancolagij, 
elei , vini  seu  cujuscurnquc  alterius  causa , qua 
usi  erant  petere  cintaci  Commùnis  Janua  seu 
aliqua  qua  de  celerò  imponete  posset,  immo 
possint,  et  valeant  sua  libera  voluntate  extra- 
here  de  Janua  et  districlu  et  de  omnibus  parti- 
bus  ut  supra  dictum  est,  omnes  grassas,  victua - 
Ha  , mercantias  et  cetera  alia  portando,  et  ex- 
trahenclo  ad  suam  liberata  volutitatern , turn- 
quam  liberi  et  franchi  sine  eo  quod  tencantur 
aliquid  solvere  de  drictu  . 

Item , quod  Burgenses  Bonifatij  debeant  ba- 
ttere pagam , et  soldutn  duorum  annorum  eia- 
psorum , et  sirniliter  de  celerò  in  perpetuata 
annuatirn  prout  maris  est  occasione  custodia 
Castri  Bonifatij  ad  risicarti,  fortunarn  Commu- 
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nis  Januce  et  partis  ftdelium  Imperi/ , videlicet 
de  duobus  annis  elaspis  et  de  tempore  presenti, 
sed  ab  inde  in  antea  alia  paga  annuaiim  de- 
beat apportasi,  aut  per  Potestatem  aut  per  Sin - 
dicurn  Communis  Bonifatij , ad  voluntatem 
Consilij  Communis  Bonifatij , ad  risicum  Com- 
munis Januce , et  dieta-  partis  fidelium  Impe- 
rli; et  complent  supradicti  anni  tertio  Kalendis 
Octobris  proximi  venturi  hoc  anno  m.  cccxxi. 
et  quee  paga  Burgensium  sit  assignala  in  ca- 
bella  salis. 

• * y 

Item , quod  quilibet  Potestas  sive  Rector  ven- 
turus  ad  Potestatiam  Castri  Bonifatij , ante- 
quam  intret  in  regimine  Potestatice  dicti  Castri 
nec  sibi  detur  sigillum  Communis,  nec  claves 
porta:  Castri,  nec  aliquam  haitiani  dicti  Castri, 
nisi  prius  juret  corporaliter  tactis  Sacrosanti 
Scriptum,  ad  Sancta  Dei  Evangelia , de  atten- 
dendo, observando  omnia  Capitula  , statuto  et 
ornnes  tractatus , franchitates , et  consilia,  qui 
et  quee  sunt  et  de  celerò  fuerit  per  Antianos  et 
Consilium  Communis  Bonifatij,  et  de  salvan- 
do et  custodiendo  dictum  Castrum  ad  honorem 
Dei  et  ad  honorem  et  magnitudinem  Commu- 
nis Januce  et  totius  partis  fidelium  Imperi/  et 
adfaciendam  justitiam  et  rationem  cequaliter 
cuilibet parli,  próut  morii  est,  et  primus  Pote- 
stas sive  Rector  venturus  ad  Potestatiam  dicti 
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loci  non  recipiatur , vel possit  recipi  in  eliclo  re- 
gimine, nisi  apportaverit  secum  pagarn  Bur- 
gensium  , duorum  annorum  elapsorum  , prò 
solendo  dictis  tiurgensibus  Bónifatij  dictarn 
pagarn . 

Item,  quod  Antiani  Communi s Bónifatij, 
de  tribus  in  tribus  mensibus  juxta  formam  Ca- 
pitali , per  tcruptinium  debeant  eligi , ut  moris 
est,  ad  ordinandurn,  tractandum , et  consulen- 
dum  bonum  et  pacificum  statum  Castri  et  ho- 
minum  Bónifatij  ; et  quod  Antiani,  qui  tunc  es- 
sent  aut  prò  tempore  fuerint , debeant  tenere 
claves  duas  Portee  elicti  Castri  Bónifatij , ut  mo- 
ris est  ; et  quod  omnes  Potestates,  qui  fuerint 
ad  Potestatiam  diati  Castri  stent,  et  stare  de- 
beant ad  Consilium  elictorum  Antianorum  et 
Consiliatorum . 

Item,  quod  Consilium  hominum  Bónifatij 
annuatim  debeat  eligi  in  presentia  Potestatis  et 
Antianorum  prout  moris  est , scilicet  Consiliari/ 
quinquaginta . 

Item , quod  quilibet  Burgensis  et  habitator 
Bónifatij , possit  ad  suam  liberam  voluntatem 
se  appellare  ab  ornai  condemnatione  et  grava- 
rnine  de  quibus  se  senserit  aggravatum  ad  Com- 
mune  J anace  et  credendo  partis  fidelium  Im- 
peri/ , et  tam  ab  ornai  sen tenda  illata  per  Po- 
testates cujuscumque  quaestio nis , que  ventila- 
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retur  inter  Burgenses  et  habitatores  Bonifatij 
quam  dè  dieta  gravamine  et  habeal  terminum 
sex  memium  secundum  farmam  Capitali. 

Item , quod  omnia  damna  facta  per  istam 
guerram  Bargensibus  et  habitatoribus  Bonifatij 
per  aliquem  Junuensem  tam  Gueljum , quarti 
Gìbellinum  sint , et  debeant  emendari  dictis 
Burgensibus  et  habitatoribus  Bonifatij  damnifi- 
catis  per  Commune  Januae  et  Jìdeles.  Imperi j ; 
et  similiter  si  aliquis  Burgensis  et  habitator  Bo- 
nifatij deberet  recipere  in  danna  ab  aliqua 
persona  tam  Guelfo  quam  Gibellino  aliquas 
quantitates  pecunice  'de  quibus  ostenderet  debe- 
re recipere  per  Instrumentum  publicum  aut  per 
tester  idoneos,  seu  aliqua  alia  probarione , de- 
beant eis  emendari  per  dictos  Jìdeles  Imperij , 
cedentes  die  ti  damnificati  scilicet  dicti  credito- 
res  jura  sua  dicto  Communi  Januoe  et  parti  fi- 
deliurn  quando  fuerint  satisfacti . 

Item  , requirunt  auxilium  a Pisanis  et  Cor- 
sis qui  quotidie  molestant  homines  Bonifatij  in 
sere  et  personis  et  maxime  ad  depredationem 
factam  in  Galurio  per  Officiale s Commutiis  Pi- 
sarum,  et  de  mandato  ipsius  Communis  Pisa- 
rum , valente  lib.  sex  millia  Junuinorum  et  e- 
tiam  a quibuscumque  aliis  personis  volentibus 
facere  injuriam,  seu  fortiam  hominibus  Bonifa- 
tij in  cere  et  personis . — Et  si  Commune  Janucc 
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et  fideles  Imperi/  vellent  quod perdentes  supra- 
dìcti , se  supersisterent  dictis  damnis , et  nnllent 
ipsos  auxiliarii  ad  recuperandum  et  habere 
possenl  satisfactionern  dictorum  damnorurn  , 
quod  Gommane  Jantue  et  fideles  Imperij  dieta 
damna  debeant  emendare  et  restituere  dictis 
perdentibus . 

Item , quod  aliquis  Burgensis  et  habitator 
per  aliquem  Polestatem  vel  tìectorem  non  pos- 
sii  costringi  ad  eundum  Januam,  et  districtum, 
seu  ab  aliquam  aliam  partem  Communis  Ja- 
nuoe  et  fidelium  Imperij  ad  faciendam  ratio- 
nem  alicui  Januensi , sive  alieni  alice  personce, 
sed  illa  ratio  debet  defin  iri  in  Curia  Castri  Bo- 
nifatij per  Polestatem  dicti  Castri;  reservato 
semper  cuilibet  Burgensi  bene  fido  appella  - 
tionis . 

Item  , quod  omnia  facta  Burgensibus  et  ha - 
bitatoribus  Bonifatij , hinc  a Pasqua  Resure- 
ctionis  Domini  nostri  Jesu  Chris  ti  causa  , ut  ip- 
sis  Burgensibus  et  habitatoribus  Bonifatij  modo 
infra  dictum  terrninum  propter  istarn  natività- 
lem  bene  possit  clarificari  requirunt  ut  propter 
absentiam  ipsorurn  omnia  damna  eis  facta  in- 
fra dictum  terrninum  per  Gommane  J anace  et 
fideles  Imperij  debeant  emendati . 

Item,  quod  aliquis  Potestas  Bonifatij  qui  es- 
so t , vel  prò  tempore  fuisset  vel  fuerit  ad  regi- 
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mcn  dicti  Castri,  non  possit  nec  debeat  facere 
aliquem  quotimum , seu  imponere  aliquod  da - 
cium,  prestitum,  aut  cabellam,  nisi  de  volontà- 
te  Consilij  Communis  Bonìfatij. 

Ilem  , quod  omnes  armatores  barcharum 
armatarum , lignorum , sagitearum , galeamm 
armutarum  , naviutn  seu  cvrsantm  quce  irent  in 
cursum  , et  omnium  aliquorum  lignorum  qua;  i- 
rent  in  cursum , qui  vellent  venire  in  portu  Bo- 
nifatij,  vel  dislrictu  causa  faciendi  campum , 
dcbeant  dare  decimam  partem  de  omni  eo,  et 
loto  quod  venderent,  aut  deshonerarent  in  Bo * 
nifutio  et  districtu  Communis  Bonìfatij , qua 
pecunia  debeat  pervenire  ad  manus  duorum 
bonòrum  hominum  electorum  per  Consiliatores 
Bonifalij , et  debeant  ipsam  pecuniam  expen- 
dèrè  ad  voluntatém  Antiatiorum  et  Consilii 
Bonifutij . 

Item , quod  in  Castro  Bonifatij  non  possit 
venire  aliquis  Rector,  seu  Potestas  nisi  Civis 
Janua,  et  ille  Potestas  qui  electus  fuerit  non 
possit  dictam  Potestalìam  vendere , seu  aliquo 
modo  in  aliquem  tra  nsf erre , sed  de  beat  perso- 
naliler  venire , nec  ipsam  habere  , nisi  per  an- 
num  unum  tantum  ; et  nihilominus  debeat  per- 
severare in  dieta  Potestatia , usque  ad  adven - 
turn  allerius  Potestatis  sequentis , non  obstante 
termino  anni  ; et  electio  Potestatis  sit  ad  eligen- 
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slum  Consilio  et  Communi  Bonifalij  quousque 
duraverit  guerra  Januensium  veniendo  semper 
dictus  Potestas  electus  , ad  expensas  Communis 
Jan  uà-  et  partis  fidelium  Imperij  , prout  usi 
sunt  semper  habere  olii  Potestates , sive  Recto- 
res,  die  CHI.  Mordi  de  dieta  millesimo  de  vo- 
luntate  dicti  Consili/,  dieta  die  celebrati  et  Mag. 
viri  Domini  Araoni  de  Auria  Cicarij  Corsica 
et  Potestadt  Bonifadj  prò  parte  fidelium  Impe- 
rij.  Idee  est  atldictio  facta  et  intelligalur  dieta 
eleclio  esse  communis  et  ivqualis  tam  in  popu- 
luribus  quam  nobilibus  Communis  Janua  et  fi- 
delium Imperij . 

Itenn  , quod  ad  offidum  scribania  curia  Ca- 
stri Bonifadj , debeai  venire  unus  scriba  de 
Collegio  prò  exercendo  dieta  m offitium  qui 
non  possa  exercere  dictum  offitium  nisi  per  an- 
num  unum  tantum  , sive  usque  ad  adventum 
alterius  subsequends  seri b te , secundum  dictum 
est  de  Potestatia . 

Itero  , quod  aliquis  Potestas , sive  Rector  Bo- 
nifadj, non  possit  fescere  aliquam  novitatem 
vel  gravamen  alicui  Burgensi , vel  habitatori 
Bonifadj  , nisi  de  voluntate  et  beneplacito 
Communis  Bonsfatii,  declorando  ad  lapidee 
albos  et  nigros. 

Itero , quod  aliquis  Potestas , sive  Rector  Bo- 
nifadj non  possit  nec  debeat  modo  aliquo  ded- 
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nere , facete  vel  poni  in  carceribus  aliquem 
Burgensem  , vel  habitalorem  Bonifatij , qui 
possit  dare  idoneam  cautianem , salvo  si  esset 
hornicida  ,fur , et  tradilor , aut  qui  deberet  a- 
mietere  aliquod  membrum , et  de  istis  articulis 
declaratur  semper  per  Consilium  Comrnunis 
Bonifatij • 

Item  , requirunt  prò  expensis  factis  per 
Communem  Bonifatij , prò  optando  muros  di- 
cti  Castri , et  prò  f adendo  cathenam  portus  di- 
rti Castri,  Lib.  duo  millia  Januorum , quas 
Comrnune  Bonifatii  accepit  mutuo  ab  annis 
tribus  citra , de  quibus  Comrnune  Bonifatij  dat 
annuatim  de  proventu  lib.  viginti  Janouinorum 
prò  centenario , qua : libree  duo  millia  debent 
apportati  per  Potestatem  succedentem  primo 
Potestati  venturum  ad  Polestaliam  Castri  Bo- 
nifalij  scilicet  per  secundum  Potestatem , et  di- 
ctus  Potestas  non  recipiatur  ad  Regimen  dirti 
Castri  nisi  apportaverit  supradirtam  quanti  to- 
tem pecunice. 

Item , quod  aliquis  Potestas  Bonifatij  non 
possit  aliquem  extrinsicum  Bonifatij , qui  sii  ad 
mandata  Comrnunis  Januce  Bonifatij , nec  bo- 
na sua  molestare , nisi  justa  de  causa , quee  vi- 
deretur  et  declararetur  per  Consilium  Com- 
munis  Castri  Bonifatij  ad  lapides  albos  et  ni- 
gros. 
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Itera  , quod  si  Deus  mitteret  pacem  suam 
inter  Januenses  Guelfos  et  Gibellinos , quod 
adsit , quod  in  illa  pace  predicta  ordinarne  nta , 
et  omnia  alia,  quce  scripta  sunt,  et  omnes  fran- 
chitates , Tractatus , Conventiones , et  Statata 
< ommunis  Bnnifatij  in  dieta  pace  ponantur  et 
ajfìrmentur ; ita,  et  aliter  quod  modo  aliquò 
infringi  non  postini,  sed  sint  et  intclligantur 
esse  perpetuo  rata  et  firma  et  dictum  Commu- 
ne  Januce.  et  fideles  Imperij  teneantur  ìuec  om- 
nia facere  et  observare  . 

Item,  quod  Po testas , qui  venerit  ad  Pote- 
statiam  Castri  Bonifatij  debeat  ducere  secum 
porterios  qualuor  prò  custodiendo  portam  Ca- 
stri Bonifatij  propriis  expensis  Communis  la- 
nute et  partis  dictorum  fidelium  Imperij , 

Item  , quod  omnes  condemnationes , quce 
fìerint  per  Potestates  et  Rectorem  diati  Castri, 
non  bene  debeant , id  quod  recipere  debebit  ad 
manus  Potestatis , sed  debeant  pervenire  ad 
manus  Massariorum  Communis  Bonifatij , et 
expendere  ad  voluntatem  Consilij  Communis 
Bonifatij . 

Item  , requirunt , quod  modo  aliquo  , vel 
ingenio  seu  aliqua  causa  quce  dici  vel  exeogi- 
tari  possit  aliqua  condictione , evenlu  , acciden- 
te seu  aliqua  exceplione  Castri  Bonifatij  non 
possit  per  Commune  Januce  et  partem  fidelium 
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Imperi j oblìgari , pignorari , alienari , seu  mo- 
do aliquo  in  aliquam  personam  spetialem  tran- 
sferre  , aut  in  civem  , aut  in  Dominum , aut  in 
aliquam  personam  Corpore,  Collegio,  vel  Uni- 
versitate  , per  guerram  vel  pacem  cum  cartis , 
scripturis , vel  sine  cartis , immo  dictum  Ca- 
strum  remanere  debeat  in  sua  libera  liberiate  , 
et  franchitale  prout  semperfuit.  Remanendo 
in  virtute  Burgensium  Bonifatij  prout  sernper 
usura  est  et  quod  tractatus  non  possit  infringi 
aliquo  modo  vel  ingenio  . 

Ilem  , requirunt  quod  muri  dicti  Castri  Bo- 
nifatij et  turres  ipsius , et  omnia  necessaria  di- 
tto Castro , debeant  apiari  et  fieri  sernper 
quando  opus  fuerit  per  Commune  Januce  et 
partem  fidelium  Imperij  suis  propriis  expensis , 
prout  sernper  Commune  Januce  usum  tempori- 
bus retroactis . 

Item  , quod  gabella  grani  quce  colligitur  ad 
pondus  grani,  solidum  unum  Januorum  prò 
qualibet  mina , debeat  ad  presens  sine  aliqua 
mora  protrahi , et  deinceps  non  debeat  colligi, 
sed  debeat  frangi , ita  quod  aliqua  persona 
non  debeat  solvere  aliquid  de  drictu  , occasio- 
ne dictce  Gabelloe  grani . 

Item  , quod  quilibet  Potestas,  sive  Rector 
Bonifatij  qui  est,  sive  prò  tempore  fuisset , non 
possit  revertifacere  intus  Castrum  Bonifatij  vel 
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ipsum  affidare,  nec  venire  facere  aliquem  ri- 
bellem  Communis  bonifaiij , aut  confinatimi 
per  Commune  Bonifatij , nisi  de  voluntate 
Consilij  Communis  ; l^eda  et  affirmata  in  Con- 
ti/io Communis  Bonifatii , sub  anno  Nativitatis 
Domini  m.cccxxi.  di  xi.  Februarii  terlia  indi- 
elione  circa  tertiam  per  A ntianos  et  Consiliato- 
res  Communis  Bonifatij  ; congregatos  in  Eccle- 
sia Beuta ? Morite  Firginis  de  Bonifatio  cornu , 
et  campana  more  solito , et  dieta  die  leda  et 
affirmata  fuemnt  supradiefa  per  dictum  Domi- 
nttm  Brancaleonem  dieta  sindicatorio  nomine, 
et  A ntianos,  Consi/ium  et  Universitatem  Com- 
munis  et  Castri  Bonifatij  in  publico  parlamen- 
to , congregato  more  solito  in  dieta  Ecclesia 
cornu  et  campana  et  voce  preconis  et  de  vo- 
luntate dicti  Brancaleonis  et  dictre  Università tis 
dictus  Dominus  Brancaleo,  dieta  sindicatorio 
nomine  juxta  tenorem  dicti  instrumenti  Sindi- 
catus , in  animarli  dictorurn  fidelium  juravit 
corporaliler  tactisSacrosanctis  Scripturis  ad  Son- 
da Dei  Evangelia  et  dicti  Anliani  nomine  vi- 
ce Communis  et  U niversitatis  Communis  Boni- 
fatij , similiter  juraverunt  in  dido  parlamento 
‘ et  ejus  voluntate  predicta  omnia  attendere  et 
observare  et  quod  observata  erunt  juxta  teno- 
rem et  formam  dictorurn  padorum  et  conven- 
tionum  . Preesentibus  testibus  S.  Simone  de  Do- 
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nicella  Notorio , et  Nicolao  Aceto  Notano , 
Janneto  Bantaosu,  Enrico  Esecutore,  Jacobo 
Constantino  Esecutore,  Jacobo  de  Campo  de 
Bonifatio  , et  pluribus  aliis  . Et  exinde  factum, 
est  instrumentum  manu  mea  Notarij  infrascri- 
pii.  Acturn  Bonifatij  in  dieta  Ecclesia  dictis 
millesimo,  et  die  et  bora,  et  prcesentibus  supra 
dictis  testibus . 

Jacobus  de  Alex.  Notarius  Sacri  Imperij  ro- 
gatus , scripsi  mcccxxi.  die  velava  Martii . 

Predicta  ordinamento  leda  et  affirmata 
fuerunt  in  publico  parlamento,  dieta  die  con- 
gregalo in  Ecclesia  Beatee  Murice  Virginis  de 
Bonifatio,  more  solito  cornu  et  campana  in 
prcsentia  Nobilis  viri  Domini  Asaoni  de  Auria 
honorabilis  Vicarìj  Communis  Janure,  fidelium 
Imperij , et  Potestatis  Bonifatij  et  Antianorum 
Communis  Bonifatij,  qui  Dominus  Araonus  ju • 
ravit  tadis  Sacrosandis  Scripturis  ad  Sonda 
Dei  Evangelia  in  presentia  dicti  parlamenti  et 
ejus  voluntate  predicta  omnia  attendere,  com- 
piere, et  observare  , bona  fide  et  sine  fraude ; 
reservato  semper  addendo,  et  diminuendo  in 
predictis  tradatibus , et  omnibus  , id  quod  sit 
bonum  utilitas  et  salus  fidelium  Imperij  et  Ca- 
stri Bonifatij  et  Universitatis  ipsius,  et  de  volun- 
late  Consilii  prcesentibus  testibus  Enrico  Cintra- 
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co  , Jacobo  Costantino  Executore , Georgio 
Executore  et  Simone  de  Donicella  Notorio . 
Jacobus  de  Alex.  Notarius  Sacri  Imperij  predi- 
età  extensi  de  Car.  Consiliariorum  Communis 
Bonifatij  et  in  publicam  formam  redegi,  de 
mandalo  tamen  nob.  et potentis  viri  Dom.  A- 
raoni  de  Auria  E icari j Corsica  et  Potestatis 
Bonifatij  prò  parte  fidelium  Imperii  Civita tis 
Januce  et  districtu:  presentibus  testibus  Barto- 
lomeo Belino  Notorio,  Oc.tolino  Balletto,  et 
Nicolao  Cancellano  vcccxxi.  die  prima  Apri- 

&(*)• 

Queste  Convenzioni  e Privilegi  furono  con- 
fermati dall’Uffizio  di  San  Giorgio  uegli  anni 
i48o  ai  5 di  Decembre,  e j56i  ai  23  di  Giu- 
gno (a).  Furono  pure  confermati  nel  «563  ai 
17  Marzo  a richiesta  di  Vito  Serafino  e Matteo 
Androvandi  cittadini  di  Bonifazio,  e nel  1570 
a’  17  Agosto,  a richiesta  di  Gio.  Battista  Frati- 
celli e Michele  Gaietti  Sindaci  della  stessa 
città.  Nel  1606  fu  a richiesta  di  Gio.  Battista 
Marzolaccio  Sindaco  e Procuratore  della  città 
di  Bonifazio  confermato  il  Privilegio  che  ave- 
vano i Bonifazini  e Calvesi  di  prender  parte  al 

(1)  Stat.  di  Boni/. /ac.  j'S. 

(2)  Giust.  della  Riv.  di  Cors.  fac.  73. 
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Sindacato  tanto  nel  civile  che  nel  crimina* 
le  (i).  E finalmente  nell’anno  1609  furono 
dati  in  luce  i nuovi  Statuti  Civili  e Criminali 
della  Città  riformati  e compilati  dal  Nob.  Ciò. 
Battista  Marzolaccio  d’ordine  del  Senato,  dai 
quali  ormai  divenuti  rarissimi  abbiamo  estrat- 
to T indice  seguente  : 

■ !.  u • ••  .■  , ^ • : 

STATUTI  CIVILI 
•»n  • . ; , ••  * 1 

Giuramento  del  Commissàrio.  Ammende  e 
denari  a parte.  Marinari . Cause  di  parenti  e 
di  poveri.  Prescrizione  delle  bestie  vendute  ai 
Corsi.  Ordine  da  servarsi  per  lo  Commissa- 
rio. Elezione  degli  Anziani  e Consiglio  Ordi- 
ne da  servarsi  per  gli  Anziani . Cancelliere  del 
Comune,  7 minori  di  17,  e maggiori  di  70  an- 
ni immuni  di  angarie . Cisterna . Giuramento 
degli  Ufficiali  del  Comune  . Non  dar  estrinse- 
ca intelligenza  agli  Statuti. 

VETTOVAGLIE  E GRASCIE. 

t.  • >1 

1 Elezione  del  Magistrato.  Chi  conduce  gra- 
Bcie  in  Città.  Non  estrar  vettovaglie.  Chi  com- 
prerà vino  o altre  vettovaglie . Pena  per  chi 
.non  ubbidisce  ai  grascieri  che  eleggono  un 

i...:  • ) . : ' 1 ; ■ ' • • . • 1 

(1)  Stai,  di  Boni/,  fac.  85  « 86. 
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notaro  ed  un  esecutore  delle  condanne.  Eie* 
zione  del  Magistrato  del  porto . Non  prender 
vascelli  nel  porto  senza  licenza . Non  gettar 
nel  porto  cosa  che  lo  imbratti.  Non  andar  di 
notte  per  il  porto.  Non  gettar  nulla  nel  poz- 
zo della  marina  . Non  trasportar  legne  di  al- 
trui . Non  impedir  la  via  alla  marina.  Dei  mo- 
li o lepore.  Non  porre  impedimento  nel  por- 
to. Del  racconciare  i ponti  e strade  del  cir- 
cuito del  porto.  Di  non  guastar  strade,  nè 
molo.  Delle  condanne.  Giurisdizione  de’ Cu- 
stodi del  porto . 

MALEFICI  E UAHtfl  CAMPESTRI. 

Dell’ uffizio  della  Camperia.  Giundizione 
de'Campari.  Elezione  d’uu  notaro  e d'un  e- 
secutore.  Giurino  i sottoposti  all’Uffizio  dei 
Campari . Di  accusare  . Modo  di  procedere  . 
Appellazioni.  I Campari  possono  esigere  dal- 
l’accusato il  pegno  o sicurtà.  Vendita  de’ pe- 
gni . Che  le  vie  si  racconcino.  Corse  di  notte 
dei  Campari.  Che  visitino  le  fontane.  Degli 
Esecutori.  Delle  Siepi  e Catteri.  De’ soggetti 
ai  Campari.  Delle  accuse.  Della  sicurtà  dei 
pastori . Larghezza  delle  strade.  Dei  luoghi 
che  devono  esser  comuni.  Delle  muraglie, 
orti,  vigne  e chiusi.  Degli  acquedotti.  Ordini 
de’Campari.  De’ ladri.  Chi  uccide  o ferisce 
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bestie.  Chi  abbrucia  o guasta  grani  ed  altro. 
Chi  guasta  i termini  e vie.  Danni  dati  da  be* 
stie.  Bestie  che  si  guardano.  Alberghi  de’  pa- 
stori. Furti  e danni . Del  fuoco . Bestie  prese 
facienti  danno.  Dei  porci  e luoghi  ove  non 
stanno.  Delle  fontane.  Di  chi  prende  le  altrui 
bestie  per  servirsene <> Cose  trovate.  Bestie 
trovate.  Di  chi  si  accorda  con  altri . Vendita 
di  bestie  per  i pastori  che  le  hanno  in  cura  . 
Dei  danni  fatti  da  persona  inconosciuta . Di 
chi  accusa  o denunzia  per  calunnia. 

Corso  delle  acque.  Ajuto  dato  ai  ladri. 
Danno  dato  dai  cani.  Pascoli  proibiti . 

DEI  CENSORI  O MINISTRALI . 

t * 

Elezione  de’ Ministrali  . Loro  balia  . Modo 
di  procedere.  Appellazioni.  Macellari.  Bestie 
per  i macelli , e loro  vendita  . Pescatori . Ven- 
ditori di  Vino  . Panattieri.  Le  cose  da  vende- 
re si  tengano  palesemente.  Misure  e pesi  . 
Della  Roba . Majali  da  vendersi  in  città . Ob- 
blighi de’ Ministrali.  Autorità  loro  per  i prez- 
zi e 'mete.  Pena  per  chi  viola  le  mete.  Che 
l’ accusatore  abbia  la  terza  parte  delle  con- 
danne. Mercede  dei  Notar!.  Delie  pelli.  Della 
gabella . 
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. STATUTI  CRIMINALI 

Bestemmie.  Cospirazioni  e congiure.  Uscita 
ed  entrata  per  le  mura.  Gioco.  Non  portar  » 
armi  per  la  terra  . Chi  grida  allarmi.  Risse. 

Chi  ricetta  gente  armata  in  tempo  di  risse  . 
Non  togliere  armi . Di  citi  percuote  col  ferro, 
o senza  ferro.  Chi  va  per  la  terra  di  notte  do- 
po l’ora  probità.  Ingiurie.  Di. chi  prende 
roba  a malgrado  del  venditore . Di  chi  taglia 
legne  nel  bosco.  Di  chi  percuote  o fa  ingiuria. 

Di  chi  ricetta  ladri  o cose  rubate.  Mercede  al 
Cavaliere  per  la  prigione  . Pene  pei  Testa- 
menti falsi . Non  entrar  nelle  vigne  o orti  di 
altri.  Non  edificar  vicino  alle  mura . Di  chi 
impedisce  le  strade.  Di  chi  getta  immondi- 
zie . Dei  passeggieri.  Delle  pelli  e cuoi.  Delle 
appellazioni.  Deduzioni  delle  condanne.  Os- 
servanza degli  statuti.  Derogazioue  de’ vecchi. 

CALVI. 

Un  Commissario  non  inferiore  a quello  di 
Bonifazio  per  grado  e per  prerogative  , eletto 
ad  un  tempo  col  Governatore  dbCorsica  dai 
Collegj,  reggeva  l’antica  Città  di  Calvi,  per 
un  tempo  considerata  come  Metropoli  dell’  I- 
sola  per  il  numero , la  condizione  e la  opu- 
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lenza  de’ suoi  abitatori  • Questa  Città  governa* 

ta  per  il  Criminale  dal  solo  Commissario,  era 
peraltro  nelle  cause  civili  giudicata  dal  preno- 
minato officiale  assistito  da  tre  Consoli , i no- 
mi de'quali  erano  estratti  di  tre  in  tre  mesi 
da  un  bussolo  di  36  soggetti,  con  appellazio- 
ne per  le  cause  a Genova . Osservavansi  tra 
i Calvesi  lo  Statuto,  le  Leggi  e i Capitoli  con- 
cessi dalla  Repubblica  a questa  città  . 

I danni  e delitti  campestri  giudicavansi  da 
tre  Consoli  cittadini,  salva  però  l’ appellazio- 
ne delle  sentenze,  e due  Sindacatori  Calvesi. 

II  Governo  Municipale  di  Calvi  era  confi- 
dato ad  un  Sindaco,  col  titolo  di  Magistrato 
o Capo  della  Città,  eletto  dal  Commissario  e 
da  due  Deputali  della  Comunità  per  due  an- 
ni. A questo  Magistrato  era  commessa  la  cura 
di  proporre  quant’egli  credeva  opportuno  ai 
bisogni  ed  ai  vantaggi  della  terra;  ed  un  Con- 
siglio composto  dal  Commissario  e da  cin- 
quanta Calvesi  rappresentava  la  Università  di 
questa  Città  alla  quale  furono  dalla  Repubbli- 
ca infin  dai  tempi  i più  remoli  concesse  le 
seguenti  franchigie: 

In  nomine  Domini  Amen  . D.  Obertus  Spi- 
ntila et  D.  Obertus  Aurea  Capitanei  Communi s 
et  Populi  Januce  de  consilio  et  voluntate  An- 

tianorum  .......  Laudaverunt  et  decreverunt 
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quoti  homincs  et  burgenses  qui  sunt  et  prò  tem- 
pore habitabunt  in  Castro  vel  burgo  Monna 
realis  de  S.  Maria  Calvi , quod  est  in  Corsica , 
de  calerò  ab  omni  dado  sive  exactione  sint  li- 
beri et  immunes  de  praedictis , et  edam  il/ am 
immunitatem  hubeant  quam  habere  consuete- 
rant  burgenses  et  habitatores  Bonifadj , cum 
valde  intersit  Communi  J anace  praediclum  lo- 
cum  habitare  et  crescere  prò  Militate  et  honore 
Comm  un  is  proedicd.  Datum  Januce  in  Camera 
Turris  Palatii,  anno  i a 78,  die  1 6 Ma ii . . . Testes. 

Scripsit  Lanfrancus  Valerius  (1). 

Queste  Immunità  , Privilegi  e Convenzioni 
furono  di  poi  confermate  negli  anni  1284  ad 
instanza  di  Pietro  Romanesio  e di  Bartolo  Ca- 
resio  Ambasciatori  di  Calvi  , da  Michele  Sai* 
valici  Podestà,  ed  Oberto  Spinola  Capitano 
del  Comune  di  Genova  : nel  i384  a’19  di  Apri- 
le, ad  iustanza  di  Ronristoro  Marini  Sindaco 
di  Calvi . Mei  i43a  a'  1 3 Giugno  a richiesta  di 
Santino  di-Casanova  Sindaco  della  detta  città 
da  Oldràdo  da  Lampugnano  Luogotenente 
del  Duca  di  Milano  a Genova.  Nel  1679  da 
Battista  da  Campofregoso  Doge,  e dal  Consi- 
glio degli  Anziani  . Nel  i4q4  a’  9 di  Aprile  da 
Leonardo  Montaldo  Doge,  e dal  Consiglio  de- 

(1)'  Vedi  la  Convenzione  fatta  coi  Bonifazini . 
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gli  Anziani.  E nel  i5i5  dall’Uffizio  di  San 
Giorgio  (i) . 

Nell’  anno  ■ i 553  sul  principio  della  guerra 
accesa  nell’Isola  dai  Francesi  e da  Sampiero, 
l’Uffizio  di  San  Giorgio,  onde  animar  questo 
popolo  alla  difesa  delle  Città,  scrisse  ai  Calve- 

si  la  lettera  qui  appresso: 

> -*••»)•  ‘ ' 

I PROTETTORI  DELIE  COMTERE  DI  SAN  GIORGIO 
DELL’ECCELSA  REP.  DI  GENOVA  EC. 

a Diletti  nostri . Ci  duole  che  vi  troviate  in 
« travaglio  ec.  ec.  ec.  Noi  vi  esortiamo  e pre- 
« giriamo  a perseverare  nella  buona  disposi- 
ti zione  che  avete  , e vi  assicuriamo  che  se  ne 
« terrà  tal  conto  che  ne  rimarrete  soddisfat- 
> (issimi , non  solo  voi,  ma  tutti  i vostri  di- 
ti scendenti  come  gli  effetti  conoscerete.  E per- 
« chè  dai  nemici  vi  sono  e saranno  fatti  dei 
• danni  assai,  questo  non  vi  dia  alcuna  mole- 
<t  stia  che  per  noi  vi  saranno  ricompensati 
« tutti  di  sorte  che  ne  farete  guadagno  e non 
« perdita,  e così  vi  promettiamo  io  vigor  di 
a questa  . Il  medesimo  si  dice  delle  case  e 
« altri  edificj  che  fossero  o saranno  rovinati 
« d'ordine  del  nostro  Commissario  per  difesa 
« della  terra  . Da  Genova , 1’  ultimo  Agosto 
« (553.  » 

(i)  V.  la  giusti/,  della  Ri*,  di  Cors.fac.  35. 
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Sembra  per  altro  che  i Socj  dell’ Uffizio  po- 
co conto  facessero,  ristabilita  la  pace,  delle 
promesse  fette  durante  la  guerra,  in  prova 
della  quale  asserzione  addurremo  qui  un  Me- 
moriale presentato  i 26  di  Febbrajo  dell’  an- 
no i56i.  (1) . 

MOLTO  MAGNIFICI  Eli  ECCELLENTISSIMI 
SIGNORI  PADRONI  OSSERVANDISSIMI 

o Riverentemente  si  espone  alle  SS.  VV. 
« per  parte  del  fedele  suddito  Divico  di  Pie- 
■ tro  Paolo  Ambasciatore  della  vostra  fedelis- 
« sima  Conimunità  di  Calvi,  alla  quale  si  rac- 
« comandano,  proponendo  qualmente  sono 
a circa  280  anni  eh’ essa  vostra  fedelissima 
« Commuti  ita  si  è confederata  coll’ IH.*  SS.*  e 
« Comune  di  Genova,  essendosi  innanzi  go- 
ti vernata  da  se  medesima  a repubblica  ; et 
« alle  SS.  VV.  promesso  fedeltà  sotti  li  patti , 
• modi,  e condizioni  che  si  contengono  nel- 
« l’ lustramento  di  detta  Convenzione , nel 
« quale  Instrumento  di  Confederazione  essi 
« Calvesi  s’hanno  riservate  in  se  tutte  le  re- 
ti galità  del  luogo,  le  quali  pacifici  e quieti 
« hanno  godute  sino  all’  aouo  1 545  senza  af- 
fi) Questo  Memoriale  non  è estraneo  alle  liberta 
e diritti  de'  quali  godevano  i Calvesi. 
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« cuna  molestia  : nel  quale  Instrumento  di 
« Confederazione  essa  III.*  Signoria  e Comune 
« di  Genova  gli  ha  fatti  franchi  ed  immuni  da 
« ogni  dazio  e gabelle  poste  e irnponende  in 
« Genova,  e per  tutto  il  dominio:  le  quali 
« immunità  e franchigie  sino  al  presente  sono 
« state  osservate,  e ne  sono  in  pacifica  pos- 
« sessione,  come  tutto  è notorio  alla  SS.  VV., 
« e si  possono  chiarire  per  li  privileggi  e sen- 
« tenze  ad  essa  Comunità  Concesse,  li  quali  in 
« ampia  forma  si  producono  alle  SS.  VV. 
* Possono  essere  anni  cento  che  esso  luogo 
« di  Calvi  è stato  per  1*111.“ Signoria  e Comune 
« traslatato  nelle  SS.  VV.  sotto  le  medesime 
« convenzioni  che  aveano  con  essi  Calvesi , e 
« da  quel  tempo  sino  al  presente  hanno  essi 
« il  detto  luogo  di  Calvi  difeso  e custodito  in 
« nome  delle  SS.  VV.  a loro  proprie  spese , 
« primieramente  dal  Re  di  Aragona,  il  quale 
« con  esercito  e armata  marittima , non  aven- 
ti do  essi  Calvesi  potuto  aver  soccorso  da  VV. 
« SS.,  se  ne  impadronì.  E voluto  esso  R£>da 
« essi  Calvesi  dodici  Ostaggi,  li  principali  della 
a Terra , lasciatagli  una  guardia  di  3oo  soldati, 
« in  progresso  di  due  mesi  furono  da  essi 
a Calvesi  tagliati  a pazzi  : e i padri  di  detti 
a Ostaggi  furono  i primi  a pigliar  le  armi, 
« non  curando  la  morte  de’ figli,  a’ quali  da 
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■ detto  Re  fu  tagliata  la  testa  , escluso  uno  il 
« più  piccolo  di  quattro  anni  (i-) . . . t dal  Sig. 
a Giovanpaolo  Da  Leca  ribelle  delle  SS.  VV. , 
« il  quale  con  esercito  di  sette  o ottomila  Cor* 
<r  si  si  accampò  intorno  a Calvi  per  lo  spazio 
a di  trenta  giorni , e non  potendolo  prendere 
« per  l’ostacolo  fattogli  da’Calvesi,  abbruciò 
a i magazzeni  del  Borgo,  e tagliò  la  maggior 
n parte  delle  vigne,  e sempre  alle  lore  spese, 
« senza  ajuto  di  VV.  SS.  e molte  altre  cose 
« fatte  per  essi  Calvesi  in  servizio  delle  SS. 
« VV.  E non  troveranno.  Magnifici  Signori, 
« in  tante  fazioni  che  le  SS.  VV.  abbiano  speso 
« un  danaro  . Essendo  i Calvesi  d’oggi  usciti 
« dalla  linea  che  in  servizio  di  VV.SS.  hanno 
a fatto  la  sudette  cose,  per  non  mancare  alla 
« promessa  fede,  hanno  in  servizio  di  VV. 
a SS.  nella  moderna  guerra  fatta  da'  Francesi 
• in  Corsica  , e ne’tre  assedj  fatti  a Calvi,  po- 
« sto  per  salvazione  del  luogo  la  propria  vita: 
« non  curando  nè  amor  di  figli,  nè  roba.  Ed 
a oltre  le  fazioni  fatte  iu  detta  Terra  per  essi 
« Calvesi , in  tutta  1‘  Isola  dov'  è accaduto  di 
a andare,  tanto  al  soccorso  di  Corte , come  in 
« qualsivoglia  luogo,  ove  si  sia  fatta  fazione 
« d’importanza  , sono  andati  sempre  a favore 

(i)  Vuol  la  tradizione  che  appartenesse  alla  fa- 
miglia Guidi.  Manca  qui  qualche  parola  nel  MS. 
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« delle  SS.  VV.,  ed  in  dette  fazioni  ne  sono 
< morti  e storpiati  da  i5o,  oltre  i feriti, 
v Considerino  VV.  SS.  in  dette  fazioni  non 
« troveranno  eh’  essi  Calvesi  fino  al  giorno 
« d’oggi  abbiano  ricevuto  un  minimo  danaro, 

• servendo  sempre  e sostentandosi  a loro  spe- 
« se.  Questa  guerra,  Magnifici  Signori,  è sta- 
« la  di  tanta  loro  rovina , come  possono  cer- 
« tificarsi , che  non  è loro  restato  nè  case,  nè 
« vigne,  nè  bestiami,  tutto  tolto  o abbrucia* 
a to.  E fino  alle  strapunte,  che  avevano  in 
« casa , ne  misero  nell’  ultimo  assedio  mille 
a alla  batteria  : nè  di  quelle  hanno  avuto  pa- 
« gameuto  alcuno.  Tutto  è loro  piaciuto  di 

• consumare  per  far  cosa  grata  alle  SS.  VV. 
a E non  solo  gli  uomini , ma  le  donne  e i fan- 
ti ciulli  concorsero  giorno  e notte  coll’ armi, 
« e con  sassi  alla  mano  sulle  muraglie,  facen- 
« do  le  fazioni  come  gli  uomini,  mettendo 
« animo  a’ soldati,  ed  esortandoli  a star  co- 
« stanti  e morir  volentieri  in  servizio  de’suoi 
« Padroni  : come  di  tutto  possono  certificarsi 
« dagli  Uffiziali  che  si  trovarono  in  detta 

a guerra Oltracciò  son  sedici  anni  , 

« cioè  dal  principio  della  fortificazione  fino 
a al  presente,  che  di  continuo  uomini  e don- 
« ne  portauo  terra  colla  coffa  in  spalla,  ali- 
ti dando  per  fascine,  e per  altri  necessarj  ap- 
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« parecchi  alla  fabbrica  , senza  ricevere  un 
« minimo  danaro  . Oltre  a questo  hanno  pa- 
ti tito  tanti  altri  gravami  durante  la  guerra; 
« hanno  alloggiati  tutt’  i soldati  nelle  loro 
« case,  occupandone  di  continuo  la  metà, 
« restando  perciò  tutte  rovinate  da  essi  sol- 
fi dati,  nè  di  quelle  hanno  mai  ricevuto  il 
« minimo  danaro.  Notificando  alle  SS.  VV. 
a che  nel  primo  assedio  era  in  mano  d’essi 
« Calvesi  il  dare  la  Terra  a chi  loro  piaceva  ; 
« ma  non  essendovi  soldati  da  poter  loro 
« resistere,  e toccò  agli  stessi  Calvesi  soste- 
« nerla  in  nome  delle  VV.  SS.,  avendo  vo- 
t luto  piuttosto  consumarsi  di  gente  e di  ro- 
• ba , che  far  cosa  contraria  alla  fedeltà  pro- 
« messa  da' loro  Antenati.  Ora  essendosi  essi 
« Calvesi  così  diportati  a favore  delle  SS.  VV. 
« devono  de  jure  essere  ristorati  di  tutt’  i loro 
« danni,  conforme  i Predecessori  delle  VV.  SS. 
« hanno  promesso  per  sue  lettere  che  si  pro- 
ci ducono E poiché  a Dio  è piaciuto  che 

« le  SS.  VV.  abbiano  riacquistata  l’Isola  pa- 
« cifica  e quieta , sperano  essi  Calvesi  la  ri- 
« compensa  dei  loro  danni,  sia  per  l’ obbligo 
« fattone,  sia  per  la  loro  buona  servitù  e fe- 
ti deità Ma  sperando  di  tanti  loro  travagli 

« cogliere  qualche  frutto , e di  tante  loro  ro- 
ti vine  la  ricompensa , sono  stati  dai  Magni- 
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« Rei  Commissari  aggravati  più  di  tutti  gli 
■ altri  sudditi  dell’Isola  : e 

I.  È stata  imposta  ad  essi  Calvesi  sopra  le 
possessioui  che  hanno  fuori  del  territorio  di 
Calvi  la  taglia  del  tre  per  cento,  come  a tutti 
gli  altri  del  Regno  . 

IL  Una  gabella  di  quattro  danari  per  libbra 
sopra  il  pesce,  il  quale  è la  sostanza  del  vi- 
vere, ed  il  companatico  di  Calvi . 

HI.  Uno  e mezzo  per  cento  di  gabella  sopra 
le  mercanzie  che  vengono  ed  escono;  oltre 
quella  del  due  e mezzo  per  cento  che  pagavasi 
per  l’ innanzi:  per  li  quali  gravami  si  man- 
cherà di  negozio,  e la  terra  resterà  con  man- 
co avviamento  , e disabitata. 

IV.  Una  gabella  di  due  soldi  sopra  ogni 
mina  di  grano,  ed  ano  sopra  ogni  mina  d’or- 
zo , che  si  estrarrà  da  Balagna  per  condurrò 
in  Calvi  : ed  il  doppio  per  quello  si  condurrà 
per  mare;  cosa  da  far  disabitar  il  paese,  im- 
pedire che  niuno  ve  ne  conduca , e soffocar- 
lo, invece  di  tenerlo  abbondante  . 

V.  Una  gabella  di  quattro  danari  per  pinta 
d*olio  che  si  condurrà  in  Calvi . 

VI.  Sono  state  loro  proibite  le  armi , e fat- 
tele depositar  in  Castello , trattandoli  da  infe- 
deli e ribelli  allo  Stato.  Trattamento  che  non 
è stato  fatto  a niuno  dell’  Isola  . 


r.  iv. 
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VII.  È stato  loro  fatto  l’aggravio  di  non  po- 
ter scuotere  i loro  crediti  se  non  il  terzo  an- 
no , crediti  che  sono  la  sostanza  di  essi  Calve- 
si;  e che  essendo  oggi  buoni,  diventeranno 
cattivi  ; e forse  non  se  n’esigerà  più  un  sol- 
do. Ecco,  Magnifici  Signori,  la  ricompensa  di 
tante  buone  opere  fatte  da  essi  C.alvesi  in 
questa  rivoluzione  di  Corsica,  di  tanto  san- 
guesparso, di  tanta  rovina  di  roba,  di  tan- 
ta sua  fedeltà:  cose  che  bau  dato  da  dire  a 
tutti  gli  abitanti  del  Regno,  riflettendosi  co- 
me sono  stati  pagati  i servizj  fatti  da  essi  Cal- 
vesi , 

Vili.  Gli  si  fa  pagare  il  sale  a soldi  dieci  il 
bacino . 

IX.  Sono  stati  aggravati  della  gabella  sopra 
la  carne,  e sopra  il  vino  il  doppio  di  quello 
era  prima  . 

X.  Sono  state  loro  tolte  le  loro  regalità  e 
franchizie  di  gabelle  che  godevano  in  Bastia  , 
e per  tutta  l'Isola,  talmente  ebe  fin  qui  come 
franchi  e convenzionati  erano  esenti  di  tal 
gabella,  al  presente  pagano  e di  già  1’  hanno 
pagata  in  tempo  di  essi  Commissarj  alla  Ba- 
stia . Quanto,  Magnifici  Signori,  ad  essi  Cal- 
vesi  dolgano  li  gravami  imposti  roodernameu- 
te  da’ prefati  Commissarj  possono  imaginarse- 
lo.  Questo  uon  è il  guiderdone  eh’ essi  aspel- 
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lavano  dalle  SS.  VV.  , nè  la  ricompensa  di 
tante  sue  buone  opere.  E se  non  fosse  che 
sperano  nella  clemenza  e giustizia  di  VV.  SS. 
che  tali  gravami  come  ingiusti  rigetteranno, 
avrebbero  essi  abbandonato  il  luogo,  come 
già  alcuni  hanno  fatto  dopo  la  imposizione  di 
detti  aggravi , partendosene  disperati,  ed  an- 
dando erranti  pel  mondo.  Gli  Oratori  si  sono 
fermati  sulla  speranza  che  le  SS.  VV.  lor  fa- 
ranno giustizia  . Per  il  che  esso  Divico  in  no- 
me della  detta  Comunità  supplica  le  SS.  VV. 
come  in  appresso  : 

I.  Che  vogliano  liberarli  da  tutti  i gravami, 
imposizioni,  e privazione  di  franchigie,  che 
per  li  Signori  Commissarj  sono  state  imposte 
ad  essi  Calvesi,  portando  così  la  giustizia,  at- 
tente le  loro  immuuità,  franchigie,  sentenze, 
e privilegj  loro  concessi  dagli  Antecessori  di 
VV.  SS. , quali  si  producono  , e in  virtù  dei 
quali  le  .SS.  VV.  non  han  potuto,  nè  possono 
aggravarli. 

Risposta  del  senato.  « Che  quantunque  li 
« Magnifici  Commissarj  abbiano  con  ragione 
# potuto  imporre  quel  che  hanno  imposto.... 
a avuto  nondimeno  riguardo  alla  fedeltà  dei 
« Calvesi,  sono  stati  contenti  ex  grada  sgra- 
« varli  per  le  quattro  susseguenti  annate  sola- 
a mente  da  tutte  le  nuove  imposizioni,  esclu- 
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« so  l’aumento  del  sale , e la  taglia  sopra  i be- 
<t  ni  esistenti  fuori  del  territorio  di  Calvi  ». 

II.  Supplica  che,  essendo  essi  Calvesi  stati 
ab  antiquo  io  possesso  di  tutte  le  regalità  del 
luogo  in  mare  ed  in  terra,  e quelle  come  pro- 
prie godute  pacifiche  senza  alcuna  molestia 
dall’anno  della  confederazione  fatta  per  essa 
Comunità  col  Comune  di  Genova  , come  ap- 
parisce per  decreti  e sentenze  prodotte  alle 
SS.  VV.  fino  all’anno  1 545 , nel  qual  anno  il 
Magnifico  Uffizio  se  le  attribuì;  così  piaccia 
biro  rimetterli  in  possesso  delle  medesime,  le 
quali  serviranno  ad  essi  Calvesi  in  ricompensa 
della  loro  fedeltà  e servitù  . E così  le  SS.  VV. 
restituiranno  a questo  Comune  il  suo,  e col 
suo  lo  ricompenseranno. 

Risposta.  «Che  circa  le  regalità  non  inten- 
« dono  d’innovar  cosa  alcuna  , poiché  quello 
« fu  stabilito  nel  i545  intorno  ad  esse  fu  a 
* oomodo  e beneficio  de’ Calvesi,  per  essersi 
a fortificato  quel  luogo  con  si  grande  ed  ec- 
a cessiva  spesa,  la  qual-  fortificazione  gli  ha 
« assicurati  dal  risico  di  essere  dati  un  di  in 
a preda  ai  corsali  ». 

III.  Essendo  il  luogo  di  Calvi  restato  rovi- 
nalo  e distrutto  d'ogni  sostanza,  supplica  che 
lor  piaccia  mettervi  il  Tribunale  di  Balagna,il 
che  servirà  a’ Calvesi  di  qualche  ajuto. 
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Risposta.  « Questa  è una  cosa  degna  di 
« molta  considerazione  , ma  quando  si  riso!- 
« vesserò  di  compiacere  i Calvesi , converreb- 
« be  che  fabbricassero  a loro  spese  mia  casa 
« fuori  di  terra  onorevole  per  1’  abitazione 
« del  Giusdicente,  e forte  per  difendersi  dai 
« corsali  ». 

IV.  Che  essendo  spiantate  tutte  le  case  esi- 
stenti nel  Borgo,  le  quali  erano  il  bene  e la 
comodità  di  quel  luogo, supplicano  si  dia  toro 
licenza  di  fabbricarvi  dei  magazzini  da  poter- 
vi negoziare  e valersene  per  utilità  dei  navi- 
ganti senza  de’ quali  malamente  si  vive. 

Risposta  . a Questo  si  risolverà  con  quel  che 
« tratta  di  metter  la  Corte  di  Balagna  in  Cal- 
ti vi  ». 

V.  Supplicano  lor  piaccia  ordinare  ben  fat- 
te le  stanze  per  potervi  abitare  i soldati,  af- 
finché essi  poveri  Calvesi  possano  riaver  le 
loro  case , parendo  lor  lecito  di  non  soffrire 
la  spesa  delle  pigioni  come  han  sofferto  per  lo 
passato. 

Risposta  . « Che  quanto  prima  si  metterà 
a mano  a lavorare  (t)  » . 

Ma,  non  ostante  la  violazione  dèlie  antiche 
Convenzioni  e delle  nuove  promesse,  i Calvesi 


(i  )*Fed.  la  giusti/,  della  R.  di  Corsica , 
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furori  devoti  alla  Repubblica  in  ogni  tempo, 
ed  in  ricompensa  ottennero  nel  i65a  che  sulla 
porta  della  loro  Città  si  affiggesse  una  lapide 
con  la  seguente  inscrizione  : 

C1VITAS  CALVI  SEIHHEH  FIPKI.IS. 

BASTIA  . 

La  città  di  Bastia,  metropoli  del  Regno  di 
Corsica,  non  fu  meno  beneficata  dalla  Repub. 
dei  due  presidj  di  Bonifazio  e di  Calvi.  Que- 
sta Città,  sede  del  governo  dell'Isola,  era  retta 
da  un  Podestà,  a cui  era  concessa  la  giurisdi- 
zione del  Civile  sui  cittadini;  e prima  del- 
l’anno i563(in  cui  fu  devoluta  al  Governa- 
tore ) anche  quella  del  Criminale  . Questo  Po- 
destà era  eletto  ogni  anno,  con  quattro  An- 
ziani, che  l’assistevano,  da  un  Consiglio  muni- 
cipale che  dopo  aver  subite  diverse  variazioni 
fu  ridotto  al  numero  di  trenta  persone  pre- 
scelte da  cento  cittadini,  che  in  tale  occorren- 
za la  Città  rappresentavano.  Questo  Magistra- 
to del  Podestà  e degli  Anziani , avea  facoltà  di 
obbligar  la  Città  per  qualsivoglia  cosa,  tanto 
per  il  buon  governo  quanto  per  ogni  altra 
provvisione  creduta  necessaria  od  opportu- 
na (i).  Era  cura  di  questo  Magistrato,  ch« 

(i)  Morati,  MSS. 
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tranne  il  Governatore,  non  riconosceva  altro 
superiore  nell’Isola,  dopo  la  sua  nomina  di 
eleggere  degli  Ufficiali  municipali  che  nel  nu- 
mero di  Ire  , cinque  , e sei  persone , previa  la 
conferma  del  Governatore,  copstituivano  i 
Magistrati  seguenti: 

Dei  Conservatori  delle  leggi , i qu  di  a guisa 
di  Sindacatori  doveano  invigilare  acciò  quan- 
to si  proponeva  in  Consiglio  fosse  alle  leggi 
conforme . 

Deir  abbondanza , Per  provvedere  all’an- 
nona . 

Di  Sanità  . Per  preservar  la  terra  dalle  ma- 
lattie contagiose  . 

Dei  Padri  del  Commune . Per  le  strade , le 
fabbriche  e quanto  riguardava  la  pubblica 
salubiità  . 

Di  guerra.  Per  le  cose  di  guerra. 

Di  pace  . Per  conciliare  le  famiglie  e spe- 
gnere le  discordie  insorte  tra’ cittadini. 

Dell’acqua  . Per  le  fontane  e acquedotti. 

Del  mare  . Per  le  cose  marittime. 

De’  Medici.  Per  invigilare,  interdire  e pri- 
var di  salario  i Medici  quando  occorreva. 

Dei  Ministrali.  Per  i pesi  e misure  drgli  o- 
lj,  commestibili  e merci  d’ogui  geneie.  E 
con  queste  istituzioni  municipali  tanto  van- 
taggiose per  la  città  di  Bastia  gli  furono  dai 
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governo  Genovese  concessi  i Capitoli  se* 
guenti  : 

A Laude  e Gloria  della  Individua 
Trinità  ec.  ec.  ec. 

Al  mantenimento  ed  amptiazione  dell i Bor- 
ghi  della  Bastia  , e conservazione  perpetua 
dello  stato  del  Mag  eo  Uffizio  di  San  Giorgio 
deU’Eccell.  Comunità  di  Genova  nell’ Isola  di 
Corsica,  li  Mag.®0  D."°  Raffaello  de  Grimaldi 
Governatore,  e D."°  Raffaello  de  Odono  Dot- 
tor di  Leggi,  ed  Ambrogio  de  Negro  Commis- 
sarj  nella  predetta  Isola  per  il  prefato  Mag.®® 
Offizio,  sapendo  e conoscendo  per  il  spetta- 
bile Dottor  di  legge  Don  Francesco  Panmoleo 
nell’anno  1 484  prossimo  passato  Governator 
della  prefata  Isola  , per  il  Mag.co  Offizio  , esse- 
re stato  concesso  , e fatte  certe  franchigie,  e 
grazie  alti  uomini  del  Borgo  della  Kastia,  del- 
le quali  qui  appresso  si  farà  specificata  ed 
espressa  menzione;  e oltre  essere  stati  con- 
fermati tutti  l’infrascritti  Capitoli , ed  ordina- 
zioni, inteso  Antonio  Tagliacarne  Podestà,  ed 
altri  Borghesi  di  detto  luogo  col  nome  e vi- 
cenda di  tutti  i predetti  uomini,  quali  con  i- 
stanza  richiedono  grazie  e franchizie,  Capito- 
li ed  ordinazioni  esserli  mantenute  e confer- 
mate , reformate  ed  ampliate  secondo  che  ir» - 
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tendono  e convengono  alla  conservazioue,  ed 
ampliazione  di  detto  luogo,  e sappiamo  esse- 
re intenzione  del  prefato  Mag.e<>  Uffizio,  che 
detto  luogo  per  li  abitanti  sia  conservato,  e 
ampliato  , ma  volere  che  a spese  loro  si  faces- 
se un  novo  circolo  di  mare,  nel  quale  si  possi- 
no  reggere  e per  ogni  tempo  salvare  tutti  l’a- 
bitanti; in  quello  non  si  possa  imporre  taglia 
□è  angaria  per  bene,  e utilità  universale  di 
tutti  quelli  che  Tahitano,  6 nell’avvenire  l’a- 
biteranuo  nel  predetto  Borgo,  e per  virtù  di 
questo,  l’hanno  confermato  e confermano  e 
di  novo  danno  e concedono  ai  predetti  uomi- 
ni che  abitano  edabiteranno  nel  predetto  luo- 
go tutte  le  grazie  e franchizie , o preminenze, 
Capitoli  ed  ordinazioni. 

Primo,  che  a predetti  uomini  mai  per  al- 
cun tempo  possa  essere  imposto  taglia, nè  an- 
garia alcuna,  abitando  loro  in  predetto  luogo. 

Uem,  che  non  possino  essere  costretti  nè 
gravati  contro  loro  volontà  ad  alloggiare  per- 
sona alcuna  , salvo  se  saranno  onestamente 
pagati . 

Item , che  non  possino  essere  gravati  a fare 
alcuna  angaria,  nè  costretti  andare  nè  caval- 
care per  l’Isola  di  Corsica  in  tempo  di  guerra 
nè  di  pace,  salvo  se  cavalcasse  il  prefato  Go* 
verna tore  overo  successore  suo  in  detto  Uffi- 
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zio,  aut  chi  tenerà  il  luogo  suo  : si  potrà  eleg- 
gere quel  numero  li  parerà  delli  più  atti  ad- 
vertendo  tamen  a non  gravare  li  tavernari,  uè 
maestri  di  botteghe  , e similmente  l’ impo- 
tenti . 

Itera  , che  1’  abitanti , che  abiteranno  nel 
predetto  luogo  non  possino  essere  costretti 
stare  a ragioni  davanti  aleuti  Uffiziale  sive 
Magistrato  dell*  isola  di  Corsica,  salvo  davanti 
al  Governatore,  «Ve  a quelli  che  succederan- 
no in  detto  uffizio  o vero  al  loro  Luogote- 
nente . 

itera , che  predetti  uomini,  quali  reggeran- 
no casa  in  predetto  Borgo,  non  possino,  nè 
alcuno  di  loro  possa  essere  sicurtà  di  alcuno  , 
non  stante  in  detto  Borgo,  ed  ogni  sicurtà  fat- 
ta contro  la  presente  ordinazione  sia,  e s' in- 
tenda essere  nulla,  e di  nullo  valore,  sotto 
questa  condizione  , e uou  altrimenti , cioè, 
che  qualunque  sarà  interpellato  e richiesto 
per  qualsivoglia  d’intercedere,  e essere  assicu- 
rato per  lui,  è tenuto,  e deve  far  notificare 
quello  verso  del  quale  intercederà  sive  vorrà 
intercedere,  ed  essere  sicurtà  della  presente 
ordinazione,  proibizioni,  acciò  niuuo  legitti- 
mamente possi  dire  essere  stato  ingannato 
per  uou  aver  avuto  notizia  di  predetta  proibi- 
zione. - 
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Item , che  tutte  le  terre,  quali  per  detti  uo- 
mini «Ve  alcuno  di  essi  al  tempo  di  predetta 
concessione  abbiano  cominciato  lavorare , 
piantare  e reducere  ad  orti , siano  o restino 
proprio  di  quelli  che  le  possedono,  ed  hanno 
cominciato  per  insino  al  tempo  di  sopra  lavo- 
rare in  quelle  . 

Item , che  se  accaderà  trovarsi  alcuna  pe- 
schiera in  mare  da  Lavasina  per  insino  ad  Or- 
co, quella  s’intende  essere  e sia  de’ predetti 
uomini  abitanti , e che  abiteranno  in  predet- 
to luogo  «Ve  in  lo  Borgo,  si  farà  di  novo  colo- 
ro soli  possano  pescare  e in  quella,  ed  a tutti 
l’ahri  si  possi  proibire  con  questa  condizione 
e gravezza,  che  qualunque  pescherà,  con  retti, 
sia  tenuto  e debba  al  prefato  Mag  “ Governa- 
tore ed  a suoi  successori  in  detto  officio  dare 
il  maggior  pesce  che  prenderà  purché  uon 
passi  libbre  quindici , intendendo  sanamente 
che  Io  dominio  della  detta  peschiera  sia  , ed 
esser  debba  Hello  prelibato  e Mag.co  Uffizio. 

Item , che  i predetti  uomini  che  abitano  ed 
abiteranno  in  predetto  Borgo,  siano,  e s’  in- 
tendano essere  del  tutto  immediati  sottoposti, 
al  prefato  M.*°  Governatore,  ed  a quelli  succe- 
deranno in  luogo  suo,  e non  ad  altri  Uffiziaii, 
nè  per  composti , nè  per  altre  ordinazioni  . 
Congregati  adunque  i predetti  uomini  in  la  sa- 
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la  della  Bastia  di  consentimento  ed  ordine  del 
prefato  Dottor  di  Leggi  D.  Francesco  Panino- 
leo  allora  Governatore  come  di  sopra,  per  da- 
re conveniente  ordine  e regola  al  viver  loro, 

e così  per  eleggere  e deputare  il  Podestà,  come 
per  fare  l’ altre  necessarie  ordinazioni,  a lau- 
de e gloria  del  prefato  Mag.c0  Uffizio  ed  augu- 
raento  dello  stato  loro  , di  comune  concordia 
e volontà,  lianno  fatto  esse  ordinazioni  infra- 
scritte, quali  tutte  di  loro  spontanea  volontà, 
e libera,  hanno  promesso  e promettono  at- 
tendere ed  osservare  sotto  pena  di  Lire  a5  per 
ciascuno  contrafaciente,  e tante  volte  quante 
sarà  contrafatto,  applicanti  all'augmcntoc  ri- 
parazione del  Borgo  e loco  loro. 

E primo  intendendo  essere  necessario,  che 
in  questo  Borgo  si  faccia  ragione  come  si  co- 
stuma, e deve  fare  in  ogni  luogo,  e volendosi 
provvedere  d’uno  sufficiente  e atto  Uffiziale, 
hanno  eletto  e deputato,  eleggono  e deputa- 
no Podestà,  e per  Podestà  l’egregio  D.  Anto- 
nio Tagliacarne  loro  borghese  per  tutto  quel 
tempo  che  a lui  parerà  con  quella  ornnimo- 
do  possanza  , autorità  e balia  d’amministrare 
ragione  a’ predetti  uomini  in  ogni  causa  loro, 
lite  e differenze  di  qualunque  quantità  si 
voglia  , e di  giudicare,  assolvere  e condanna- 
re, secondo  che  li  parerà  convenire,  e cosi 
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nelle  cause  Civili  come  Criminali,  salvo  se  le 
Criminali  saranno  prima  provedute  per  lo 
Mag.co  Governatore  presente  o a venire,  o vero 
per  il  suo  Luogotenente , quo  casu , predetto 
Podestà,  nè  quelli  saranno  in  l’avenire,  non 
possano  di  simili  Cause  impacciarsi.  Quando 
saranno  di  nullo  valore,  hanno  voluto  e vo- 
leno  che  ogni  sentenza  per  lo  Podestà  loro 
presente,  ed  a venire  giudicialmente  data  nel- 
le Qause  loro  e dalle  quali  infra  die  dieci  im- 
mediati seguenti,  non  sarà  approvato  secon- 
do qui  appresso  sarà  ordinato  , abbia  di  tutto 
il  suo  effetto , e sia  per  ogni  tempo  grata,  va- 
lida e ferma,  e mai  si  possa  revocare  nè  an- 
nullare; ed  acciocché  niuno  sia  privato  delli 
opportuni  rimedj,  voleno  ed  ordinano  che 
qualunque  si  troverà  gravato  per  la  sentenza 
del  Podestà  presente,  o da  venire  di  lire  die- 
ci in  suso,  si  possi  provocare  ed  appellare  al 
M.co  Governatore  presente,  o chi  sarà,  se  no 
al  prefato  Mag.co Uffizio,  e si  debba  tale  appel- 
lazione portare  davanti  al  prefato  Governato- 
re se  a lui  sarà  appellante  infra  die  xv  prossi- 
mi, poiché  sarà  data  la  sentenza;  e se  sarà 
appellata  davanti  il  M.co  Uffizio  infra  die  3o, 
salvo  sempre  giusto  impedimento,  ed  altri- 
menti fatte  o pensate  non  vagliano  né  tenghi- 
no,  e tutte  le  appellabili  se  saranno  al  Gpver- 
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Datore  si  debbano  spedire  e terminare  infra 
mesi  tre  prossimi,  che  seguiranno,  poi  che 
saranno  presentate.  E quelle  , che  saranno  al 
M.c“  Uffizio  , si  debbano  spedire  e terminare 
infra  un  anno  dal  dì  che  si  porteranno  , altri' 
menti  siano,  e s’ intendalo  essere  nulle,  e di 
nullo  valore, e non  si  possi  in  quelle  più  pro- 
cedere dalie  sentenze  di  somme  di  L x.  o vero 
che  minore  non  si  possa  fare  appellazione  al- 
cuna , ma  sempre  stiano  ferme  e valide. 

ltem,  hanno  deliberato,  statuito  ed  ordi- 
nato che  ogni  anno  in  calende  di  Maggio  si 
debbano  eleggere  quattro  uomini  da  bene 
delti  più  principali,  migliori , e più  atti  dello 
Borgo  per  un  auno  continuo,  quali  insieme 
con  il  predetto  Podestà  presente  ed  a venire, 
possino  e debbino  consigliare  , deliberare 
ed  ordinare  quauto  li  parerà  utile,  e bene  di 
detta  Comunità,  e possino  imponere  a detti 
uomini  e beni  loro  ogni  angaria  e gravezza 
necessaria  , ad  utilità  loro  pubblica  , e con- 
servazione e augumento  di  detto  luogo  , e co- 
si per  fare  Chiese  come  per  altre  cose , ma 
non  possino  senza  consentimento  di  tutta  la 
Comunità  spendere  più  di  Lire  a5 , e altri- 
menti facendo  paghino  del  suo  proprio,  e 
sempre  che  in  detto  Consiglio  si  proponerà 
alcuna  posta  di  che  naturasi  sia,  che  stia  alla 
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definizione  loro,  abbi  predetto  Podestà  due 
voci,  e quanto  parerà  alle  più  voci,  quello 
abbia  luogo,  per  ogni  tempo,  e fin  d’  adesso 
hanno  eletto  , e nominato  eleggono  e nomi- 
nano per  loro  Consiglieri  Johanne  Greco  Ca- 
reno , Miraelle  Escotto  Maestro  ferale,  e Mae- 
stro Jacomino  Sartore  per  un  anno  prossimo, 
quali  debbano  giurare  in  mano  del  predetto 
Podestà  di  fedelmente  osservare  ed  esercitare 

10  uffizio  loro,  e il  simile  debbano  fare  tutti 

11  altri  quali  saranno  eletti  per  l’ avenire. 

ite  ni , hanno  deliberato  ed  ordinato  che  o- 
gn’anrio  in  detto  tempo  si  eleggano  tutti  li 
altri  uffiziali  loro  , quali  saranno  necessarj  al 
governo  di  questo  luogo,  e i quali  giurino  in 
tal  modo  come  sopra  , ed  il  presente  anno  e» 
leggono  per  loro  Minestrali  Luciano  dello 
Poggiolo,  Matteo  della  Guaitella  , con  quella 
omnimodo  possanza,  autorità  e balia  , che  de- 
vono e sogliono  avere  simili  Uffiziali  in  i’altri 
luoghi,  e di  rivedere  e giustare  tutti  li  pesi  e 
misure  di  detto  luogo  , e di  condannare  tutti 
quelli , che  troveranno  contrafare  all’  infra- 
scritte ordinazioni  ed  al  1 i giusti  loro  com- 
mandamenti,  e non  possi  detto  Podestà  pre- 
sente, oda  venire  impedire  l’uffizio  loro,  ma 
sia  tenuto  e debba  eseguire  quanto  per  loro 
sarà  condannato,  secondo  la  forma  delle  pre- 
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dette  ordinazioni,  e delli  loro  giusti  ed  one- 
sti commandaraenti  (i). 

Item,  hanno  statuito  ed  ordinato  che  nei 
predetti  borghi  uè  in  alcuno  di  quelli,  non 
possi  abitare  alcun  Corso  salvo  di  terra  di  Co- 
mune senza  licenza  del  Mag.co  Governatore  e 
Podestà  e Consiglio  loro,  etiam  se  avesse  prin- 
cipiato, fatto  o comperato  alcuna  casa  , e che 
niuno  abitante  in  detti  luoghi  nè  fra  alcuno 
di  quelli  possi  trafficare,  nè  maneggiare  de- 
nari nè  mercanzia  di  uomini  dell'Isola,  fuori 
di  terra  del  Comuue,  senza  predetta  licenza, 
e ciascuno  così  Borghese  come  mercadante 
commoraute  in  detto  borgo,  o in  qual  si  sia  di 
quelli,  possi  essere  astretto  con  sacramento 
per  il  Podestà  e Consiglio  a manifestare  quan- 
to avesse  de’ predetti  uomini  fuori  di  terra  di 
Comune,  e li  contrafacenti  possano  essere 
puniti  per  fino  in  Lire  otto  in  arbitrio  de'Go- 
veruatori  presenti  ed  avvenire  e de’ sopra  det- 
ti Podestà  e Consiglio,  della  qual  pena  la  me- 
tà sia  alla  Camera  del  M.co  Uffizio  e l’altra  me- 
tà alla  Comunità. 

Item  , che  niuna  persona  possa  vendere  al- 
cuna casa  in  detti  borghi , la  quale  sia  di 
quelli , senza  licenza  del  Podestà  e Consiglio, 

fi)  Seguono  tre  Capitoli  sui  pesi  e misure. 
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o vero  del  Governatore,  sotto  pena  di  per- 
dere detta  casa  , la  qual  pena  sia  la  metà  al- 
la Signoria  , 1’  altra  metà  sia  della  Comuni- 
tà (,). 

Itera,  per  bene  e pacifico  delli  uomini  di 
detti  Borghi,  hanno  statuito  ed  ordinato,  che 
niuno  abitante  in  quelli , o in  alcuno  di  quel- 
li possa  apparentarsi,  nè  contraere  matrimo- 
nio con  alcuno  di  delta  Isola  , fuori  della  Pie- 
ve d’Orto,  e Lota,  e fuori  di  detta  Isola  in 
luogo  alcuno , eccetto  la  Costa , e Riviera  di 
Geuova,  sotto  pena  di  confiscazione  di  tutti  i 
suoi  beni  applicati  alla  Camera  del  M.c8  Uffi- 
zio; e se  alcuno  figliuolo  di  famiglia  pigliasse 
moglie  in  alcuno  dei  luoghi  proibiti  senza  lo 
consentimento  del  suo  padre,  non  possa  abi- 
tare in  alcuno  dei  detti  Borghi,  e se  l’avesse 
presa  di  volontà  e scienza  del  padre,  in  quel 
caso  li  beni  del  padre  siano  confiscati  come  di 
sopra . \ 

Acla  sunt  haec  in  sala  Bastia  anno  prossimo 
preterito  m.ccoclxxxviii  de  mense  Junij  signata 
per  me  Franciscus  A'otarius  et  Cancellarius  in- 
frascripti . 

A Voi  Magnifici  e prestantissimi  Signori 

(il  Seguono  due  Capitoli,  V uno  per  la  vendita 
del  vino  e V altro  per  f osservanza  delle  Domeniche 
e Feste  comandate. 
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Protettori  Duce  compere  della  Eoe.  Comuni- 
tà di  Genova  umilmente  esponendoli  devoti 
vostri  sudditi  e servitori  Luciano  detto  Pog- 
giolo, Siinonc  de  Frane-ischio,  e Battista  De 
Canavoli  Sindici  Ambasciatori  della  devota  vo- 
stra Università  di  Bastia  essere  stati  loro  eletti 
dalli  Deputati  per  detta  Università  di  quello 
loco  si  appresentano  alle  SS.  VV.  alle  quali 
propongono  certe  parli  ad  onore  delle  SS.  V V., 
ed  augumento  di  quello  loco,  e primo  suppli- 
cano alle  VV.  SS.  piaccia  di  confermare  certi 
Capitoli , fatti  e concessi  per  il  spettante,  e 
preclaro  Dottore  di  Leggi  D.B0  Francesco  Pan- 
moleo  e confermato  per  li  Magnifici  e pre- 
stantissimi D.ni . D.no  Raffaello  De  Grimaldi,  e 
D 00  Raffaello  De  Odono  Dottore  di  Leggi  , e 
I).no  Ambrogio  De  Negro  Commissarj  in  pre- 
detta Isola . 

Rispondendo  « Detti  Mag.ei  D.ni  che  sono 
u contenti  confermare  li  detti  Capitoli  reqni- 
« siti  sono  in  numero  xxi.  scripti  Io  anno  rie 
« 14S8  de  mense  Juriij  per  mano  di  Francesco 
a in  la  detta  Risiila  , e segnati  per  sua  mano 
« l'anno  14S9  die  Martìj , e per  virtù,  e 

<<  autorità  delle  presente  concedemo  , e raf- 
fi fermiamo,  eccetto  in  quella  parte  della  ter- 
« za  requisizione  che  non  possaup  essere  coa- 
ti stretti  in  fare  cavalcata  per  l’Isola  salvo  se 
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« cavalcherà  il  prefato  Governatore  overo  suo 
« successore,  aut  che  tenerà  il  luogo  suo  , di- 
« cbiarano  che  io  casi  di  necessità  la  Cornu- 
« ni tà  e abitatori  di  detto  luogo  siano  obliga- 

< ti  alle  dette  cavalcate  quando  accadesse  il 
« bisogno,  in  arbitrio  del  Governatore  anche 
« se  non  andasse  in  dette  cavalcate. 

Item  , supplicano  alle  VV.  SS.  gli  piaccia  a- 
gli  abitanti  di  quello  luogo  quelle  franchizie 
e grazie  quale  V.  S.  hanno  conferto  alli  altri 
luoghi  come  è S.  Fiorenzo  e Calvi , e questo 
atto  che  detto  luogo  edificato  sopra  uno  sco- 
glio, e non  ha  redotto  di  possessione,  nè  e- 
tiam  di  altre  cose  necessarie  allo  venire  delle 
persone,  et  acciò  che  detto  luogo  si  riempì 
di  persone  da  bene  , e amici  e fedeli  servitori 
delle  VV.  SS.  , e quando  tali  grazie  paressino 
gravi  alle  VV.  SS.  supplicano  ne  piaccia  di 
conferirne  quelli  tali  franchizie  quali  altra 
volta  erano  state  conferte  per  le  S.  V.  come 
di  tale  Concessione  ne  appare  pubblica  scrit- 
tura nella  vostra  Cancelleria  . 
r Rispondendo  « che  sono  contenti  concede- 
« re  agli  Abitanti  di  quello  loco,  cioè  a quel- 

< li  li  quali  faranno  fermo  domicilio  con  tut- 
te ta  la  masnada  in  quello  luogo , e non  altri- 
a menti  , quella  concessione  e decreto  di 
« franchizia,  è stato  concesso  da  detti  Mag.#i 
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« l’anno  i4q4  die  xxxi.  Maij , e questo  per 
« anni  cinque  prossimi  incominciando  dal  fl- 
it ‘ne  del  tempo  dell’accatto  deili  presenti  ga- 
# belletti». 

Li  Mag.cì  e Prest.rai  Signori  Troilo  de’  Ne- 
groni  e Paolo  da  Moneglia  Gommissarj  ; Visto 
la  infrascritta  supplicazione  che  hanno  pre- 
sentato il  Podestà  e quattro  Deputati  per  il 
Comune  della  Bastia  con  alcuni  altri  di  esso 
luogo,  considerato  il  tenore  di  essa,  esami- 
nato ogni  Capitolo  che  in  detta  Supplicazio- 
ne si  contiene  e per  ogni  miglior  modo  via  e 
libera  volontà  hanno  alle  richieste  fatte  e so- 
pra di  esse  risposto , previsto , statuito  e or- 
dinato in  tutto  e per  tutto  come  in  appresso 
e sotto  cadauno  di  detti  infrascritti  Capitoli 
si  fa  menzione  ec. 

Supplicazione  fatta  per  la  Comunità 
di  Bastia  nell  anno  1 546- 

Molto  Mag.ci  e Prest.mi  Sig.”  Nostri  Oss.m!  Il 
Podestà  e quattro  Deputati  per  il  Comune  della 
Bastia  compareno  insieme  con  altri  abitanti 
davanti  V.  S.  esponendovi  loro  avere  molte 
cose  considerate  per  regimento  comune  e or- 
namento necessario  benefìzio  cosi  delti  abi- 
tanti e del  presente  loro  come  de  poveri  abi- 
tanti dell’Isola  e d' altrove  che  quivi  capeta- 


Dìgitized  by  Google 


APPENDICE 


CXXXV 


no,  quelle  si  chiariscono  e sotto  sopp.^1’  V.  S. 
rapresentare  del  M.“  e Prest.®“  Uffizio  di  San 
Giorgio  della  Ex.*  Rep.*  Genovese  voglieudo 
quelle  se  li  parerà  approvare  e affermare  , di 
esso  facciano  Statuto  publico  per  doversi  a<l 
bonore  di  esso  M.co  e Prest.™0  Uffizio  di  V.  S. 
reggimento  e benefizio  di  essa  Comunità  in 
perpetuo  osservare  prima  che  li  Capitoli  con- 
cessi per  il  M.co  Uffizio  a questa  Comunità 
siano  ratificati  per  V.  S.  in  tutto  come  in  quel- 
lo si  legge,  riservato  che  dove  in  quelli  si  di- 
ce non  potersi  l' homo  appellare  delle  senten- 
**  del  Podestà  di  Lire  dieci , perchè  tal  cosa 
molte  volte  risulta  in  danno  de’ poveri  quali 
vogliano  acciò  rimediare  ordinando  che  a o- 
gni  uno  sia  lecito  l’appellazione  del  Podestà 
che  per  tempo  sarà,  iu  cause  de  suoi  parenti 
in  terzo  grado  di  affinità  e consanguinità 
non  li  sia  lecito  dare  sentenza  che  vaglia  , ma 
che  questo  caso  accadendo  sia  fatto  sorogazio- 
ne  di  un  altro  alle  parti  non  attinte  per  li  Ufi 
fiziali  che  qui  per  il  M.*°  Uffizio  saranno,  ove- 
ro  per  li  Deputati  per  il  comune  sopra  de 
ciò.  , 

Hanno  risposto  « li  detti  Capitoli  concessi 
« per  il  M.co  Uffizio  non  bisognare  di  alcun  di 
* essi  Sig.ri  rattificazione  anzi  che  di  necessità 
« hanno  da  essere  osservati  nel  resto  si  con- 
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« tiene  in  detto  Capitolo  hanno  concesso,  e 
« concedono  con  questa  dichiarazione  che  la 
« sentenza  data  per  lo  Giusdicente  , in  questo 
« loco  perii  presente  M*°.  e Prestantm0  Uffizio 
« in  le  cause  di  appellazione  della  sentenza 
« del  detto  Podestà  al  di  là  di  Uire  io  sia  le- 
c cito  appellarsi,  ma  la  sentenza  del  detto 
<r  Giusdicente  in  le  dette  Cause  sia  inappella- 
« bile  ». 

Item,  che  per  la  poca  intelligenza  che  si  tie- 
ne nel  far  delli  Uffiziali  di  detto  luoco  n’é  se>J 
guito  molte  Volte  molti  scandali  e anche  che" 
gli  Uffizj  sono  male  esercitati,  però  per  quéste 
obviare  se  richiede  rimedio  che  nel  far  Pode- 
stà , Minestrali  e altri  Ofiziali  di  liti , sia  ser- 
bata questa  forma  che  ogni  anno  per  il  Pode- 
stà e quattro  Deputati  il  giorno  del  primo  di 
Maggio  che  si  fa  la  elezzionédi  tali  Uffiziali  ài 
debba  da  trenta  delli  veri  abitanti  più  anti-* 
qui  e intelligenti  del  presente  luogo  per  la 
metà  Genovesi  e l' altri  Corsi  quali  in  legitti- 
mo numero  congregati  a ballotte  albe,  e nere 
facciano  la  elezione  del  detto  Podestà,  e altri 
Uffiziali  soliti  fare  nel  presente  luogo  sotto 
questa  forma  che  colui  delli  messi  apporta 
con  se  più  balle  bianche  colui'  sia  lo  eletto  è 
non  possi  esser  eletto  a tal  Consiglio  nè  ellet- 
tione  Uff.1*  alcuno  che  prima  non  abbi  fatto 
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fermo  domicilio  nel  presente  luogo  per  anni 
dieci,  e che  a lai  tempo  si  debba  eleggere  un 
Massaro  comune  quale  abbi  da  tener  conto 
delle  gabelle  e altre  reudite  comuni  , con 
quel  debito  salario  che  al  Podestà  e quattro 
eletti  parerà  ; il  quale  Massaro  debbe  essere 
notnro,  intelligente  dello  Diritto,  sempre  tene- 
re diligente  conto  con  obligo  in  esigere  lutti 
li  debiti  del  Comune , e nel  fine  dell’ Uffizio 
darne  conto  al  Podestà  e all’  Uffiziali  a sudi- 
siazione  di  quanto  in  lui  fosse  pervenuto. 

Hanno  risposto  e ordinato  « che  ogni  anno 
« in  la  elezione  del  Podestà  si  debba  publica- 
« re  questo  ordine,  cioè,  che  il  Giudicente 
« per  il  Mi00  Uff.»  in  questo  luogo , e in  que* 
« sta  Compagnia  il  Podestà  e quattro  della 
« terra  congregato  in  lo  loco  deputato  deb- 
« bano  fare  elezione  di  3o  persone  abitanti 
« in  questo  luogo  di  Terra-vecchia  e nova  tra 
« Genovesi  e Corsi  le  quali  trenta  persone 
« congregale  debbano  mettere  a ballotte  o 
« dar  le  voci  loro  a sei  che  parranno  idonei 
a al  Podestà, avranno  da  racordare  e racorde- 
« ranno  il  dello  Giusdicente  e Podestà  e quat- 
« tro,  cioè  uno  per  cadauno;  e delli  racorda- 
« ti  quello  che  avrà  più  voce  a ballotte  favo- 
*.  revole  sia  esso  Podestà  per  Tanno  venturo. 
« E li  3o  che  in  uno  anno  alla  detta  elezione 
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« saranno  intervenuti,  l’altro  seguente  non 
« si  possano  intervenire,  raa  di  altri  3o  si  fac- 
« ci  elezione  e cosi  si  debba  osservare. 

«t  Circa  alla  elezione  dell’ altri  Ufficiali  re- 
« spondono  che  si  servi  il  consueto , e che  nè 
« Podestà  nè  Ufficiale  della  terra  possa  essere 
« eletto  Corso  alcuno  uè  altro  forestiero  fori 
« de’Cenovesi,  che  non  sia  abitato  per  dieci 
« anni  continui  nel  presente  luogo,  e quan- 
« do  si  eleggeranno  li  altri  Ufficiali  sia  iu  fa- 
« coltà  del  Giusdicente,  Podestà  e quattro  , o 
* maggior  parte  di  essi  , eleggere  il  detto 
« Massaro  che  sia  notaro,  o non  notaro  come 
a a essi  parerà  e con  lo  salario  secondo  che  a 
« essi  sei  o la  maggior  parte  giudicheranno»  . 

Item  , che  le  condanne  che  saranno  per  lo 
avenire  falle  per  li  Ministrali  e altri  Uffiziali 
spettino  al  Comune  del  presente  loco,  e in 
riparazione  del  Comune  servino  per  ogni  tem- 
po, le  quali  condanne  infin  del  tempo  di 
qual  si  voglia  Ufficiale,  debba  avere  il  Massaro 
Comune,  e così  ricevere  il  conto  come  farsi* 
ne  fare  il  pagamento. 

Risposta  a Hanno  concesso  come  in  detto 
« Capitolo  si  contiene  e richiede»  . 

Uem , che  la  Scrivanaria  del  Podestà  si  ven- 
da in  Callega  e si  debba  conferire  a persona 
de  bona  fama  e intelligente,  e che  non  possa 


Digitized  by  Google 


APPENDICE 


CXXXIX 


il  (letto  Notaro  prendere  più  di  quello  era 
solito  preudersi  per  antico  , e per  scritta- 
re  non  possi  prendere  tutto  il  pagamento, 
salvo  quando  bisognerà  recavarle  alla  parte 
requerente  , altrimente  non  possa  prende- 
re per  il  Ceppo  se  non  quello  che  solito  e* 
ra  , con  condizione  che  il  Podestà  debba  scri- 
vere di  sua  mano  in  uno  manualelto  a parte 
tutto  quello  giudicherà  in  ogni  caso,  acciò 
che  il  Notaro  non  possa  in  quelle  usare  frau-> 
de  quando  volessi . ' '1 

Item,  si  richiede  che  sia  lecito  ad  ogni  ahi- 
tante  del  preseule  luogo  potere  convenire  o- 
gni  suo  debitore  di  qual  si  vogli  luogo  nel 
presente  luogo  della  Bastia  e che  tali  debitoii 
ad  esso  foro  si  sottomettauo  e anche  quando 
fossi  fatto  danno  a robbe  di  essi  abitanti  da 
qual  si  voglia  persona  non  soggetta  a questo 
foro  sia  ad  essi  lecito  contro  li  malfattori  ri- 
correre per  il  danno  dinanti  al  foro  di  questo 
luogo , cioè  dinanti  quel  Magistrato  che  vige* 
rà  per  il  M.c0  e Prest-"10  Uffizio  . 

Risposta  « Hanno  concesso  come  in  detto 
« Capitolo , con  questo  però  che  oltre  la  sot- 
« tomessione  a questo  foro  il  contratto  sia 
« fatto  in  questo  luogo,  e li  danni  fatti  in 
« questa  giurisdizione,  e che  tali  debitori  sia- 
« no  tenuti  andarvi  a ragione  siue  alla  fine  e 
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<*  definitiva  sentenza  e sua  plenaria  esecuzio- 
« ne  inclusive  » (i) 

« , 

AJACCIO . 

Nell’anno  i/jgo  fu  edificata  l'odierna  Città 
d’ Ajaccio  presso  le  ruine  dell'  antica  Ajazzo  , 
sede  vescovile  di  cui  gli  annali  ecclesiastici 
fanno  menzione  in  fin  dai  tempi  del  Pontefi- 
ce San  Gregorio  . Questa  Città , governata  da 
un  Commissario  considerato  come  la  seconda 
persona  dell’Isola  dopo  il  Governatore,  e ciò 
per  la  nobiltà  della  terra,  e restensione  della 
giurisdizione,  divenne  nell'anno  T’jiz,  quan- 
do l’Isola  fti  divisa  in  due  governi,  Capitale 
delle  provincie  oltramontane  della  Corsica,  e, 
a norma  de’presidj  coi  quali  avea  comune 
P origine , era  dalle  stesse  leggi  nel  civile  co- 
me nel  criminale  governata  ; godeva  la  città 
d’ Ajaccio  di  privilegj , immunità,  o diritti 
municipali,  che  per  essere  brevi  tralasceremo 
di  ripetere,  avendoli  di  già  accennati  negli  ar- 
ticoli che  riguardano  gli  altri  presidj  , e ci 
limiteremo  soltanto,  onde  provare  in  qual 
conto  fosse  tenuta  dai  Genovesi,  a riportar 
qui  il  seguente  diploma  (a): 

» . * : • • 

(l)  Dnc.  ined.  est.  dagli  Archivj  di  Bastia . 

**  (a)  Ognuna  delle  Citta  o Ptesidj  di  Corsica  areva 
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DUX  ET  GUBERIf  AT0UE8  REIPOBLICAE  GKNUENSIS 

Cum  urbes  et  oppida  omnia  quee  nostra; 
ditioni  parent , ad  illam  decori s et  splendori 
dignitatern  attollere  nostrum  semper  fueril , et 
sit,  quarti  eorum  Civium  merita,  virtusque  et 
obsen'ata  fìdes , exigere , ac  postulare  videa-, 
tur  ; memoria  prò  inde  repetentes , rhajoréi 
nostro s annus  jarn  agitur  nonagesimus,  Colo- 
ri ias  in  Insulam  Corsicam  misisse , ut  novam' 
Adiacij  Civitatem  ab  iisdem  maioribus  nostrii 
conditam,  turribusq.  vallatam  ; prisca  illa  re-> 
lieta  quoe  ab  aeris  intemperiem,  et  bellorum  a-> 
cerbitatem  Civibus  et  Incolis  vacare  vìderétu ?; 
inculerent  et  custodirent,  ipsasque  Colonias  Ci- 
vitatem sacris  non  modo  et  profanis  cedificijs 
replevisse , verurn  edam  ut  virtutibus  et  bonis 
moribus  adeo  auxisse,  ut  ni  temporum  varie- 
tale, tam  utilis , tamq.  laudabili ’s  cursus  retar- 
datus  essel , reliqua  procul  dubio  illius  Insula 
oppida  longe  prcecelleret . Quamobrem  dignum 

un  registro,  detto  il  Libro  Rosso,  in  cui  si  trascrive- 
vano tutti  i decreti  e le  particolari  concessioni  fatte 
dal  Governo  alle  Città,  ed  anche  alle  provincie  sul- 
le quali  le  Città  nveano  giurisdizione . Questi  libri, 
oggidì  quasi  tutti  perduti,  contenevano  un  buon  nu- 
mero di  monumenti  Storici  della  dominazione  Ge- 
novese degni  d’ essere  conservati . . i.  v ' * 
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esse  ceruentes,  ut  Civitas  praedicta  aliquo  pu - 
blico  ornamento  honestetur,  unde  testimonium 
extet,  quanti  ipse  sit , qualis  vero  prasdictorum 
Civium  virtus , atq.Jidelitas  fuerit , ex  nostrae 
potestatis  amplitudine  et  solemni  decreto ; in- 
clinantes  etiam  et  benigne  annucntes  honestis 
proecibus  fidelium  noslrorum  Quilicj  de  Calva- 
rj,  et  Jo.  Hyeronimi  Puntoe  dicti  Civium,  qui 
apud  nos  oratorum  munus  optime  peregerunt , 
decernimus,  et  ha  rum  nostrarum  aucloritate , 
Civita tis  ipsi , quce  huc  usque  nulla  insignia  tu- 
Ut,  concedimus,  ut  deinceps  ufi  possine  C.lypeo 
circumaurato , Columna  argentea  in  medio  e- 
recta , cui  stematis  defixum  sit  Reipublicce  no- 
stroe  parvulum  scutum , cum  cruce  rubra , et  ab 
utroque  Intere  Columnoe  sit  albus  canis  erectus, 
ipsj pedibus  anterioribus  adha-rens , reliquo  au- 
leta scuto  coeruleo  colore,  parvula  tamen  au- 
rea, viridi  in  parte  inferiori  picto,  atq.  in  scri- 
ptis  in  circuita  literis  huiusmodi , sic  Adiacen- 
ses  in  Rernpublicam  Januensem  (i):  Quce 
quidem  insignia  eidem  Civitati  concessimus  u- 
tenda  omnibus  in  locis  prceterquam  in  ostio  i- 
psius  oppidi,  et  hoc  ad perpetuum  testimonium 

(i)  La  citta  d’  dj accio  conserva  anche  oggidì 
questo  stesso  Stemma,  avendone  tratta  la  Croce  e tra- 
sformati in  Leoni  i due  Cani  che  guardavano  la 
Colonna. 


Digitized  by  Google 


APPENDICE 


CXLI1I 


prtemissorum  ; In  quorum  fidem  has  nostras 
fieri  jussimus , sigillo  nostro  munitas , et  per 
Cancellarium , et  Secretarium  Status  nostri  Cor- 
sicce  subscriptas . 

Dalum  Januoe  in  nostro  Palatio  die  37  Ja- 
nuarij  j 5^5  - 

Copia  Jo.  Augustinus  Defranchis  Cane.""'  ( 1) 

' SANFI0RENZ0. 

Il  meno  considerabile  dei  Presidj  dell’Isola 
era  la  piccola  Citlà  di  Sanfìorenzo  a cui,  ciò 
non  ostante,  il  Governo  Genovese  concesse 
negli  anni  1449»  147$,  i5io,  i56a,  1079, 
1590,  e i643  la  più  gran  parte  de’ privilegi 
de’  quali  godevano  i Cittadini  degli  altri  pre- 
sidj . In  questa  terra  in  fin  dal  secolo  decimo 
quinto  inviava  l’Ufficio  di  Sangiorgio  un  Ca- 
stellano o Podestà  per  amministrarvi  la  Giu- 
stizia col  concorso  di  quattro  Consoli  eletti 
a tal  uopo  dai  Cittadini , ma  però  verso  la  fine 
del  secolo  decimosesto  fu  sottoposta  alla  giu- 
dicatura di  Bastia  e ridotta  a non  essere  ebe 
una  delle  fortezze  dell’Isola . . 

Dopo  le  qui  sopra  nominate  giurisdizioni 
ragion  vuole  che  si  noverino  anche  le  picco- 
le città  dell’ Algajola,  Corte,  Sartene,  Aleria, 


(1)  Doe.  estr.  dai  MSS.  del  Canari. 
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e Vico,  Sedi  di  giusdicenti  o Corti  di  Giusti- 
zia , per  le  provincie  dell'Isola  , amministrate 
da  un  Luogotenente  del  Governatore  a lui 
subordinato,  ed  eletto  per  ogni  biennio  dai 
due  Collegi  del  minor  Consiglio  delia  Repub- 
blica. Questo  Ufficiale,  a cui  era  assegnato  uuo 
stipendio  annuo  di  lire  novecento, con  alcuni 
altri  poco  considerabili  emolumenti , cbe  ri- 
tirava dalle  cause,  era  proposto  a render  ra- 
gione ai  popoli  tanto  nel  Civile  come  nel  Cri- 
minale per  i delitti  non  gravi,  salvo  però  l’ap- 
pellazione nauti  il  Governatore , e con  quel- 
le restrizioni  cbe  la  loro  autorità  limitavano. 
Ad  imitazione  delle  primarie  città  dell'  Isola, 
anche  queste  eleggevano  dei  Potestà  e Padri 
del  Comune  (i),  per  le  loro  faccende  munici- 
pali, ma  tutti  questi  ufficiali  non  riconta- 
no a particolari  Capitoli  e Privilegj,  ma  eran 
tenuti  d osservare  gli  Statuti  di  Corsica  com- 
pilali nell’anno  i5ji  (a)  e dai  quali  abbiamo 

(0  Anche  le  pievi  aveano  i loro  ufficiali  muni- 
cipali . 

(a)  Là  Statuti  di  Corsica  furono  compilati  ad  in- 
stanza  dei  N.  Padre  Antonio  di  Sanfiorenzo , e Gio- 
vanni Antonio  della  Serra , dai  cittadini  di  Genova, 
Giovan- Batista  Fietco,  Cristoforo  Pomari,  e Do- 
menico Doria.  Costoro  abrogarono,  o confermarono 
con  la  pubblicazione  degli  Statuti  tutte  le  leggi  che 
m fino  dall'anno  i445  erano  state  promulgate  nel - 
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estratto  l’ indice  che  segue,  acciò  il  lettore 
possa  con  meno  difficoltà  dirigere  le  sue  ri- 
cerche per  conoscere  le  leggi  che  infili  dai 
primi  tempi  del  Governo  Genovese  hanno 
ietti  i popoli  della  Corsica  . 

INDICE  DEI  CAPITOLI  DELLO  STATUTO  CIVILE. 

Elezione  del  Governatore  e degli  altri  giu- 
sdicenti . 

Elezione  dei  Podestà  delle  pievi . Che  pos- 
sano fare  quanto  occorre  per  la  conservazio- 
ne delle  terre.  Che  ognuno  possa  procurare 
per  altri.  Che  i giusdicenti  possano  surroga- 
re. Modi-di  procedere.  Giuramento.  Estima- 
tori . Arbitri . Contumaci . Testimonj  . Chi 


l' Isola  ; ed  a questo  proposito  citeremo  il  seguente 
tratto  della  Prefazione  dei  sopra  detti  Statuti . 
« Avendoci  gli  uomini  della  nostra  Isola  di  Corsica, 

• per  mezzo  degli  Oratori  loro  , più  volte  supplica • 

• to  else  volessimo  riformare  quelle  leggi  che  dagli 
« antecessori  nostri  in  varj  tempi,  loro  erano  state 
« date , e particolarmente  dai  Magnifici  Protettori 
« di  Sangiorgio  quando  da  noi  li  fu  appoggiato  il 
« governo  di  quest’  Isola,  poiché  essendo^  passati  da 
« cento  venti  anni  che  erano  state  fatte  venivano  a 
« restarsi  deboli  e inferme  rispetto  alla  mutazione  do 
« gli  usi  e de' costumi  degli  uomini  e poco  o nulla 
•>  del  pristino  vigore  conservavano , abbiamo  dato 
« cura  di  rivedere  le  suddette  leggi  ec.  ec. 
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produce  testimonj.  Appellazioni.  Instrumen- 
ti  che  si  mettono  a esecuzione . Conferma  di 
essi . Esecuzione  delle  sentenze  . Che  non  si 
possa  rivocare.  Chi  succombe  paghi  le  spese. 
Chi  domanda  un  debito  ricevuto.  Dei  piatesi 
e loro  mercede  . Nullità  . Carcerati  per  debiti. 
Salvi  Condotti . Licenze  di  sospetto.  Curatori 
alle  liti  e ai  minori . Contratti  di  minori  e di 
donne.  Venietà  de' minori.  Le  cause  non  si 
sospendano.  Guarantia  di  chi  vende.  Avoca- 
zione delle  case  e terre  che  si  vendono.  Con- 
tratti fatti  fuori  dell'Isola  . Soccide . Boatico  . 
Tenuta  di  anni  dieci,  venti,  trenta.  Di  chi 
edifica  e migliora  i beni  altrui.  Tenuta  dei 
gentiluomini.  Chi  si  trova  in  alcuna -tenuta . 
Miglioramenti  ne’fei  o censi  altrui . Agri,  pa- 
sture, erbaggi . Transito  per  chi  va  nel  suo 
bene  per  l’altrui.  Chi  non  è di  terra  del  co- 
mune non  vi  possa  far  compra.  Testamenti. 
Beni  de’ morti  ab  intestato.  Donne  maritate 
o no.  Bastardi.  Che  il  figlio  non  domandi 
parte,  vivente  il  padre,  a l’avo.  Restituzione 
delle  doti . Di  chi  le  ha  date . Della  Composta. 
Cavalcate;  Esazione  delle  Taglie.  Elezione  dei 
Notari . Notaci  della  Corte  del  Vicario.  Come 
le  scritturò  si  custodiscano.  Come  si  deve  dare 
intelligenza  ai  Capitoli . Di  chi  porta  vettova- 
glie in  Corsica  . Testimonj . Contratti.  Giorni 
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fenati  per  la  Corte . Elezione  de’ dodici  Nobi- 

li  (0- 

inpice  de’ capitoli  delio  statuto 
CRIMINALE  • 

Balia  del  Governatore  e de’Giusdicenti . De- 
nuncie.  Visite . Procedura  contro  i Contuma- 
ci . Procedura  contro  i presenti . Bestemmie . 
Giuocatori . Armi  proibite  e munizioni , per 
chi  le  porta  senza  licenza.  Fortezze  . Pena  per 
chi  scala  le  mura  . Accuse  non  provate.  Tem- 
po per  l’accusa  . Tortura  . Astringere  i testi- 
tnonj  a dir  la  verità . Ingiurie . Di  chi  getta 
immondizie.  Chi  getta  pietre  in  c$sa  d’altri. 
Di  chi  rinfaccia . Di  chi  minaccia  . Di  chi  in- 
giuria gli  Ufficiali  di  giustizia . Delle  esecuzio- 
ni sospese . Di  chi  si  fa  ragione  da  se . So- 
spetti di  furto.  Ricettatori  di  cose  rubate . 
Ladri  ed  assassini . Sacrileghi . Incendiatoci . 
Chi  ferisce  o percuote . Chi  consiglia  dar  mor- 
te ad  altrui.  Dell’ omicidio  . Dei  veneni.  Im- 
putazione di  false  scritture.  False  monete. 
Pesi  e misure . Di  chi  leva  i termini . Adulte- 
rj  e stupri.  Chi  abbraccia  e bacia  donne  con- 
tro la  loro  volontà.  Dei  roffiani.  Degli  accatti 

(i)  Dopo  Vanno  1 5yi  tono  stati  pubblicati  su. 
diverse  materie  nuovi  Decreti , parti  dei  quali  sono 
annessi  agli  Statuti . 

T.  IV.  . . k 
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proibiti.  Come  si  emendino  i danni.  Danni 
delle  fere  de'guardiani.  Delle  fere  trovate  sul 
suo.  Che  non  si  prendano  bestie  d'altri.  Di 
chi  semina  nell’  altrui  campo.  Dei  lacci.  Spe- 
se per  perseguire  i malfattori.  Dei  danni  fat- 
ti dagli  uomini  del  di  là  dai  monti  sui  beni, 
qua  e viceversa.  Di  chi  compra  liti.  Bigami . 

Non  far  parentado  coi  Caporali , Signori  e al- 
tri principali  senza  licenza.  Di  chi  conduce 
passeggieri  fuori  dell'  Isola  . Chi  ricetta  o aju- 
ta  Sbanditi.  Del  Bando.  Appellazioni.  Delitto 
di  offesa  Maestà  . Chi  dà  ricetto  o ajuto  ai 
ribelli . Usure . Contratti  a Boatico.  Vie  . Che 
noti  si  estragga  bestiame  dall' Isola  . Che  la 
pena  non  sia  maggiore  della  contenuta  nei 
Capitoli  . Che  il  promissore  non  sia  astretto 
che  per  la  causa  promessa.  Sicurtà  verso  la 
Camera  . Di  non  gravare  i popoli . Che  i Giu- 
sdicenti e altri  Ministri  non  prendano  doni  e 
maglierie.  Degli  Ufficiali  e Giusdicenti  e Mi- 
nistri negligenti.  Del  sale.  Di  chi  fa  carcere  * 
privato.  Di  chi  suppone  i parti . Che  alcuno 
vada  a stipendio  senza  licenza  . Delle  giumen- 
te salvatiche.  Che  il  Vicario  ed  ogni  altro  uf- 
ficiale Dottore  non  possa  consigliare.  Osser- 
vazione degli  Statuti.  Premio  per  chi  prende 
o ammazza  i ribelli  o i banditi. 
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ADDIZIONI  FATTE  11C  SEGUITO  . 

Cause  da  spedire  in  Sindicato.  Tariffa  c 
mercedi  degli  Ufficiali  del  Civile.  Tariffa  de- 
gli Ufficiali  del  Criminale.  Tariffa  dei  Com- 
missari Sauli  e Lercaro . Grida  per  la  nomina- 
zione dei  banditi . Grida  contro  quelli  che  van- 
no a servizio  forestiero  senza  licenza.  Grida 
che  non  si  proroghino  le  contumacie.  Cri- 
da  contro  chi  resiste  alla  giustizia  . Crida  di 
ordini  di  diversi  Criminali  dell’anno  i5q5'. 
Grida  per  la  tratta  di  vettovaglie.  Proibizione 
di  archibugi  a ruota.  Proibizione  di  lancie 
affuzellate  . Ordini  per  la  pesca  de’ coralli. 
Proibizione  di  cavar  tavole  e legnami  fuori 
del  Dominio.  Proibizione  di  tagliar  alberie 
legnami  nel  bosco  di  Padalalta . Proibizione 
di  tagliar  legnami  ne*  boschi  pubblici.  Proi- 
bizione di  fabbricare  nelle  spiagge  di  Bastia 
e di  porto  Cardo . 

Devono  finalmente  essere  ascritti  nel  nu- 
mero dei  Iribunali  dell’  Isola  anche  i giudi- 
cati di  Leca  , della  Rocca , d’ Istria , di  Ornano, 
di  Bozi , di  Brando  , di  San  Colombano  , e di 
Nonza,  o governati,  come  i primi  cinque,  da 
antiche  famiglie  di  Feudatarj  Corsi,  o,  come 
ì tre  ultimi,  delle  case  d'origine  Genovése  dei 
Gentili , e dei  Da  Mare  , i quali  tutti  doveva-  • 
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no  confidare  la  decisione  delle  cause  ad  un 
Giusdicente  o Luogotenente  da  loro  eletto. 
Doveano  questi  Ufficiali  tanto  nel  Civile  che 
nel  Criminale  osservare  gli  Statuti  di  Corsica 
e di  Genova,  e i particolari  decreti  concessi 
ad  ogni  feudo,  salve  però  le  appellazioni  al 
Commissario  di  Ajaccio  , o al  Governatore 
dell’Isola  per  le  pene  criminali , capi  tali  o di 
mulilazione  di  membra,  e per  le  civili  quando 
la  somma  contestata  eccedeva  lire  dieci  (i). 

..  DEI  SINDAC1,  o COMMISSARI  SINDACATORI  (a) 

Per  preservare  i popoli  da  quella  tirannia 
che  suol  procedere  dagli  ufficiali  proposti  al- 

P 

(i)  Tutti  ì Sig.n  Feudatarj  di  Corsica , tra  i qua- 
li primeggiavano  gli  oltremontani  che  aveano  anti- 
camente dominata  quasi  tutta  V Isola,  godevano 
d' un  assoluto  dominio  ; come  /’  attestano  i Capitoli, 
e Regolamenti  della  Sig.»  d' Istria  dell  anno  i5/fa 
e le  moltiplici  Convenzioni  concluse  coi  Commissarj 
della  Repubblica  o dell'  Uffizio  di  Sangiorgio . Ma 
dopo  la  caduta  delle  case  dì  Leca  e della  Rocca  fu  a 
poco  a poco  il  loro  potere  limitato , e ridotti  furo- 
no a contentarsi  di  quella  autorità,  che  concedeasi 
ai  Luogotenenti  del  Governatore,  come  appare  da  un 
decreto  del  1 577  citato  dal  Canari  nel  suo  Mano- 
scritto e dai  Capitoli  per  la  Sig.m  di  Istria  approvati 
nell'  anno  i6i4  dal  Gov."  Giorgio  Centurione. 

(a)  Nel  i589  ai  ag  di  Gennajo  questi  Ufficiali 
ottennero  il  titolo  di  Commissarj . 
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la  esecuzione  delle  leggi,  la  Repubblica  nei  pri- 
mi tempi  della  sua  pacifica  dominazione  sta- 
tuì che  i Giusdicenti  dell’Isola  dovessero  essere 
censurati  o sindacati  per  gli  atti  del  loro  mi- 
nistero da  due  Cittadini  Genovesi  assistiti  da 
sei  Corsi,  tre  nobili  e tre  popolari,  ai  quali 
erano  accordate  tante  voci  e tanta  autorità 
quanto  ne  avevano  i Sindacatori  venuti  da 
Genova.  Ma  dopo  la  rovina  della  Casa  di  Le- 
ca  e l’espulsione  di  Giovan-Paolo  di  Leca  dal- 
l’ Isola,  furono  dai  due  Commissarj  Cipriano 
Foglietta  e Leonello  Lercaro  nell’anno  i5i/j 
riformati  i Capitoli  del  Sindacato,  e fu  per 
nuova  legge  in  gran  parte  tolta  ai  Corsi  la . 
prerogativa  di  cui  avevano  fino  a questa  epo- 
ca goduto,  e finalmente  nel  1673  ai  ai  di 
Gennajo  fu  la  inslituzione  del  Sindacato  in 
tal  modo  dalla  seguente  legge  ordinata  . 

a 111.""  ed  Ecc.m°  Duce  ed  ///."“  Stg. Governai/1 

e Procurai ."  dell’  E.“  liep."  di  Genova  . » 

Considerato  esser  cosa  dovuta  e ragionevo- 
le tutti  gli  Ufficiali  dell'Isola  di  Corsica  ab- 
bino a render  ragione  in  fine  de’loro  ufficj 
dell' amministrazione  loro,  acciocché  si  pas- 
sino lodare  i buoni  e regolare  i rei,  per  que- 
sto hanno  decretato  che  la  forma  de' Sindi- 
cati s’abbia  a fare  nel  biodo  sottoscritto. 


CLU 


APPENDICE 


T,a  quale  hanno  voluto  che  duri  tre  anni  , 
cioè  perdue  si  udienti  tanto,  affinchè  si  pos- 
sa far  prova  in  questo  tempo  come  riesce  il 
negozio  c poi  perseverarli  o no,  secondo  a 
loro  SS.*  IH.'  parrà  più  espediente.  — Primiera- 
mente, si  dovrà  fare  elezione  di  due  prestan- 
ti Cittadini  di  Genova,  i quali  dovranno  an- 
dare alla  Bastia  (i)  quando  vi  andrà  il  nuovo 
Governatore,  ed  ivi  in  compagnia  di  sei  Sin- 
dacatori dei  più  idonei,  eligendi  di  qua  dai 
monti  a due  per  terziero  degli  uomini  delle 
solite  pievi  secondo  il  consueto , saranno 
giudici  di  tutte  le  cause  di  appellazion  i inter- 
poste fra  terzo  e terzo  dalle  sentenze  date 
così  per  lo  Governatore  di  Corsica  (a)  come 
per  altri  Giusdicenti  della  Bastia,  Corte,  ed 
Aleria  : pur  che  colui  che  si  sarà  sentito  gra- 


(i)  Chi  rifiutava  questa  carica  incorreva  la  pena 
di  scudi  duecento , a tenore  (V  un  decreto  del  1571, 
aumentata  in  seguito  fino  a cinquecento  per  decreto 
del  1 607 . Il  Sindacatore  dovea  avere  anni  trenta • 
cinque  dieta  per  lo  meno,  se  pur  non  gli  era  concessa 
p articolar  dispensa  dai  Collegj . 

(a)  Nel  1616  a’ia  di  Febbrajo  fu  decretato  che  i 
Sindacatori  « non  avessero  autorità  d’ intendere  nel - 
» le  cause  delle  sentenze  già  fatte  dal  Governatore 
• e che  contengono  pena  di  morte , di  galera  o di 
» rilegarono , rie  quelle  alterare  o permutare,.  > 


» 


t 
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voto  dalle  sentenze  di  detto  Governatore,  ed 
altri  suddetti  Ufficiali  se  ne  sia  appellato  e 
richiamato  ai  futuri  Sindacatori  come  giudici 
di  appellazione  , fra  otto  giorni  cominciando 
dal  dì  che  avrà  scienza  e notizia  della  sen- 
tenza : decidendo  poi  e terminando  le  sud» 
dette  cause  secondo  lor  parrà  essere  di  giusti- 
zia , udite  prima  le  parti  e le  ragioni  loro  . 
Dalle  sentenze  de’ quali  Sindacatori  ( quando 
non  siano  conformi  con  le  prime  ) possa  chi 
si  sentirà  gravato  appellarsi  alla  111.*  SS.*  de- 
ponendo però  la  sua  appellazione  fra  otto 
giorni  dal  dì  della  scienza  e notizia  della  sen- 
tenza loro: dichiarando  che  essi  dufe  Sinda- 
catori Genovesi  abbiano  solo  tante  voci  quan- 
te li  sei  Corsi  (i),  di  maniera  ch’essi  due  Ge- 
novesi con  due  Corsi  concordi  facciano  sen- 
tenza, e cosi  cinque  Corsi  con  un  Genovese. 
11  medesimo  ordine  si  terrà  e servirà  uell’Ajaz- 
zo  e Sarténe  con  i detti  due  Sindacatori  Ge- 
novesi insieme  con  i sei  Corsi  eligendi  dagli 
uomini  della  provincia  di  là  dai  monti,  se- 
condo l’antica  usanza  in  tutto  e per  tutto 
come  s’è  detto  sopra  . 

In  Balagna  ugualmente  si  farà  lo  stesso  con  i 


(i)  Ma  dopo  alcuni  mesi  furono  i Corsi  affatto 
eliminati  dal  Sindacato . 
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tre  deputarteli  dagli  uomini  di  detta  provin- 
cia secondo  il  solito  ed  ivi  essi  due  Sindaca- 
tori Genovesi  accostandosi  al  parere  d’un  Sin- 
dacatore Balanino  faranno  sentenza:  così  due 
Balanini  accostandosi  al  parere  d’  un  sindaca- 
tore Genovese:  e le  loro  sentenze, quando  non 
siano  conformi  con  la  prima,  avranno  l’ap- 
pellazione che  di  sopra  è narrata. 

Detti  due  Sindacatori  Genovesi  saranno 
eziandio  giudici  di  tutte  le  appellazioni  o 
reclamazioni , che  saranno  interposte  e fatte 
da  qualsivoglia  persona  ( in  quei  casi  però 
che  non  è proibito  per  li  Statuti  (i)  richia- 
marsi , da  qualsivoglia  sentenza  e condanna 
criminale  data  così  per  lo  Governatore  come 
per  altro  qualsivoglia  de’ suddetti  giusdicenti 
ed  ufficiali  dell’Isola  ed  eziamdio  degli  aggra- 
vj  che  alcuno  potesse  essergliene  stato  fatto 
dai  suddetti  Giusdicenti  ed  Ufficiali  oda  qual- 

(i)  Nel  i6ia  per  Decreto  dei  Collegi  fu  statuito 
che  non  potessero  i Sindacatori  annullare  condan- 
ne, o multe , far  grazia,  purgar*  contumacie , con- 
cedere franchigie , ingerirsi  in  sentenzi 'e  fatte  dai 
loro  predecessori , scarcerar  prigioni,  e liberare  i pa- 
renti di  banditi  ec.  ec.  Avevano  perì)  autorità  di  cor- 
reggere  gli  errori  nati  per  la  riscossione  delle  taglie, 
di  provvedere  a quanto  occorreva  per  la  conservazio- 
ne dei  Presidj,  e di  visitare  le  fortezze  c le  torri,  ec. 
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sivoglia  ministro  loro  (i),  purché  colui  che 
vorrà  ai  Sindacatori  richiamarsi  debba  aver 
fatto  la  sua  riclamazione  in  iscritto  fra  giorni 
otto  dal  giorno  della  scienza  della  Sentenza , 
con  dire  che  se  ne  richiama  ai  venturi  Sinda- 
catori. Le  quali  appellazioni  o reclamazioni 
dovranno  da  essi  Sindacatori  essere  decise  e 
terminate  conforme  a giustizia , fra  quel  ter* 

(i)  Esclusi  i Luogotenenti  de  Feudatarj,  Podestà 
ed  altri  Ufficiali , compresivi  ancora  i Cancellieri  , 

• quali  a tenore  dei  Capitoli  concessi  nel  i6i4  ulta 
Sig.m  d' Istria,  « doveano  stare  ogni  anno  a Sindi' 

• calo  da  farsi  dai  predetti  Feudatarj  e quando  dai 
« popoli  fosse  proposta  alcuna  querela  a detti  Uf- 
« fidali  e Cancellieri , e che  non  li  sembrasse  che  i 
« Feudatarj  provvedessero  in  giustizia  possano  in  tal 
« caso  ricorrere  ai  Sig."  Governatori,  ovvero  ai  Com- 
« missarj  d’ Ajaccio  i quali  in  tal  caso  intesa  la 
<■  querela  provvedano  contro  detti  Ufficiali  e Can- 
« cellieri,  quello  che  sarà  giusto  e ragionevole , » 
« trovandosi  detti  Luogotenenti,  Podestà,  Ufficiali 
« e Cancellieri  colpevoli  possano  esser  privati  di  Uf- 
« fido , e puniti  ancora  conforme  a giustizia  pero 

• dagli  III.'  Governatori  e non  da  altri.  Inoltre  po- 
« levano  i popoli  ricorrere  ai  Governatori  per  i dan- 
« ni,  ingiurie,  offese  maltrattamenti  ricevuti  dai 

• Feudatarj,  loro  figli,  parenti  ed  Ufficiali  ed  erano 

• i Governatori  giudici  di  questi  danni  e di  quelli 
« che  dai  popoli  ricevessero  i Feudatarj,  ma  dove • 

• vano  i Governatori  impetrar  dal  Senato  V autori- 
« tà per  giudicare  su  queste  materie.  ( Cap.  7.  e 2 3.) 
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mine  che  lor  parrà  convenevole  (i).  Udite  le 
ragioni  delle  parti  o del  Sindaco  della  Came- 
ra dove  fosse  di  necessità  chiamarlo,  e caso 
che  detti  due  Sindacatori  non  fossero  nei  lo- 
ro giudicj  conformi,  dovranno  chiamar  per 
terzo  il  nuovo  Governatore  dell’Isola,  e l'opi- 
nione de’ due  di  loro  concordi  dovrà  fare  sen- 
tenza ; e se  poi  alcuno  delle  loro  sentenze  si 
sentirà  gravato  ( quando  però  non  vi  siano 
due  sentenze  conformi  ) possa  appellarsi  ai 
Mag.*  Sig.1  Sup.*  Sindacatori  a Genova  . Inoltre 
i predetti  due  Sindacatori  Genovési  resteran- 
no Giudici  del  Sindacato  del  Governatore  e 
di  tutti  gli  altri  Giusdicenti,  Ufficiali , Mini- 
stri, Capitani,  e stipendiati  di  Corsica,  di 
qualunque  dignità  e qualità  si  sia,  e procede- 
ranno in  decidere  e terminare  le  querele  che 
contro  de’ predetti  ufficiali  ed  altri  nel  tempo 
del  Sindacato  fossero  date  da  chi  si  voglia, 
o per  qualsivoglia  causa  sommariamente,  ed 
attesa  la  verità  del  fatto:  dando  termine  con- 
gruo di  giorni  quindici,  o più  o meno  ad  ar- 
bitrio loro,  a chi  vorrà  proporre  le  querele, 

(«)  Questo  termine  fu  in  seguito  prefisso  nel  pre- 
sente modo— Bastia  giorni  i5.  Calvi  giorni  4-  Bo- 
nifazio giorni  8.  Sortene  giorni  6.  Ajaccio  giorni  i ."5. 
Corte  giorni  io.  Balagna  giorni  io.  Aleria  giorni  io. 
Rogliano  giorni  4-  Vico  giorni  4-  — ( Morati , MSS.)- 
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e poi  termine  a giudicio  loro  ragionevole  a 
giustificarle;  dando  benigna  e grata  udienza 
ai  querelanti,  facendo  però  sempre  avere 
quel  risguardo  riverenza  e rispetto  agli  Uffi- 
ciali (che  s’indicheranno)  che  si  conviene. 
E se  nel  procedere  di  detto  Sindacato  o nel 
decidere  della  cause , essi  due  Sindacatori  fos- 
sero discordi  , dovranno  parimente  chiamare 
per  terzo  il  nuovo  Governatore  dell’  Isola  , e 
l’ opinione  di  due  di  loro  concordi , dovrà  fare 
sentenza  . Da  quali  semenze  se  conterranno 
somme  pecuniarie,  non  possa  alcuno  appel- 
larsi quando  siano  di  minor  somma  di  lire 
cinquecento  moneta  di  Genova  . Ma  quando 
siano  di  detta  somma  o l’eccedano  sia  lecito 
ad  ognuno  appellarsi  ai  prefati  Mag.ci  Sig. ri 
Sup.i  ne  per  detta  appellazione  si  ritardi  l’e- 
secuzioue  di  essa  , purché  colui  che  avrà  sen- 
tenza de' suddetti  Sindacatori  dia  idonea  si- 
curtà, di  restituire  in  tutto  o in  parte,  in 
caso  che  detta  sentenza  fosse  in  tutto  o in 
parte  rivocata  per  sentenza  che  passasse  in 
judicatum  . Ma  quando  si  trattasse  di  senten- 
za di  essi  due  Sindacatori,  ovvero  di  uno  di 
essi  concorde  col  nuovo  Governatore,  quan- 
do fra  loro  fossero  stati  discordi,  quale  con- 
tenesse non  somma  pecuniaria  ma  pena  cor- 
porale, ovvero  relegazione  o bando,  possa  ap- 
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peliarsi  chi  si  sentirà  aggravato  a detti  Mag.* 
Sig.*  Sup.'  con  questo  però  che  essendo  la 
sentenza  o di  ultimo  supplizio , o di  mutila- 
zione di  membro  , o di  galera  , che  si  ritardi 
l’esecuzione , e li  condannati  si  custodiscano 
nelle  carceri  sino  a nuovo  ordine  di  detti 
Mag.1  Sig.'  Sup.*.  Dovranno  i predetti  due  Sin- 
dacatori Genovesi  andare  in  Calvi  e Bonifazio 
ed  ivi  in  compagnia  de’  detti  Sindacatori  eli- 
gendi da  quelle  Communilà  secondo  i loro 
privilegi  avranno  causa  di  sindicare  i Com- 
missari C<1  ogni  altro  Ufficiale  di  quei  due 
luoghi  in  tutto  e per  tutto  secondo  si  dispo- 
ne nei  privilegi  e concessioni  loro  fatte  ed 
ultimaménte  confermate . E perchè  sino  a qui 
soleva  il  Commissario  nuovo  in  compagnia 
de’ suddetti  Sindacatori  Calvesi  e Bonifazini 
sindacare  gli  Ufficiali  di  vecchio  , si  dichiara 
eh’ essi  nuovi  Commissari  resteranno  liberi 
da  detta  cura  ed  in  luogo  loro  succederanno 
i detti  due  Sindacatori  Genovesi  i quali  avran- 
no tante  voci  quante  i Sindicatori  Calvesi  e - 
Bonifazini.  Sia  lecito  a detti  Sindacatori  de- 
legare tutte  quelle  cause  di  appellazione  civili, 
al  nuovo  Vicario  deità  Bastia,  che  ad  essi  oc- 
correrà, aula  la  debita  considerazione  , se  sa- 
ranno cause  ardue,  o mossi  da  degni  rispet- 
ti ; il  quale  dovrà  finirle  e terminarle  fra  il 


Digitized  by  Google 


APPENDICE 


CLIX 


termine  di  mesi  tre.  E così  come  sopra  han- 
no deliberato  eziamdio  a giudicio  di  balle , 
non  ostante  qualsivoglia  cose  in  contrario, 
statuiamo  ed  ordiniamo  che  i Sindacatori  sie- 
no  obbligati  e debbano  ( durante  il  tempo 
della  loro  balìa  ) espedire  tutte  le  cause  e que- 
rele dinanzi  da  loro  proposte , così  civili  co- 
me criminali  ( conforme  però  al  capitolo  del 
Sindicato).  «Debbano  parimente  i litiganti 
a procurar  di  farle  espedire  durante  il  detto 
« tempo,  e non  lo  facendo  non  possano  poi 
a proporle  ad  altri  Sindacatori , anzi  s'inten- 
« da  esserli  tolta  ogni  azione  e ragione  di  pò- 
« ter  poi  proporre  alcuna  cau&i  o querela  ; 
« riservato  però  le  cause  cbe  per  li  Sindaca- 
« tori  fossero  commesse  al  Vicario  , quali  si 
« possono  conoscere  e terminare  passato  il 
« detto  termine  di  Sindacato,  durante  però 
a F instanza  di  detta  commissione  : e pari- 
le mente  s’  intendano  riservate  le  cause  di 
« appellazioni  le  quali  fossero  devolute  alla 
« Sig."  111.1 . Si  dichiara  inoltre  che  le  cause 
« delle  povere  vedove  e pupilli  si  possino 
« terminare  al  secondo  Sindicato  quando  al 
« tempo  del  primo  non  fossero  state  finite (i). 

L’onorario  che  la  Rep.  accordava  a ciascu- 


(i)  Morati , MSS. 
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no  de’  Commissari  Sindacatori  era  di  io© 
Scudi  d’argento  e le  spese  di  viaggio  che  in 
tutto  ascendevano  a più  di  mille  lire . Nel 
fine  del  Sindicato  di  ciascun  Giusdicente  , i 
Commissari  accordavano  delle  Patenti  di  quat- 
tro gradi  il  i.°  quando  nessuno  compariva  a 
portar  lagnanze  ; il  a.°  quando  la  giustizia 
era  stata  debolmente  amministrata;  il  3-° 
quando  erano  comparse  querele  non  provate; 
il  4-°  quando  erano  comparse  querele  ed  a 
quelle  provveduto,  ma  essendo  stato  assoluto 
per  giustizia  il  Giusdicente  (i);  ed  erano  que- 
ste  Patenti  sottoscritte  dai  Sindacatori  e dal 
Cancelliere.  Quando  però  i Giusdicenti  erano 
stati  accusati  e non  assoluti,  allora  non  rice- 
vevano Patente  alcuna,  e tra  le  pene  nelle 
quali  incorrevano  era  quella  di  uon  potere 
attendere  a giudicati  se  non  dopo  di  aver  su- 
bito un  nuovo  Sindacato . 


(i)  Morati , MSS. 
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